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Editoriale 

Da Praga '68 
a Gorbaciov 

MÀMlMÒ D'ALEMA 

he non si irriti qualche corsivista dell'«Avanlll» 
se consideriamo anche come un nostro suc
cesso il fatto che l'ambasciatore sovietico in 
Italia, Nikolai Lunkov, abbia riconosciuto che 
Alexander Dubcek è stalo il precursore della 
perestrojka di Gorbaciov. Anche questa affer
mazione è II segno di un processo politico di 
rinnovamento che scuole l'Unione Sovietica, 
che conosce battute d'arresto (tale lu in ago
sto l'articolo della «Tass. che ripeteva dopo 
vent'anni le vecchie giustificazioni dell'inter
vento in Cecoslovacchia), che avanza attra
verso una battaglia politica ed un confronto 
asprf e sempre più trasparenti, Non possiamo 
che esserne lieti. 

Non chiediamo anche noi il riconoscimen
to di precursori. Ma U n g o non attese Gorba
ciov per schierarsi vent'anni fa a sostegno di 
quel «nuovo corso» cecoslovacco che apriva 
una speranza di rinnovamento e di democra
zia nel cuore del «socialismo reale». Né questo 
giornale ha atteso la svolta gorbacioviana per 
riproporre al suoi lettori e al mondo intero 
Alexander Dubcek come un protagonista del 
rinnovamento del socialismo. Cioè come il 
protagonista di una battaglia che non si è chiu
sa vent'anni fa, Per ques to è Importante ciò 
che avviene e avverrà in Cecoslovacchia. Im
portarne per la perestrojka e per la sua credi
bilità. Non lo dico - mi- pare chiaro - per 
sollecitare ai sovietici una ingerenza che ripari 
I guasti prodotti dall'Intervento militare del 
1968, che pure segnò l'inizio della fine del 
•nuovo corto» di Dubcek. Ma non * certo 
ingerenza un confronto politico aperto che 
non può prescindere dal coraggio della verità 
su atti « scelte del passato che coinvòlgono, e 
profondamente, la responsabilità detfUra e 
dei suoi gruppi dirigenti.' Ed è stato questo il 
tema centrale del dibattito riapertosi quest'an
no nel ventesimo anniversario della "Primave
ra di Praga.. 

i sono a Mosca segni che incoraggiano ad 
avere liducla. Dopo la riabilitazione l i Buchi-
rln sono venute, in questi giorni, parole mai 
apparse prima in Urss su Trozklj e sul suo 
assassinio. Sull'ultimo numero della rivista 
•Tempi nuovi», Vadim Zagladln insiste sulla 
volontà dei dirigenti sovietici di andare fino in 
fondo nel fare I conti con la propria storia, E si 
mostra consapevole degli efletti che ciò potrà 
avere anche nella vita di altri paesi e di altri 
parliti. Ma avverte che non potranno più es
serci doppie verità. 

Bene. E una nuova spallata nella direzione 
giusta. Perché cosi si colpisce uno dei residui 
più tenaci dello stalinismo: la pretesa di ingab
biare la storia del movimento comunista entro 
i canoni di una verità ufficiale, (alta di omissio
ni, condanne ed anche riabilitazioni. E stata 
una prelesa che ha sempre prevalso sulla ne
cessità di dare corso ad una ricerca libera e 
critica, ad una discussione aperta sugli errori e 
sulle tragedie del passalo volta a mettere in 
luce le cause più profonde dei quasi! e non 
solo alla condanna postuma del responsabili. 

Per conio nostro slamo convinti di avere 
dato un contributo peculiare e Ione in questa 
direzione. E quasi inutile ripetere che la nostra 
•glasnost» e la nostra «perestroika» non sono 
cominciale ora. Il che non, significa che ci 
sottraiamo al compito di condurre più a (ondo 
una riflessione critica sul passato, che é parte 
importante di un'opera più generale di rinno
vamento della nostra cultura politica. Anche 
di questo impegno é fallo il «nuovo corso» del 
Pel. Per questo sentiamo che il nostro compi
lo non é solo quello del plauso verso II nuovo 
che avanza: ma è anche il compito di chi vuo
le sollecitare e Incalzare il cambiamento. 

RAPPORTO 
DAL CILE 
Dopo 15 anni di dittatura, 
possibilità e speranze 
di una svolta con il 
referendum di ottobre 

Ariel Dorfman 
Manuel Vasquei Montalbàn 
Italo Moretti 
Aratalo Savio.! 
Saverlo Tutlno 
Guido Vicario 

Martedì su XXJl l i tà , 

Il presidente del Senato: «Giuste le dimissioni del ministro. La decisione 
di respingerle corretta istituzionalmente. Politicamente non lo so» 

Caso Gava alla Festa de 
Spadolini prende le distanze 
Il «caso Gava» alla Festa dell'amicizia. Spadolini 
prende le distanze: il rifiuto, da baite di De Mita,, 
delle dimissioni del ministro dell Interno «mi pare 
corretto sul piano istituzionale, ma noti sono in 
grado di valutare l'aspetto politico». Mastella, Gar-
gani e (da Roma) il socialista Intini plaudono inve
ce al gesto di De Mita, mentre lo stesso Gava mtìte 
in guardia contro la «manovra politica in atto». 

' DM NOSTRO INVIATO ' ' 
PASQUALE CASCEUA, 

ara VERONA. Invitato per 
partecipare ad un dibattilo 
storie-grafico sulla presenza 
del cattolici nella società Ita
liana, Giovanni Spadolini ha 
commentato con dislacco, e 
con una punta polemica, la 
decisione di De Mita di respin
gere le dimissioni di Gava. «MI. 
paiono corrette le dimissioni 
rispetto alla fase nuova che si 
era instaurata con la decisio
ne de) ministro Vassalli - ha 
detto il presidente del Senato 
- e mi pare corretto il rifiuto 
da parte del presidente del 
Consiglio sul plano istituzio
nale», «Ma - ha aggiunto -
non sono in grado di valutare 
l'aspetto politico». E a chi gli 

chiedeva se condividesse il 
parere del Pel («De Mita è ve
nuto meno al suo dovere di 
statista»), Spadolini ha secca
mente replicato: «Chiedetelo 
al Pel». " ' 

Da Vicenza è intervenuto IO 
stesso Gava, per far sapere di 
avere «un'idea» sui «motivi di 
tulli questi attacchi», ma di 
non voler «entrare nella pole
mica». «Sono cerio - ha ag-
Slunto - che nella De vi siamo 

massimo di correttezza e 
persone troppo intelligenti 
per non capire la manovra po
litica In atto». Per Ugo Intini, 
portavoce della segreteria so
cialista, De Mila halalto bene: 
•Il procedimento è contro 
Alen i non contro Gava». 

A MOINA » 

Festa del P e i 
Presenza 
record 
a Firenze 

s a Dall'alto della duna che limita il parco della Festa naziona
le dell'Unità a Campi Bisenzio e che accoglie I visitatori il colpo 
d'occhio è imponente: decine di migliaia di persone cammina
no per raggiungere II villaggio della Festa. Sono arrivate fin da 
Ieri mattina, m a nel pomeriggio in numero sempre più impo
nente, per animare uno.dei week-end più «aldi» dell'intera 
manifestazione. U accolgono migliala di volontari impegnati 
negli stand. Le presenze e gli incassi registrati lino a ora dilla 
Festa tono già a livelli record. A PAGINA 4 

Oggi 
dossier 
sulle 
Olimpiadi 

Sabato prossimo, 17 settembre, verranno aperti a Seul 
(anche ieri nella capitale sudcoreana ci sono stati scontri 
tra polizia e studenti) I Giochi della XXIV Olimpiade. I 
primi, dopo gli inni dei boicottaggi, che vedranno gareg
giare atleti statunitensi e sovietici, iraniani e iracheni, arabi 
e israeliani. Allo scenario olimpico, al «business» dell'avve
nimento e al «bombardamento, dei mass-media dedichia
mo l'odierno «Dossier.. 

NELLE PAGINE CENTIMU 

Il «plenum» del Cam si riuni
sce martedì per trarre le 
conclusioni sul caso Paler
mo. La viglila segnala l'au
spicio del presidente Coiai. 
ga per una decisione «Il più 
possibile unitaria, ma co» 

• munque chiara e risolutiva». 
A conferma delle posizioni del pool antimalia, rappresen
tale dai giudici Falcone e Borsellino, viene ora 11 rapporto 
di Vincenzo Rovello, l'ispettore inviato in Sicilia dal mini
stro Vassalli. APAaiNA3 

Cossioa: 
«DalCsm 
mi attendo 
chiarezza» 

Tornano 
le «Frecce» 
ma senza 
acrobazie 

Le Frecce tricolori sono 
comparse in pubblico per 
la prima volta dopo la tra
gedia di Ramstein. Sono vo
late però mollo distanti dal
le 5mila persone che erano 
alla cerimonia di gkiramen-

• " ^ ^ ^ ^ « • • • ^ " ^ • • • " to degli allievi. Applausi e 
una gran voglia di dimenticare «l'incidente di percorso». Il 
capo di Stato maggiore insiste nel chiedere che la pattuglia 
continui a volare ma afferma che si stanno studiando nuovi 
criteri di sicurezza. A P A 0 I N A 7 

Oggi la FI 
a Monza 
«Riduzione» 
alla Ferrari 

aueno ai •consmnere L 
Al 

suo posto subentra Piergiorgio Cappelli, già responsabile 
della gestione del settore corse. Cappelli rappresenterà 
inoltre la Ferrari nell'Esecutivo della Fisa. Oggi Sem» e 
Prosi partano in pole positlon, Arboreto e Berger In secati-

* f c APA01NA2I 

Alla vigilia del G.P. d'Italia 
di FI, ancora cambiamenti 
in casa Ferrari sempre più 
largata Fiat. Marco Piccini- ' 
ni lascia l'Incarico di diret
tore sportivo, per assumere 
quello di •consigliere del 
presidente. Ghidella. 

Clamorose dichiarazioni di Nikolai Lunkov al Festival dell'Unità 

L'ambasciatore di Mosca: «Dubcek 
precursore della perestrojka» 
Clamoroso giudizio su Dubcek espresso dall'amba
sciatore sovietico in Italia Nikolai Lunkov: «E stato 
un precursore della perestrojka». L'affermazione è 
stata fatta durante un botta e risposta con i giornali
sti al festival dell'Unità di Firenze. E la prima volta 
che un esponente sovietico capovolge In modo co
si evidente' il giudizio di Mosca nel confronti del 
massimo esponente della «primavera di Praga». 

DAI NOSTRO INVIATO 

RAFFAELI CAPITANI 
• • La domanda rivolta al-
f'ambasciatore Lunkov era ba
sata proprio su un accosta
mento tra la «primavera» del 
1968 e la «perestroika» ed è in 
questo contesto che II diplo
matico ha latto la sua afferma
zione. Richiesto se ritenga 
possibile una riabilitazione 
polilica di Dubcek, Lunkov si 
è limitato a dire che risponde
re a questa domanda signifi
cherebbe intromettersi nelle 
•accende interne di un altro 

Paese e che «se In Cecoslo
vacchia c 'è un processo di ri-
pensamento saranno i diri
genti di quetPaese • trarne le 
conclusioni». Lunkov ha poi 
risposto ad altre domande su 
Ugaclov, sul rapporto Ira Sta
lin e Trozkiì, sulla possibile vi
sita di Gorbaciov In Italia. Il 
suo giudizio su Dubcek * stalo 
definito da Jiri Pdikan «un lat
to positivo» ma anche «ambi
guo» percht à l'Urss «che de
ve ammettere le sue responsa
bilità». 

A PAGINA S 

D Papa: chiederò 
la liberazione 
di Nelson Mandela 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALCESTE SANTINI 

• • HARARE. «Ammiro la fer
mezza di Nelson Mandela». 
Giovanni Paolo ti, parlando al 
giornalisti durante il volo ver
so lo Zimbabwe, prima tappa 
del suo viaggio in Africa Au
strale, ha annuncialo la sua in
tenzione di chiedere la libera
zione di Nelson Mandela, il 
leader nero in carcere da 26 
anni, divenuto il simbolo della 
lotta contro il regime segrega
zionista del Sudafrica. Parlan

d o ai vescovi riuniti ad Harare, 
espilale dello Zimbabwe, Wo-
|lyla li ha incoraggiali a con
trastare con coraggio l'ingiu
stizia e ad esìgere la sostitu
zione della politica dell'apar
theid con una politica che 
soddisfi le legittime aspirazio
ni dei popoli africani. Il Ponte
fice ha anche sollecitala una 
conclusione dei negoziati che 
portino al riconoscimento del 
diritto della Namibia alla so
vranità e all'indipendenza. 

A PAGINA 8 

Il sindaco di Palermo prevede la crisi 

Orlando amareggiato 
«Finisce la mia stagione» 
Leoluca Orlando e la giunta che presiede hanno l aiiwtìdi «non porre preghi-
giorni contati? Nel giorno in cui ì'Avimti! titola diziali» sul nome di Orlando, E 
vistosamente in prima pagina «Il Psi apre per Cata
nia e Palermo», il settimanale dell'Azione cattolica 
diffonde il testo di un'intervista al sindaco del ca
poluogo siciliano: «Non si può essere il sindaco di 
tutte le stagioni. E realisticamente credo che la mia 
stagione di sindaco si stia avviando al termine», 

FABRIZIO RONOOUNO 

• • ROMA. L'amarezza del 
sindaco dì Palermo è tutta nel
le ultime parole dell'intervista. 
«Sarebbe quanto meno singo
lare - premette - se un cam
biamento reale del modo di 
far politica tosse facile». E poi 
aggiunge: «Quando si la que
sta esperienza bisogna mette
re nel conto la possibilità di 
coglierei! momento opportu
no per concluderla. Secondo 
me ci siamo vicini», Orlando 
non aggiunge altro. Non ri
sponde alle critiche, ma riven
dica il significato politico del
la sua esperienza. Le ragioni 
dello «scandalo» che suscita 
la sua giunta, aggiunge, «di

pendono anche da chi si scan
dalizza». 

E a «scandalizzarsi» è stato 
soprattutto il Psi. L'altro gior
no Claudio Martelli aveva pe
rò latto intendere che il suo 
partito potrebbe «non sottrar
si al confronto e alle respon
sabilità conseguenti». Tra le 
condizioni poste da Martelli 
c 'è «il principio dell'alternan
za.. Cioè f allontanamento di 
Orlando. Ma Nino Buttine, se
gretario siciliano del Psi, dice 

da Torino, dove ha partecipa
to ad un dibattito alla festa 
dell'Unità, Orlando risponde 
che «l'autoesclusione del so
cialisti era innaturale. Non ba
sta però - aggiunge - porre il 
silenziatore sulle contumelie 
perché si faccia politica. Oc
corre con chiarezza dire se e 
quali sono le ragioni di quella 
autoesctusione ieri e di questo 
ripensamento oggi». La partita 
è ancora aperta. C'è però d e 
chiedersi se il «npensamento» 
del Psi non abbia il significala 
di una «sponda» a quella parte 
della De che non ha mal gra
dito la giunta palermitana. In 
vista, magari, di una nuove 
giunta che mantenga Orlando 
e insieme lo «neutralizzi», Di
ce infatti il sindaco di Paler
mo: «La mia perplessità è che 
mi costrìngeranno a restare 
perché nessuno vorrà assu
mersi la responsabilità della 
mia partenza». 

FRANCESCO VITALE A PAGINA 3 

La gente capisce questo: la giustizia non conta 
ara il caso del giudice Alemi continua a 
inquietare la coscienza di chi abbia a cuo
re il destino della nostra democrazia. 
L'atto compiuto dal ministro Vassalli ap
pare di inaudita e inedita gravità, e quanto 
più se ne approfondisce il significato tan
to più si avverte l'esigenza etica-giuridica 
di non tacere, ma di gridare quello sde
gno che individua la necessità di una vera 
e propria rivolta morale, quella che nasce 
dagli inizi dell'umanità, quando il potere 
prevarica, si approfitta del proprio stare 
in alto, e si svincola già nella propria im
magine da ogni controllo o confronto. La 
messa in stalo d'accusa del giudice Alemi 
è di latto la delegillimazione del suo ope
rato. E la realtà così si è improvvisamente 
rovesciala con un atto d'autorità che ri
schia di scuotere la coscienza di molti 
giudici e che doveva venir adoperalo con 
lama maggior prudenza, con tanta più 
sonile sensibilità, quanto più esso chiude 
una cerniera protettiva intorno alla classe 
politica e lascia Inlrawedere conseguen
ze ulteriori: chi tocca il vero potere, non 
rimane indenne. La realtà è rovesciata, il 
buon senso di una società messo a dura 
prova: dal groviglio del caso Cirillo, da 
quel losco e opaco intreccio di camorra, 
terrorismo e politica, esce come unico 
vero accusato chi ha lavorato anni per 
Indicare vie di ricerca in grado di liberare 

la coscienza nazionale dal peso di un tra
gico imbroglio. 

Non entro qui nel mèrito di specifiche 
argomentazioni tecniche. Raffaele Berto
ni lo ha fatto in modo lucidissimo nell'in
tervento di qualche settimana fa su «la 
Repubblica». Val solo la pena di insistere 
su un punto che un'elementare educazio
ne giuridica conferma: ogni giudice è li
bero, nel portare avanti la propria indagi
ne, di dichiarare inattendibile una testi
monianza e non per questo ha l'obbligo 
di incriminare il testimone giudicato tale. 
L'inattendibilità nasce "dal complicato 
conlesto di una ricostruzione storica dei 
latti, e dall'ordinanza del giudice Alemi 
«certe» inattendibilità appaiono di persi
no clamorosa evidenza. Perch6*dunque 
colpire lui e mettere In crisi la coscienza 
di chi giudica? Ma ci si rende conto del
l'enorme falla che si apre in quel campo 
vasto, vastissimo che sta ai confini tra giu
stizia e politica, e di come questo ferisca 
il mondo della giustizia e indebolisce la 
resistenza ai soprusi? 

Il fatto grave è che non ci si può non 
render conto. Se il potere politico si muo
ve in una cena direzione, esso non può 
non percepire le conseguenze dei propri 
atti. Non gli si può concedere nessuna 
ingenuità. E allora? C'è allora qualcosa di 
profondo che mette in discussione il rap-

« A a r o n ÌHOVANNI 

porto tra i poteri nella :Repubblica, e un 
grido d'alterine va gett i to prima che sia 
troppo tar J i . e ha ragione Stefano Rodotà 
a richiamare la coscienza civile degli in
tellettuali - e di tutti - perché si riapra nel 
nostro paese una battaglia degna di que
sto nome, e si riscopra una sensibilità eti
co-politica attutila da una informazione 
opaca e monoeprde e dall'immagine di 
un potere politico sempre più prevarica
tore. Bisogna insomma convincersi che la 
questione della giustizia in Italia non è più 
questione parziale, o addinttura pura
mente tecnica, ma che essa coinvolge la 
costituzione dello Stato al di là del puro 
equilibrio dei controlli reciproci. 

In discussione, oggi, è lo Sialo di diritto 
nella sua sostanziale evidenza. Il vero no
d o è qui. Cadono e sono incerte le regole; 
inceni i dinlti e le facoltà di ciascuno; 
potenti le lobbies politico-finanziarie; for
ti le mafie, dichiarate ed occulte; in via di 
spegnimento la vocazione polilica, quella 
che mette una vera barriera Ira interesse 
privalo e impegno per il bene comune; 
invaso il mondo politico da politici senza 
vocazione che hanno dimenticalo la cau
sa per cui combattono; ndotta quell'elica 
della responsabilità che richiamava cia
scuno al proprio dovere quotidiano; dissi

pata l'idea stessa di interesse generale. 
Dentro questo mondo, è necessario pe
netri di nuovo il senso della giustizia. È 
una parola che qui assumo in un significa
to non tecnico, non delimitante un cam
p o dove opera un ceto di professionisti. È 
necessario che un'idea di giustizia riuniti-
chi quel mondo in crisi, che si ridia un 
principio etico-giuridico in grado di rico
stituire un senso delle cose. Giustizia può 
diventare un principio per cui tornare a 
impegnarsi. Ma questo è impossibile s e 
quella giustizia più concreta, più imme
diata, più tecnica, costituita appunto da 
quel mondo di professionisti che alle ori
gini dello Stato moderno ha invocato la 
propria autonomia dal potere, non viene 
messa nelle condizioni di lavorare, non 
viene rispettata proprio dal potere nella 
sua essenziale libertà che non significa -
lo sappiamo bene - irresponsabilità. 

Attento, dunque, il potere politico, alle 
conseguenze dei propri atti. Non è detto 
che essi siano tutti prevedibili o previsti. 
Ma è possibile che accumulandosi atti su 
atti, e cogliendosi nel senso comune l'im
magine di un potere sempre meno discu
tibile, qualcosa muti nel profondo della 
costituzione sociale, e prevalga il confor
mismo e la volontà d'obbedienza, e si 
riducano quelle resistenze su cui si fonda 

una democrazia. Non è necessario e non 
i credibile un diabolico piano del potere. 
Basta molto meno: che si logori quella 
coscienza generale cui è affidata la con
servazione dello spirito di libertà. Biso
gna lavorare nella convinzione che tutto 
questo è ancora lontano dall'avvenire e 
che molte forze vi resistono e vi resiste
ranno. Bisogna lavorare perché gli uomi
ni che sbagliano si possano convincere di 
aver sbagliato. 

Giovani assistenti della facoltà giuridi
ca di Napoli, negli anni del suo fulgore, 
riconoscevamo in Giuliano Vassalli un 
docente impegnato in un'opera di rinno
vamento dei nostri ordinamenti. Ritrovar
lo oggi sul fronte dove si è collocato è 
sorprendente e deludente; e poiché non 
ho mai pensato che la politica sia come 
un re Mida alla rovescia, che traduca in 
male' tutto ciò che tocca, devo sempre 
riportare ogni atto alla responsabilità in
dividuale di chi opera e decide. E mi vien 
da dire al ministro Vassalli di non dimen
ticare ciò che il professor Vassali insegna
va, ci insegnava, in anni ormai lontani, e 
che oggi sembra appartenere a un mon
d o diverso da quello che ci viene, quoti
dianamente, squadernato davanti agii oc
chi e che gli atti del potere quotidiana
mente rafforzano. 



T"Onità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

De Mita e fl Sud 
GIACOMO SCHETTINI 

P alermo, Napoli, Reggio Calabria sono vera
mente lontane da Bari. Tolti questi luoghi 
dalla vista è stato più facile, alla Fiera del 
Levante, celebrare II rito consueto (e un po' 

anzaiaH noioso) della consolazione e, diciamolo 
pure, del trasformismo. Ma quei luoghi non sono fatui, 
tono reali e drammatici, e ci raccontano di morti am
mazzati, di disagi sociali e rese morali, di degrado 
politico e istituzionale, di domini e di emarginazioni 
insopportabili. Cosa ha detto a Bari l'on, De Mita? Ha 
parlato di risanamento finanziario, che, certo, interes
sa il Mezzogiorno, a patto che sia reale. Se, come ha 
scritto di recente Reichlin, «invece di una riforma fisca
le avremo un ennesimo condono... invece di una rifor
ma dei meccanismi di spesa avremo un po' di tagli ai 
servizi pubblici e ai ticket sanitari», se si aumenta il 
lasso degli interessi, come il governo ha deciso, e di 
conseguenza si scoraggiano gli investimenti, il Mezzo
giorno subirà seri contraccolpi. E non serve l'interven
to straordinario. Un intervento straordinario, sia detto 
per Inciso, semiparalizzato e attraversato da vicende 
torbide. La verità è che sul primo piano annuale, ap
provato nel dicembre del 1986, non si è speso quasi 
niente dei 15.700 miliardi di cui si disponeva. L'Italtra-
de, uno degli enti che secondo l'on. De Mita sarebbero 
già pronti per promuovere lo sviluppo del Mezzogior
no, si trova nell'occhio del ciclone, sospettato addirit
tura di essere servito al riciclaggio di danaro sporco da 
droga, Su questa vicenda occorre fare piena luce e 
colpire gli eventuali responsabili, a chiunque siano 
amici. L'intervento ordinario resta un miraggio. 

Il presidente del Consiglio del ministri si senti s io no 
almeno di garantire che la prossima legge finanziaria 
venga formulata nel rispetto delle norme procedurali e 
sostanziali sul programmi e le riserve di spesa ordina
rla per il Mezzogiorno. Dopo cinque anni di Inadem
pienze e di ininterrotta gestione democristiana del mi
nistero non dovrebbe apparire una pretesa intempesti
va. 

Il discorso dell'on. De Mita, a Bari, appare ancora 
più inadeguato se si riflette sul tornante decisivo in cui 
Il Mezzogiorno? si trova: Il Mercato unico europeo, 
con i rischi e le potenzialità che comporta; il punto 
critico a cui è giunto il modello che ha prodotto e 
utilizzato la questione meridionale. Infatti; a)\* critica 
della politica e della cultura del dualismo (e del suo 
governo) non può e non deve essere più rivolta alle 
differenze quantitative e di modelli, ma si deve espri
mere come critica del rapporto dominanti-dipendenti, 
crescita-assistenza, cittadinanza-esclusione 0 cittadini 
del Mezzogiorno sono sempre più sudditi, la disoccu
pazione va sempre più assumendo la funzione di rego
latrice di nuovi domini e nuove dipendenze); b) lo 
scambio esclusione dalla cresclta-risarcirriento assi
stenziale ha prodotto e produce efletti che mettono in 
discussione lo Stato di diritto (di questo parlano la 
criminalità organizzata, che non è un male necessario, 
ma anche le vicende Fiat, la sentenza del Consiglio di 
Stalo sull'ora di religione, il caso Gava-Alemi-De Mita, 
la storia dei pool antimafia di Palermo e Reggio Cala
bria). 

I l Mezzogiorno è veramente a un bivio, di 
cui non si vedono forse ancora chiaramente 
e immediatamente i pericoli di ceni sboc
chi e perciò non si manifesta un sufficiente 

« a a * allarme. 
I trasferimenti finanziari può darsi che produrranno, 

come hanno prodotto, qualche episodio di moderniz
zazione, ma il modella che si piotila (il discorso di De 
Mita ne è testimonianza) è un miscuglio formato da 
qualche fatto di modernità più assistenza, clientelismo 
e perline illegalità. La somma di questi elementi porta 
però il segno della subalternità. In questo tipo di mo
dello forse risiede la motivazione, per cosi dire struttu
rale ma non per questo meno maligna, per cui De Mita 
difende insieme Cava e Orlando. Bisogna tenere insie
me tutto e tutti. SI proclama il rinnovamento della 
politica ma poi si porta nel governo Gava, al ministero 
degli Interni e lo si difende a costo del discredito, si 
porta D'Acquisto al ministero della Giustizia, Mlsasi 
alla presidenza del Consiglio dei ministri, coinvolto tra 
le altre cose nelle inquinate gestioni della Cassa di 
Risparmio di Calabria e Lucania, si nomina l'on. Sanza, 
sottosegretario ai servìzi segreti quando è nota la sua 
avversione a conferire I poteri speciali al generale Dal
la Chiesa. La verità e che il tipo di modello di cui si è 
detto ha bisogno di questa politica e di queste istitu
zioni. Ma se .Italia arriva spaccata, con le debolezze 
immurali del Mezzogiorno, agli appuntamenti intema
zionali, quale legittimazione, quale ruolo potranno 
avere e dare I Gava, ì Misasi, i D Acquisto, ma anche i 
Casoari e i Colombo? 

E possibile lavorare a un'alternativa meridionalistica 
che abbia ne) Mediterraneo e nell'Europa le sue nuove 
dimensioni. E possibile costruire un modello di cresci
ta complessiva che abbia come asse il lavoro, la sua 
valorizzazione, il sapere, l'ambiente e quindi la riforma 
dello Stato e della politica, non ridotta al voto segreto. 

Uno dei grandi capitoli del '68 
da rileggere e da ridscutere 
anche per difendere i fermenti vitali di oggi 

Dicembre 68 la comun u dell'Isolotto manifesta n sua solidarietà verso oon mazzi 

L'autunno 

s a Fra le tappe dell'itinera
rio culturale della Festa nazio
nale dell'Unità mi sembra che 
la mostra sul '68 sia un mo
mento dei più riusciti. Non a 
caso. Chi ha curato la mostra 
era cosciente che alla base 
della stagione storica del '68 
sta un processo di trasforma
zione complessiva della so
cietà; un processo che non si 
e allatto esaurito ma solo ina
bissato e al quale è indispen
sabile fare riferimento per cer
care e creare nuove identità 
individuali e sociali. Il visitato
re si trova Immerso In una sel
va d'immagini contrastanti 
che alla prima lo disorienta
no. Un solo esempio: il con
trailo fra i corpi Straziati dal 
napalm o dagli .elettrodi dei 
torturatori e (corpi fiorenti di 
glmaWlib^li da tabù Sessua
li. Piano plano, dal disorienta
mento iniziale si libera la con
sapevolezza di quel grande 
crogiuolo che e stato il '68. 
Perla prima volta nella storia 
quella stagione ha segnato l'u-
nlflcazlone del mondo in un 
orizzonte di liberazione e di 
speranza. 

Prima di allora la guerra 
aveva innescato un Inedito 
processo di unificazione; ma 
il suo segno caratteristico era 
stato la distruzione, Il terrore, 
l'apocalisse. Un simbolo su 
tutti: la bomba atomica. Quel
la orrenda cupola di fuoco 
rendeva tutti obiettivamente 
solidali. L'unità del mondo era 
definitivamente sancita. Un 
Incombente comune destino 
di morte cancellava di colpo, 
rendendole insignificanti, le 
diversità di razza, cultura, reli
gione, costruite in millenni di 
storia. Nasceva una nuova 
identità: il •cittadino del mon
do», nella cui coscienza tutte 
le appartenenze (razziale, cul
turale, ideologica, religiosa) 
covano una lenta ma inesora
bile crisi. Ed è proprio questa 
nuova soggettività, cioè il cit
tadino del mondo, che negli 
anni dopo la guerra tenderà a 
capovolgere il segno in nome 
del quale la guerra aveva rea
lizzato l'unità del mondo: dal
la distruzione alla creatività, 
dalla oppressione alla libera-

Idee e riflessioni 
davanti al promemoria 

offerto dalla mostra 
alla Festa dell'Unità 

ENZO MAZZI 

zione, dal terrore alla speran
za. 

Domina la mostra il senso 
della nascita inesorabile di 
questa nuova soggettività, la 
quale viene alla luce, nono-
stante tutu (tentai 

rnacrtfo^lrre"rar^?di 
autoritari, infine al reagani 
smo. 

Vietnam, Congo, Algeria, 
Grecia, Cecoslovacchia, Clle< 
Palestina... via via che si sno
da la serie dei pannelli di foto, 
un'atmosfera di soffocamento 
sembra opprimere l'intero 
pianeta. Carri armati, bombe, 
rovine, divise militari, campi 
dì concentramento, torture, 
sangue, fame, sembrano chiu
dere ogni spazio per impedire 
la nascita della vita che pre
me. Strumenti di morte con
trassegnati ancora formal
mente dai vecchi simboli di 
parte o da bandiere nazionali, 
in realtà quasi indistinguibili 
senza l'aiuto delle didascalie. 
Mostri senza volto né nome, 
tentacoli di un'unica piovra, 
sofisticati prodotti di un mer
cato comune mondiale del
l'industria dello sterminio. E 
poi gli assassini}; di Patnce Lu-
mumba, John Kennedy, Mar* 
tin Luther King... E le domesti
che immagini delle stragi e del 
sangue spàrso dalla violenza 
terroristica, da quel terrori
smo che si vorrebbe figlio del 
'68, mentre di tale stagione 
rappresenta lo stravolgimento 
perché separa invece di unire, 
crea schizofrenia al posto di 
nuove sintesi, tende al massi
mo profitto immediato delle 
proprie azioni violente soffo
cando creatività e utopia. La 

mostra, però, non tiene a lun
go prigionieri di questa soffo
cante atmosfera di morte. 

La ribellione nel nome del
la vita dirompe In una dimen
sione altrettanto planetaria. 
Cadono le frontiere, sbiadi
scono le bandiere, si stempe
ra il colore della pe|\e, si rime
scolano (e classi sociali, un 
unico linguaggio simbolico 
sembra scaturire spontanea
mente da culture distanti fra 
loro quanto l'età della pietra 
dista dall'era del computer. 
Braccianti, operai, studenti, 
insegnanti, magistrati, psichia
tri, medici, preti, religiosi, né
ri, bianchi, gialli, rossi, tutti in
camminati verso comuni me
te, quasi in un'epica trasmi
grazione. È chiaro che si tratta 
di sensazioni molto soggettive 
evocate da una mostra d'im
magini. 

Al fondo, però, sfogliata ta 
margherita, resta un nucleo 
consistente di verità. Errori di 
valutazione, ingenuità, fretta, 
massimalismi, carenze nella 
capacità di mediazione, tutti 
lìmiti reali dei movimenti di 
quel tempo, non eliminano il 
senso profondo di un proces
so di unificazione destinato a 
crescere e maturare. 

Le immagini, per quanto si
gnificative, non creano sensa
zioni dal nulla. Panno riemer
gere, piuttosto, sentimenti se
dimentati ed esperienze vissu
te. Come le esperienze che 
abbiamo avuto l'avventura di 
fare quando le vicende dell'I* 
solotto, negli anni '68-70, eb
bero risonanza mondiale. 
Toccammo con mano, incre
duli e al tempo stesso affasci
nati, come il mondo fosse at
traversato e ravvolto quasi da 

una rete di vasi, comunicanti 
fra loro, percorsi dalla stessa 
linfa: linguaggi simili, analo
ghe simbologie, comuni me
todi, obiettivi, tensioni, spe
ranze. Tanto che nel nostro 
linguaggio di fede biblica fum
mo indotti a parlare di «nuova 
Pentecoste*. 

SI esce dallo spazio ristret
to, forse troppo ristretto, della 
mostra e, immergendosi nella 
folla, così composita e al tem
po stesso, per certi versi, così 
«uguale», folla che gremisce 
tutti gli spazi della Festa, gra
ziata da un asettembre fioren
tino eccezionalmente bello, si 
viene confermati in una con
sapevolezza: quel processo di 
trasformazione è tuttora in at
to, non privo di aspetti ambi
gui e contraddittori. Non è 
detto che ìl segno della creati
vità, liberazione, speranza, si
curamente prevalga. Per que
sto è importante non consen
tire che il '60 vénga-seppellito 
o peggio che se ne appropri
no quanti hanno interesse a 
deformarne l'Immagine per 
colpire e normalizzare i fer
menti vitali di oggi, per indiriz
zare verso la omologazione 
generalizzata. E quindi oppor
tuno coniugare memoria sto
rica e presente, senza mitizza
zioni del passato ma anche 
senza la pretesaci rinnegarlo 
o cancellarlo. 

Mi pare che la mostra sia 
stata originata da questa 
preoccupazione. È lo stesso 
intento che ha spinto le Co
munità di base italiane a pro
muovere un incontro in piazza 
Isolotto a Firenze, domenica 
16 ottobre alle ore 10,30, a 
venti anni dall'autunno caldo 
ecclesiale. Un momento dì 
comunione e di condivisione, 
una indicazione di senso lega
ta alla esperienza del passato 
e alimentata dal reale progre
dire in umanità degli uomini 
di oggi, di tante realtà corag
giose e creative, di ogni spon
da culturale: questo il senso 
dell'incontro aperto a quanti 
intendono contribuire ad an
nunciare che il sepolcro è 
vuoto... e che lo spacciato, lo 
sconfitto è vivo e si riconosce 
da come spezza il pane... 

Intervento 

Il connubio antimodemo 
fra Martelli 

e Comunione e liberazione 

ANTONIO DI MEO . 

I l recente, e molto discusso, in
contro riminese fra il socialista 
Martelli ed i cattolici di Comu
nione e liberazione, sarà pure un 

M M segno della fluidità della nostra 
epoca postmoderna, ma a me pare anche, e 
forse più sostanzialmente, il rivelatore di un 
possibile connubio, tutt'altro che «casto*, fra 
due forme recenti di fondamentalismo, ap
parentemente opposte tra di loro. Una di 
derivazione laica, che ha un suo punto di 
raccolta nella rivista Mondoperaio, che in 
nome dì una razionalità congelata in schemi 
epistemologici, ricavati dalla filosofia di 
Popper e dalla filosofia della scienza anglo
sassone, ha da tempo elaborato una genera
le e pervasivi ideologia detta del «tramonto 
delle ideologie», fenomeno che, se fosse ve
ro, dovrebbe rallegrarci, senonché - preso 
come simbolo il marxismo e la sua reale 
«crisi» - questa nuova ideologia si applica, 
soprattutto, nel sostenere il tramonto, ed il 
carattere antiscientifico, di ogni ipotesi di 
trasformazione sociale, che non avvenga 
sotto la forma della «passività». L'altra, di 
derivazione cattolica, irrigidisce la fede in un 
universo autosufficiente, accettando della 
attuale modernizzazione, ed in modo assai 
spregiudicato, esclusivamente le «tecniche», 
sia di potere che quelle in senso proprio, ma 
non alcuni presupposti culturali dai quali es
se derivano: la laicità della politica e dello 
Stato, l'autonomìa dei saperi, ecc. In questo 
caso l'avversario è quella parte della cultura 
cattolica che, anche in Italia, ha fatto proprie 
le indicazioni conciliari sulla disponibilità a 
riconoscere nel\'altro da sé nuclei o parti di 
verità che possono essere inglobati nel pro
prio sistema di valori e costituire un terreno 
di convergenza ideate e programmatica. 
Questa disponibilità ha rappresentato anche 
una delle migliori caratteristiche della tradi
zione politica e culturale del movimento 
operaio italiano. All'idea di una fede vissuta 
come inaccessibile agli scambi con il mon
do esterno, col quale avere solo rapporti da 
potenza a potenza, e che mette in discussio
ne lontane elaborazioni di parte cattolica 
(Maritain, Mounier, il «modernismo»), si col
lega dunque un laicismo fondato su una idea 
asfittica ed arcigna di razionalità che, a) dì là 
degli slanci verso «l'infinito» di Martelli - che 
francamente ci sembrano poco rilevanti nel
la patria di Bruno e Leopardi -, rivela an
ch'essa una notevole fascinazione per un 
uso disinibito di quelle tecniche. In queste 
posizioni vi è qualcosa, nei contenuti e nello 
stile, di profondamente antimoderno. Con 
ciò non voglio dire che siano «anacronisti
che». Tutt'altro. Esse rappresentano sicura
mente una delle possìbili risposte ai proble
mi dell'oggi. Pero sia la trasformazione dì 
uno schema epistemologico semplificato In 
tribunale inappellabile della storia, della po
litica e della scienza, o ìl rifiuto di concepire 
un rapporto forte fra «ragione» e mutamento 
sociale «attivo»; che una fede Intesa come 
sistema chiuso che non sì evolve, che non si 
affina, al contatto della diversità, come rac
comandava la Caudium ed spes, mi sem
brano entrambe posizioni che sono in oppo
sizione ad un insieme dì idee, che pur diver
sificate tra di loro, tuttavia hanno costituito 
positivamente le fondamenta di quello che 
potremmo definire il «moderno». Purché, 
naturalmente, si intendano comprese in 
questa categoria quelle culture, e quelle pra
tiche, che hanno collegato lo sviluppo socia
le a momenti di civilizzazione e liberazione 
umana; o che hanno concepito la razionalià 
come un processo tortuoso e multilineare 
che, innanzitutto, rivoluziona sempre i pro
pri approdi ed i propri presupposti. L'awer-

• sarto comune a questi due integralismi è ta 
cultura del dialogo, nel senso forte di que
sto termine al quale prima accennavo. 

C erto da noi, ormai, la stagione 
più propriamente detta del «dia
logo» è entata da molto tempo in 
crisi. Per molti motivi, che nchie-

I ^ H M » derebbero una ricognizione mol
to attenta: forse perché fondata 

troppo su grandi sistemi culturali «centrati»; 
su progetti forti di strategia politica, poi 
esauritisi, e su una relativa compattezza e 
visibilità della stratificazione sociale ed idea
le del nostro paese; oppure su una idea trop
po tesa alla ricomposizione, nel tentativo di 
creare una sorta di «sistema dei sistemi* che 
tutto comprendesse ed in cui tutti potessero 
riconoscersi, in una rimozione di conflitti 

che pure lavoravano ed agivano al fondo. 
Oggi vi è, indubbiamente, un dissolvimen

to dei grandi apparati teorici ed ideali tradi
zionali che, peraltro, hanno spesso occulta
to una articolazione più ricca e diversificata 
della cultura Italiana (In particolare nel mon
do degli specialisti.!, nella cultura laici più 
direttamente interessata all'universo concet
tuale delle scienze). Siamo di fronte ad un 
processo di sparpagliamento e di moltiplica
zione delle culture (anche quelle religiose), 
dei soggetti sociali; ad una esaltazione delle 
•differenze»; mentre gli stessi saperi scienti
fici ci si presentano sempre più articolati in 
una pluralità di programmi e di intenzioni 
teoriche; anche da noi cominciano inoltre 
ad essere presentì, dì latto, culture estrani-
ropee portate dalla immigrazione dal Terzo 
mondo. Tutto ciò rappresenta un complesso 
fenomenico irreversibile e di lunga durata, t 
rende attuale una riproposìzione, in forme 
nuooe ed allargate, una Cultura del dialogo 
che passi attraverso un positivo, preventivo 
riconoscimento della differenza come luo
go del reciproco arricchimento; della plura
lità (di saperi, di soggetti, ecc.) come un 
insieme in cui trovate forme di coerenza, 
che pur non eliminando ìl conflitto, e le zo
ne di non sovrapposizione, o di irriducibilità, 
consenta di stabilire regole comuni di coesi
stenza e di collaborazione. Altre sono le 
strategie di Martelli e dì CI: creare universi 
separati e non comunicanti, se non nell'uso 
delle nuove possibilità di movimento negli 
apparati di potere, offerte dal processo di 
modernizzazione, il cui primo esito può es
sere certamente quello che Occhetto defini
sce la «lìbanesizzazione della cultura e della 
scuola», che metterebbe in forte discussione 
l'idea stessa della pari opportunità nell'ac
cesso alla istruzione che è una delle forme di 
costituzione della «cittadinanza* (come sap
piamo dalla Rivoluzione francese). 

% esaurimento delle nostre posi-L f zionì di partenza, elaborate nel 
primo quarantennio della nostra 
storia repubblicana, ci spìngono 

M M H S M dunque con una necessità inelu
dibile a ridefìnire, in questo nuovo contesto, 
i tratti di una nostra nuova identità, che deve 
passare inevitabilmente nella ridefinizione 
analitica della nostra realtà nazionale e dì 
quella mondiale, ormai unificate dalla stessa 
globalità dei problemi, Ma questo prevede, 
ormai, una immersione, ed un confronto, 
costanti e ravvicinali non solo con le grandi, 
o meno grandi, aggregazioni umane unite da 
un credo religioso, ma anche - trasversal
mente. - col mondo delle competenze 
scientifiche, tecniche, professionali, mana
geriali; con gli apparati della ricerca e delta 
innovazione, e ciò al di là di tulli I modi 
tradizionali fin qui sperimentati. Non solo, 
ma anche con tutte quelle culture che hanno p 
fatto di queste competenze il loro oggetto dì ' 
riflessione teorica (storica, filosofica, ecc.). 
Tutto questo insieme é un pezzo grande del
la realtà intellettuale italiana e mondiale, 
senza il quale non è possibile un governo ed 
una guida non catastrofica della moderniz
zazione. Non è possibile nemmeno la auspi
cata «conquista del centro», sia nel senso 
della acquisizione di nuovi ceti ad una politi
ca riformatrice, sia nel senso della conquista 
intellettuale del «centro» dei problemi da ri
solvere. In questo modo la nuova cultura del 
dialogo viene a coincidere con quella che 
abbiamo più volte chiamato la «cultura della 
realtà», che però è una lenta costruzione che 
ha bisogno che si ripensi coraggiosamente 
anche la pratica reale del nostro modo dì 
fare politica in rapproto alle conoscenze e 
agli specialismi. La politica di «riformismo 
forte» deve prevedere un rapporto non oc
casionale con la scienza, con la elaborazio
ne - che va già iniziando - di nuove strutture 
di riferimento, di nuovi paradigmi politici ed 
ideali, che ci consentano di proseguire nella 
ridefinizione delle stesse idee di «moderni* 
tà», di «progresso», di «eguaglianza», di -svi
luppo», infine di «socialismo». E un compito, 
quest'ultimo, che non riguarda solo noi, ma 
che vede coinvolto - mondialmente - un 
insieme molto grande di uomini e dì forze 
organizzate. Siamo tutti in mare aperto. Per * 
questo mi sembrano inutili le professioni dì 
non essere mai stati «qualcosa», e dì essere, 
più o meno legittimamente, post-qualcosa. 
Casomai bisognerebbe dire sempre di più, e 
sempre duque più chiaramente, per cne co
s a » è o si vuole essere. 

rUnità 
Massimo D'Alema, direttore 

Renzo Foa e Giancarlo Bosetti, vicedirettori 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo: Enrico Lepri (amministratore delegato) 
Andrea Barbato, Diego Basslni. 

Alessandro Carri, 
Massimo D'Alema, Pietro Vendetti 

Direttone, retatone, amministrazione 
MISS Rome, vis del Taurini 19 lelelono n m K W M W , 
tele! «13461, l « 06/4955305 (premieri il 4455305): 20162 
Milano, ville Fulvio Testi 75, telefono 02/64401, Iscrizione al 
n. J43 del regimo slampa del intimale di Roma, iscrizione 
come stornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 
4S53. 

Direttore responMbile Giuseppe F. Mentitila 
Concessionarie per la pubblicità 

SIPRA, via Bertela 34 Torino, lelelono 011/57531 
SPI, via Manzoni 97 Milano, lelelono 02/6313) 

Stampa Nili «p* direzione e uffici, viale Fulvio Testi 75,20162, 
stabilimenti; Acino da Pistola 10 Milano, via dei Pelssgl S Roma 

SERGIO STAMO 

tlise vvoi VH 
£1/0/* MìNlSTFO 

pgf/Jpl vW sx 
tAHom$TAr% [... 

«.«• 

l 

l l r * v « 
IH 

«» c'è' w ficcato 

• n i 2 l'Unità 

Domenica 
11 settembre 1988 



POLITICA INTERNA 

La festa dello Scudocrociato Le giustificazioni di De Mita 

Il caso rimbalza nel dibattito «Ho fatto solo una precisazione» 
Il ministro non avrebbe gradito Spadolini: sul piano istituzionale 
la pubblicità sulle dimissioni è corretto, politicamente non so 

Gava si guarda alle spalle 
e accende sospetti sui de 

Spadolini e De Mita durante II loro incontro, ieri, a Verona 

corsivo 

Le dimissioni di Gava? «Corrette». Il sesto di De Mita 
di respingerle? «Corrette sul piano istituzionale. Sul 
piano politico non sono in grado di valutare». Così 
dice Spadolini al suo arrivo alla festa de. Gava è il 
convitato di pietra. Il ministro da Vicenza affaccia 
sospetti sulla solidarietà dei de. Ma De Mita dice: «lo 
non so». Il «grande centro» dello scudocrociato si 
sente sotto tiro. E c'è chi prevede ritorsioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASPELLA 

Incontri casuali 
poco graditi 

«Per l'esattezza la fotografia che mi vede con Gava e Cirillo, 
pubblicata sulla Repubblica di ieri nel servizio di Sandra 
Bonsanti, è stata presa alla Festa dell'amicizia di Trento nel 
settembre 1981»: l'on. Virginio Rognoni, dopo essere slato 
Immortalato sorridente assieme a Gava e Cirillo sopra al 
titolo «Miliardi e promesse per ripagare Cutolo», ha sentito 
Il bisogno di precisare con queste quattro righe indirizzate 
* Scalfari di aver incontrato I due solo per caso. L'incontro 
avvenne qualche mese dopo il rilascio - tiene a precisare 
•per l'esattezza» l'ex ministro - non «subito dopo», come 
era stato scritto nella didascalia. E poi si era ad una «Festa 
dell'amicizia», dove - par di capire - si (anno tanti di questi 
incontri casuali E Imbarazzato Rognoni per quella fotogra
fia? Si tranquillizzi: pensi a De Mila che uno di quei due se 
lo tiene ben stretto dentro al governo, nonostante una 
doppia offerta di dimissioni. 

wm VERONA Come una 
bomba ad orologeria. Il «caso 
Gava» dellagra alla vigilia del
la chiusura della Festa dell'A
micizia di Verona. Arrivando 
Sui, con congruo anticipo e 

osando apparizioni, Incontri 
e dichiarazioni, Ciriaco De Mi
ta cerca di dimostare di aver 
saldamente tra le mani sia le 
redini del governo sia quello 
del partito. Il doppio incarico? 
«Il congresso deciderà, io -
dice senza mezzi termini - pri
ma di quella data non mi di
metto». Da segretario de, ov
viamente. Ed e quanto basta 
per gettare scompiglio nel 
•grande centro» di Gava, For-
lanl e Scotti, convinto di poter 
condizionare, con il quasi 
40* delle lorze, l'intera parti
la congressuale. Adesso sco
pre, invece, che De Mita re
spingendo le dimissioni di Ga
va ha insidiato il suo potere 
contrattuale. 

Atteso alla festa di Verona. 
Antonio Gava si muove nei 
pressi. Va a Vicenza a inaugu

rare una mostra orafa, poi fa 
un giro per le sezioni de dove 
il vecchio cuore doroteo con
tinua a battere impulsi di rivin
cita. Conferma, if ministro, di 
aver chiesto di lasciare il Vimi
nale per due volte, «pur essen
do consapevole di trovarmi di 
fronte ad una cosa profonda
mente ingiusta». Dice anche 
dì non voler «entrare in pole
mica, né oggi né domani, con 
i magistrati». 

Dice un'altra cosa, Gava, 
quando gli si chiede se le po
lemiche potranno avere riper
cussioni all'interno di una De 
che si avvia al congresso. «So
no certo che nel partito vi sia
no Il massimo di correttezza e 
persone troppo intelligenti 

[>er non capire la manovra pò-
Itica in atto». Una manovra 

politica destabilizzante per la 
De sarebbe la richiesta di di
missioni avanzata dal Pei? 
Sull'Iniziativa di una mozione, 
presa in questi giorni da co
munisti, radicali, verdi e de-
moproletarl. Gava osserva che 

ciò «riguarda l'opposizione». 
Tanto apparente distacco ser
ve, comunque, a indirizzare in 
altra direzione I sospetti su un 
tentativo di approfittare della 
oggettiva debolezza in cui ver
sa la De. Forse da parte socia; 
lista, per aprire un nuovo fron
te nel conflitto con lo scudo-
crociato? 

Alla festa di Verona sono 
tanti gli esponenti de che ri
cordano le acide battute del 
socialista Salvo Andò. Un diri
gente regionale de ha anche 
sentito mormorare, dal suo 
pari grado del Psi, qualcosa 
sul proposito di Bettino Craxi 
di far compensare con una of
fensiva politica l'atto «dovuto» 
del ministro socialista Vassal
li. Allora, che ne dice ministro 
Gava? «A nome del governo 
parla De Mita», risponde lui. 

Non resta che chiederlo di
rettamente al segretario della 
De. L'occasione e offerta dal
l'incontro a quattr'occhi con 
Giorgio La Malfa. Quando la 
porta si apre ai giornalisti, De 
Mita annuncia di non aver nul
la da dire prima del suo di
scorso ufficiale (oggi alla 
chiusura della lesta). Ma poi, 
con l'incalzare delle doman
de su Gava, ci ripensa. Dice di 
aver scritto alla «Stampa» (è la 
missiva che ha reso pubbliche 
le dimissioni del ministro de
gli Interni), solo per «precisa
re» e non per aprire una pole
mica. Ma cosi facendo ha ad
dossato sulla presidenza del 
Consiglio, quindi su di se, la 
responsabilità della perma-

Il Pri «perplesso» sul caso Alemi 
Caso Gava; Altjo Tortprella, parlando alla Festa 
dell'Unità dì Firenze, ha confermato che il Pei in
tende presentare *\\ più presto possibile» una mo
zione di sfiducia. «Bisogna - ha aggiunto - che 
anche il Psì rifletta sul fatto che nella De avanzano 
uomini come Gava e altri». Il «verde» Giovanni Mat
tioli ha invitato Giovanni Ferrara (direzione Pri), 
presente al dibattito, a porre anche la sua firma. 

VINCENZO VASILE 

M ROMA Le «rivelazioni» di 
De Mita sul balletto delie di
missioni di Qava suscitano 
imbarazzo tra gli alleati di go
verno. Antonio Del Pennino» 
capogruppo del Pri alla Came
ra, ha dichiarato a Panorama 
sull'iniziativa del ministro Vas
salli contro Alemi. «Il (atto che 
si sia promossa un'azione su 
casi così diversi (Cirillo e Tor
tora, no>) lascia perplessi e la 

sorgere dubbi di strumentali
tà». Il presidente dei deputati 
liberati, Paolo Battistgzzi, ha 
ricordato, rilasciando una di
chiarazione quanto meno 
oscura, che «quando emerse il 
caso Gava i liberali fecero una 
distinzione tra le prove e l'ac
certamento del fatti e la sensi
bilità politica, Le dimissioni 
erano un fatto di sensibilità 
politica. Apprendiamo adesso 

che per due volte questa sen
sibilità è stata espressa e que
sto comporta che tutto il pro
blema si sposta di nuovo sulla 
certezza del fatti e degli adde
biti che stanno alla base della 
valutazione che ha indotto De 
Mita a respingere le dimissio
ni». 

Una battuta Indiretta sul 
giudice Alemi e sull'azione di
sciplinare nei suoi confronti 
promossa dal ministro della 
Giustizia, Vassalli, viene dal
l'editoriale deWAvanti! a fir
ma di Salvo Andò che vuol pò-
lemlzzare con coloro che «si 
sono esercitati in questi giorni 
ad esprimere tante virtuose in
dignazioni». E «soprattutto» 
con coloro che «oggi critica
no Vassalli, ma fino ad ieri si 
dolevano del fatto che un giu
dice di Torino si fosse mosso, 
più o meno come ha (atto Ale-

mi, nei confronti di un autore
vole dirigente del Pei". (Ma 
questo riferimento di Andò al
la vicenda dell'ex-sindaco di 
Tonno Diego Novelli è assolu
tamente immotivato: il giudi
ce Sorbetto di Torino lo chia
mò in causa in una sentenza, 
bollandolo come non attendi
bile solo per essere iscritto al
to stesso partito di alcuni im
putati. Quel giudice, accam
pando appunto questa singo
lare motivazione, non ascoltò 
mai Novelli. Tutto il contrario 
di quel che è accaduto a Gava, 
Patriarca, Scotti e Piccoli che 
sono stati, invece, ascoltati da 
Alemi e che gli hanno rilascia
to versioni sulla «trattativa», 
che il magistrato ritiene con
traddittorie e inattendibili. 

Cesare Salvi, responsabile 
della giustizia per il Pei, in un 
articolo che comparirà su «Ri
nascita» replica: «Si dice che 
l'iniziativa di Vassalli sia un at-

Alla vigilia del plenum sui magistrati impegnati contro la mafia 

Cossiga: «Mi attendo dal Csm 
scelte unitarie, ma comunoue chiare» 
È ancora Cossiga a scandire l'inquieta vigilia del Csm, 
chiamato martedì a tirare le conclusioni sull'emer
genza Palermo. 11 capo dello Stato auspica «una deci
sione il più possibile unitaria, ma comunque chiara e 
risolutiva», Intanto le anticipazioni sul rapporto dell'i
spettore ministeriale Rovello, che conferma la fonda
tezza delle denunce di Falcone e Borsellino, surri
scaldano il clima del prossimo «plenum». 

FABIO INWINKL 

MB ROMA L'insoddisfazione 
di Cossiga per il documento 
votato dalla maggioranza del
le commissioni del Csm, un 
mese (a, dopo le audizioni dei 
giudici siciliani era affiorata 
già con la decisione di tra
smettere gli atti di palazzo dei 
Marescialli alle Camere. Ora, 
nell'Imminenza del «plenum» 
sul caso Palermo, il presiden
te della Repubblica lancia un 
nuovo segnale attraverso una 
brevissima, ma incisiva dichia
razione rilasciata a «Panora
ma», Il giornale che una setti
mana fa aveva avanzato l'ipo
tesi di un suo messaggio alle 
Camere. 

«Il mio auspicio - dichiara 
Cossiga - è che l'assemblea 
plenaria del Consiglio supe
riore delta magistratura si con
cluda con una decisione li più 
possibile unitaria, ma comun

que chiara e risolutiva» Va ri
cordato che il documento ap
provato in agosto a! Csm (per 
7 voti contro 4) ebbe il con
senso dei commissari della 
De, del Pli, di Magistratura In
dipendente e Unità per la Co
stituzione (contrari Pei, Psi, 
Magistraiura democratica e i 
«verdi") Un documento che si 
riduceva a «personalizzare» la 
contrapposizione tra Giovanni 
Falcone e Antonino Meli, ca
po dell'ufficio istruzione di Pa
lermo, e le denunce mosse a 
quest'ultimo da Paolo Borsel
lino, procuratore di Marsala. 

Quale peso eserciterà 
('«auspicio» del capo dello 
Stato, che è anche presidente 
del Csm, sull organo di auto
governo dei magistrati7 Non 
sarà questo, d altronde, il solo 
elemento di novità che i suoi 
componenti dovranno valuta

re rispetto al quadro disponi
bile nella tornata di luglio-
agosto. Talune anticipazioni 
sul rapporto di Vincenzo Ro
vello, l'ispettore inviato a Pa
lermo dal ministro Vassalli, 
suonano conferma delle ra
gioni che indussero il giudice 
Borsellino alla sua clamorosa 
denuncia In uno dei passi del 
rapporto si legge che «dalle 
risultanze finora esaminate si 
trae il convincimento che la 
crisi del gruppo antimafia co
stituito presso l'ufficio istru
zione di Palermo affonda le 
sue radici nell'ottica con cui 
Meli ha inteso assolvere i pro
pri compiti di capo dell'uffi
cio». «Tutta una sene di atti -
prosegue - denota che egli ha 
voluto privilegiare la discre
zionalità delle proprie scelte 
rispetto a quella ricerca di 
consenso che aveva impron
tato l'azione del suo prede
cessore» La relazione Rovello 
finisce per porre in discussio
ne lo stesso operato del Csm 
che, messo al corrente dì 
un'azione tendente alla sop
pressione del pool, non si 
muoveva che dopo le denun
ce di Borsellino Salvo conclu
dere, sulle stesse, in termini di 
appoggio alla gestione Meli 

E allora sulle scelte di fon
do, sulle strategie operative 

degli uffici giudiziari dell'isola 
contro la criminalità organiz
zata che devono ricondursi 
l'attenzione e l'iniziativa del 
Csm. Uno dei suoi esponenti, 
Il «togato» Stefano Racheli 
(che ha lasciato mesi fa il 
gruppo di Magistratura indi
pendente), sollecita a non 
«perdersi in inutili scontri di 
corrente o in chiacchiere ste
rili e fini a se stesse». 

Nella stessa De, schierata 
ad agosto sulla «linea Meli», si 
sono notate valutazioni più at
tente. Virginio Rognoni, presi
dente della commissione Giu
stizia della Camera, ha ravvi
sato nel pool antimafia uno 
strumento essenziale, giun
gendo a definire errata la scel
ta di Meli, in luogo di Falcone, 
al posto di consigliere istrutto
re del Tribunale di Palermo. 
Un altro esponente della De, 
Giuseppe Campione, presi
dente della commissione An
timafia all'Assemblea regiona
le siciliana, ha denunciato «un 
generale calo di tensione nel
la lotta alla mafia» che si può 
far risalire «intorno alla fine 
del primo grande maxiproces
so celebrato a Palermo» e au
spica il rilancio dell'iniziativa 
del pool. 

Da parte socialista si segna

la invece un articolo per 
('«Avanti!» di Salvo Andò, re
sponsabile Giustizia del Psi. 
«All'opinione pubblica - scri
ve Andò - non interessa sape-i 
re chi vince o chi perde allo 
scontro, tutto interno al Csm, 
tra opposte fazioni». Interessa 
invece «che si (accia chiarez
za in ordine a talune denunce 
di opacità, di ritardi nella lotta 
alla mafia, provenienti da per
sonalità che si presumono ca
paci di intendere la gravità di 
ciò che affermano» Nel suo 
procedere per allusioni e se
gnali, l'esponente socialista 
così prosegue. «Se fino a ieri 
c'era solo un partito dell'op
posizione che doveva ad ogni 
costo acuire conflitti, tensio
ni, esplosi all'interno delle isti
tuzioni giudiziarie, confon
dendo lotta politica e lotta ai 
poteri criminali, oggi questa 
stessa operazione viene tenta
ta, con analoga spregiudica--
tezza, per sorreggere incon
cludenti maggioranze politi-: 
che, per combattere, crimina
lizzandola, un'opposizione 
politica, anche da uomini che 
dovrebbero essere stati edu
cati ad una diversa cultura del
le istituzioni». «Il caso dei sin
daco di Palermo, in questo 
senso - aggiunge Andò - è un 
caso di scuola». 

nenza di Gava al ministero de
gli Interni, come ad avvertire: 
chiunque spari, colpirebbe il 
governo. De Mita, però, sem
bra distinguere: «Il Pei - dice 
cercando di neutralizzare l'i
niziativa parlamentare - chie
de ogni giorno le dimissioni 
del governo, quindi non è una 
novità». 

Allora, c'è - e da parte di 
chi - quella manovra politica 
di cui accenna Gava ? «Io non 
lo so», replica il presidente del 
Consiglio. Tiene a sottolinea
re che le «cose che si sapeva
no» sulla vicenda Cirillo già 
«sono state spiegate in Parla
mento dai miei predecessori 
(è una chiamata di correo per 
Craxi?). Poi addossa all'oppo
sizione la colpa di «fare confu
sione tra questini giuridiche e 
questioni politiche, il che è 
una forma di imbarbimento». 
Infine, rivendica il merito dì 
aver introdotto «una novità 
positiva» affermando che 
«qualora un membro del go
verno ha conti con la giustizia 
è opportuno che si metta da 
parte». 

La Malfa, invece, non usa 
mezzi termini: «lo qualche 
perplessità l'ho avuta sulla de
cisione del ministro della Giu
stizia di aprire al Csm il proce
dimento disciplinare nei con
fronti dei magistrati di Napo
li». De Mita incassa in silenzio. 

La festa de è messa in sub
bugli anche dall'altra conside
razione di un repubblicano: 
Giovanni Spadolini, at su arri
vo, in apertura della giornata 

dei dibattiti, il precedente del 
Senato ha giudicato «corrette* 
le dimissioni di Gava, rispetto 
alla fase nuova instaurata con 
le decisioni di Vassalli», e an
che il gesto di De Mita di rifiu
tarle: «Sul piano istituzionale», 
però. E ha aggiunto: «Non so
no in grado di valutare l'aspet
to polìtico». 

Volenti o nolenti, per i de 
una questione politica è aper
ta. Vincenzo Scotti, coinvolto 
anch'egli nella vicenda.si pro
fessa «profondamente ama
reggiato», parla di «interessi e 
piccoli giochi politici e di par
tito», ricorda di aver presenta
to per quel che lo riguarda, 
querele a raffica. E conclude 
minaccioso: «La pazienza ha 
un limite e non intendo eser
citarla oltre». Clemente Ma
stella e Giuseppe Gargani ten
gono invece, a sottolineare il 
•gesto correttissimo» compiu
to da De Mita respingendo le 
dimissioni di Gava, o negando 
che abbia «cambiato la natura 
del problema». Ma i maggio
renti de si passano tra le mani 
le copie coni dispacci d'agen
zia su Gava a Vicenza e si pre
parano al peggio. Il ministro 
dice che si deve parlare di un 
•caso Senzani», cioè del bri
gatista in odore di compro
missione con i servizi segreti 
deviati di Musumecj. Un se
gnale in codice per indicare 
altre «colpe», dentro o fuori 
della De? 1 nomi di allora? C'è 
Forlani, c'è Spadolini, c'è per
sino un socialista: Lelio Lago-
rio. Chi altri? 

Ux dovuto. Non è esatto. L'e
sercizio dell'azione disciplina
re è una decisione discrezio
nale del guardasigilli che ne 
risponde politicamente. E' ve
ro piuttosto che se il ministro 
non avesse proceduto si sa
rebbe aperto un serio conflit
to all'interno dell'esecutivo. 
Dopo le pesantissime accuse 
mosse da De Mita al magistra
to che aveva osato mettere in 
dubbio la parola di autorevoli 
esponenti de, non iniziare 
procedimento disciplinare 
avrebbe avuto il significato di 
un profondo dissenso tra pre
sidente del Consiglio e mini
stro e avrebbe determinato 
una crisi probabilmente di
rompente. E1 dunque una 
scelta politica che coinvolge 
l'intero governo ed una scelta 
che suona come un'intimida
zione nei confronti dei giudi
ci». 

(I ministro degli Interni Antonio Cava 

Zangherì: 
«La maggioranza 
ha rinunciato 
alle riforme» 

È sempre più chiara, ha sostenuto ieri Renato Zangherì 
(nella foto) alla Festa dell'Amicizia, «la volontà del partiti 
della maggioranza di rinunciare ad ogni seria riforma istitu
zionale». Autonomie locali, Regioni, riforma del Parlamen
to. «Tutto tace». Grande clamore, invece, sul voto segreto, 
Eppure, ha proseguito il capogruppo del Pei a Montecito
rio, «le istituzioni hanno bisogno di .ssere riformate in 
profondità», e questo sarà l'impegno dei comunisti. Quan
to al voto segreto, ha concluso Zangherì, «mentre respin
giamo posizioni indiscriminate, siamo pronti a confrontare 
proposte concrete e positive». Chi invece non ha dubbi 
sulla necessità di abolire il voto segreto prima di discutere 
la Finanziaria è il liberale Alfredo Biondi, che agita lo 
spettro di Coria e delle «devianze» che portarono alla fine 
di quel governo. 

Spadolini 
e Scoppola 
polemici con 
il flirt Ct-Psi 

Un dibattito storiografico 
sul cattolicesimo democra
tico (con De Mita Intento a 
prendere appunti) è stato 
l'occasione per un polemi
co scambio di battute sul 
recente flirt tra CI e il Psi, 

— m m i m m m m ^ m ^ ^ ^ ^ ^ m Luogo: la Festa dell'amici
zia di Verona. Protagonisti: 

Giovanni Spadolini, lo storico cattolico Pietro Scoppola, Io 
storico socialista Giuseppe Tambucano. Il presidente del 
Senato ha elogiato «l'intreccio profondo» tra cultura catto
lica e laica. Critico verso l'incontro Psi-CI («La penso come 
Andreotti»), Spadolini ha sostenuto che «non giova a nulla 
favonre movimenti di laicato contro la pc, come non 
gioverebbe a nulla favorire movimenti socialisti contro il 
Psi». Un effervescente Scoppola si è scagliato contro le 
proposte «povere, incerte e politicamente ambigue» scatu
rire dall'incontro Martelli-Formigoni. Il rapporto Psi-CI, ha 
aggiunto, è «una festa medievale dei folli, quando i ricchi 
per un giorno facevano i poveri e i servi facevano i padro
ni». Tamburrano si è difeso parlando di «filone cristiano» 
nel socialismo italiano. Prova ne sarebbe un quadro In cui 
Gesù lascia una chiesa per dirigersi verso la Camera de) 
lavoro. «Un'altra tentazione di Cristo», ha commentato 
sornione De Mita. 

La Malfa: «De Mita 
reggerà a lungo. 
Ma se cade 
si va al voto» 

Il segretario repubblicano 
Giorgio La Malfa (nella fo
to) ostenta ottimismo sulle 
sortì del governo: le pole
miche di questi giorni gli 
sembrano «tempeste che 
non portano ad una crisi.. De Mita, prosegue U Malia, 
potrebbe anche raggiungere il traguardo del 90. Ma l'otti
mismo di facciata nasconde un timore (o una minaccia): 
«Caduto questo governo non resterebbero che le elezioni 
anticipate*. Il Pn sarebbe il garante dell'alleanza fra «due 
forze avviate a distruggere la legislatura, (la De e II Psi). E 
tuttavia in questa alleanza i repubblicani non hanno «parti
colare fiducia*. Il Pri «sfida* I due maggior) partner di 
governo, ma si lascia le mani libere: «Non slamo indispen
sabili per fare la maggioranza*. «L'Italia ha bisogno di altre 
forze politiche», sostiene La Malfa. Quali? Il segretario del 
Pri si limita ad un generico richiamo alla «cultura dell'azlo-
nismo». Quanto al Pei, c'è' «qualcosa dì coraggioso* nel
l'intervista di Occhetto, ma ì comunisti .l'occasione, l'a
vrebbero persa dieci anni fa. 

Il Pli In cerca 
di identità: 
«Né con la Oc 
né con il Psi» 

introducendo I lavori di un 
convegno sul ruolo del Pli, 
il vicesegretario Egidio 
Sterpa ha insìstito sulla 
•frantumazione degli sche
mi tradizionali» erre per
metterebbe un «rinasci-

^ ^ ^ ^ i ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mento della politica». «Ri
nascimento» che, messa in 

soffitta la distinzione fra destra e sinistra, dovrebbe asse
gnare un nuovo ruolo a!l'«area liberaldemocratìca». Per lar 
questo, conclude Sterpa, è necessario un «profondo rinno
vamento» della politica e dello stesso Pli. Nel frattempo II 
Pli non dovrebbe scegliere né la De né il Psi, pena la 
«satellizzazione». Gustosa battuta del capogruppo Paolo 
Battlstuzzi: «Quando sento dire a Martelli che il Psi è un 
partito socialista, liberale e cattolico, sono preoccupato 
perché questo è il presupposto del partito unico», 

FABRIZIO RONDOUNO 

Intervista al segretario siciliano Buttitta 

Rimasto solo il Psi ora dice: 
«Va bene anche Orlando, se...» 
«Non poniamo pregiudiziali su partiti e uomini. A noi 
ci starebbe anche bene Orlando sindaco a patto però 
che sì verifichino certe condizioni». Nino Buttitta, se
gretario regionale del Psi, conferma all'Unità l'inver
sione di marcia del suo partito su Palermo. Ma 
suir«Avanti!» Salvo Andò torna ad accusare il sindaco 
de di esercitare «un insindacabile sindacato, esprì
mendo verdetti perentori» nella lotta alla mafia. 

FRANCESCO VITALE 
una. PALERMO La paura del
l'isolamento m cui era inevita
bilmente piombato dopo la 
cosiddetta campagna d'ago
sto, ha costretto il Psi ad una 
brusca inversione di rotta su 
Palermo Nemico dichiarato 
della giunta guidata da Leolu
ca Orlando, è ora pronto a n-
discutere tutto' L'«Avanti'» ie
ri ha titolato così la prima pa
gina «Il Psi apre per Catania e 
Palermo" Una marcia indie
tro o una sponda ofterta a 
quei settori de che vogliono 
liquidare ('«anomalia»7 Secon
do Nino Bumta, segretario re
gionale del Psì, i socialisti 
stanno solo dando «risposte 
straordinarie a situazioni 
straordinarie» 

«Noi partiamo da una pre
messa di essere stati oggetto 
di una agressione ingiustifica
ta - dice Buttila - Siamo stati 
accusati, in modo più o meno 
chiaro, di connivenze con la 

"società mafiosa". Una accu
sa senza fondamento che ha 
toccato le coscienze di cia
scuno di noi Poi la polemica 
si è inasprita oltremodo per la 
presenza insopportabile della 
Compagnia di Gesù nelle vi
cende politiche palermitane. 
Noi dovevamo difenderci. 
L'abbiamo fatto, forse con vi
vacità, ma adesso abbiamo 
cominciato a riflettere». 

E i mettendo avete torte 
capito che stavate per per
dere l'offensiva lanciati 
contro le forze del rinno
vamento? 

Non è questo. Il Psi è il partito 
della governabilità ed ha quin
di il dovere di riflettere sulle 
cose e sui loro intrecci. A Ca
tania c'era una situazione par
ticolare e bisognava scegliere 
se far prevalere l'interesse del
la gente o quello del partito. 
Claudio Martelli nel corso di 

una riunione ci ha detto: «Pic
ciotti miei, questa città aspetta 
un governo da anni, c'è un 
sindaco giovane e onesto, il 
repubblicano Bianco, ed è 
giusto aiutarlo. 

Anche a Palermo c'è un 
•Indaco giovane ed one
sto. 

Benissimo ed inlatti il Psì è 
pronto ad andare ad un con
fronto senza pregiudiziali ma 
naturalmente ponendo alcu
ne condizioni. 

Quali? 

Il primo punto fermo deve es
sere quello dell'alternanza e 
della pari dignità. Il fatto che 
la De debba sempre avere la 
prevalenza non ci sta bene, 
non possiamo accettarlo. Il 
secondo punto è che ci sia un 
programma di governo che 
garantisca lo sviluppo della 
comunità cittadina. Sulla pre
giudiziale antimafia posta dal 
sindaco Orlando siamo d'ac
cordo, ma vogliamo che la 
lotta a Cosa Nostra sì sviluppi 
concretamente senza conce
dere nulla allo spettacolo e 
senza mortificare le forze pro
duttive sane della città. A noi 
non piace molto, ad esempio, 
che tutte le grandi opere pub
bliche debbano essere affida
te a grossi gruppi imprendito
riali del Nord, mettendo fuori 
gioco ì nostn industnali. Cer

to. non c'è dubbio che l'im
prenditore palermitano è più 
esposto alle pressioni mafiose 
di quanto non lo sia uno del 
Nord, ma il dovere dì una 
giunta è anche quello dì scon
giurare questo pericolo senta 
utilizzare necessariamente 
metodi radicali. 

Entrare In giunta tenti 
pregiudiziali lignifica an
che lasciare Orlando al 
suo posto? 

Non poniamo condizioni sul-
l'attuale sindaco. Se sì ndìscu-
te tutto e la De è disposta a 
trattare, Orlando può restare 
al suo posto. 

Professore Buttila, qual
che giorno fa lei e U tuo 
compagno di partito Ca
pri» vi eravate schierati 
contro la soluzione Istitu
zionale al Comune di Cata
nia sostenendo che questa 
operazione poteva appan
nare l'tantagtne pollata 
del Pai a livello regionale « 
nazionale. Ora Invece par
late di «apertura» anche ft 
Palermo. SI ha rimpreasto*. 
ne che ci sia una spaccatu
ra all'Interno del partito.,. 

A Palermo ci è pareo che cer
te riserve nel nostri confronti 
sono venute meno. E nego 
spaccature nel Psì sulle vicen
de siciliane. 

: l'Unità 

Domenica 
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La Festa 
dell'Unita 

Per De Michelis novità 
da Occhetto, ma non basta 
Tortorella: anche il Psi 
si metta in discussione 

Interventi di Livia Turco, 
Ferrara (Pri) e Mattioli 
Pubblico polemico con 
l'esponente socialista 

«Avete più voti e la De in sella. • • » 

La TUrco rilancia l'idea della trasformazione. Ferrara 
(Pri) parla come uno dell'opposizione. De Michelis 
tesse lodi di Occhetto, per il coraggio nel mettere in 
discussione opinioni consolidate. Mattioli lo accusa: 
ma voi al governo giocate di fioretto. Tortorella incal
za: anche il Psi dovrebbe sapersi mettere ih discus
sione. C'è una maggioranza di sinistra a quel tavolo, 
ma le divisioni sono ancora tante... 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 

M I M O UGOLIN I 

9BB FIRENZE. «Quei giovani 
che hanno votato Psi erano li
gi! del rampantismo e oppor
tunismo socialista?». Il grido è 
unti solo: -si-. E' uno dei mo
menti del dialogo difficile tra 
il vicepresidente del Consiglio 
danni De Michelis e il pubbli
co che ancora una volta alfol-
la il tendone della testa nazio
nale dell'Uniti. Una serata po
lemica, ma non Inutile, non 
rissosa, ricca di battute, colpi 
di spillo, La prima a partire e 
Livia turco (segreteria del 
Pel) che testimonia la sua in
genuità, come dice, nel ripro
porre I capisaldi di una possi
bile Ipotesi programmatica. 
Nelle sue parole c'è una idea 
di «viluppo per riconvenire 
l'uso delle risone e gli stili di 
vita. Tra le Idee Iona: l'am
biente, la riduzione degli ora
ri, le questioni poste dal movi
mento delle donne e riprese 
nella tua ultima Intervista da 
Occhetto, C'è subito un'eco 
nelle parole del repubblicano 
Giovanni Ferrara che, assai 
applaudito, pronuncia una re-

3uUltoria sui mali del paese, 
ove il popolo non si fida adi 

una classe politica e di una 

amministrazione ricattata e ri
cattabile». Il rischio, dice, è 
che -la gente si ritiri dalla poli
tica e si affidi ad un solo uo
mo». Gli balza addosso, poco 
dopo, maliziosamente il verde 
Gianni Mattioli. -Vuoi essere 
coerente? Firma subilo la mo
zione per chiedere le dimis
sioni del ministro degli Inter
ni». La lolla esulla. Mattioli ne 
ha per tutti. Per il Psi che sa 
giocare solo di lioretto nel 
pentapartito e accanto all'or-
goglio per Sigonella esibisce il 
servilismo con l'Invio delle 
navi nel Golfo. Per il Pei che 
non riuscirebbe a districarsi 
dalle contraddizioni interne, 
soprattutto in riferimento ai 
drammatici problemi del -pia
neta inviviblle», anche se l'ulti
ma intervista di Occhetto 
apre, anche per Mattioli, nuo
ve speranze, 

Ora tocca a Gianni De Mi
chelis. Qui si parla di sinistra. 
Ma lui non ha sempre sostenu
to che sinistra e destra non 
esistono più? Sorpresa! Ha 
cambiato idea, Ora, anzi, so
stiene che siamo di fronte ad 
una possibilità eccezionale, 
per la sinistra, alla vigilia delle 
cadute delle bandiere doga
nali In Europa nel 1992. Certo, 

dice, sollevando le prime lan
cinanti interruzioni dalla folla, 
•il dibattilo che si è svolto qui 
mi ha fatto cascare le brac
cia». Quello che lo ha infasti
dito è soprattutto il presunto 
fondamentalismo di Mattioli, 
l'ecologismo a senso unico. 
Ed ecco l'elogio e la sua lettu
ra dell'ultimo scrino di Oc
chello. Il Pei ha cambialo le 
sue posizioni, si è rimesso in 
discussione, ma deve fare di 
più. Le cose che più gli son 
piaciute? -La scella di un rifor
mismo forte e la parola non 
mi fa paura», Il rifiuto della 
spallata rivoluzionaria, una 
presa d'atto dell'esistenza del 
mercato, un ripensamento 
dello Stato sociale. E le idee 
lanciate dalla Turco? Va bene 
la riduzione dell'orarlo, ma 
con la riduzione del salario, 
come ha sostenuto, al con
gresso della Spd, Latontalne. 
Sassolino con chi sta?, grida 
De Michelis provocando nuo
ve interruzioni. Le donne? E' 
sbagliato il ricorso ai metodo 
delle quote, ad esempio nelle 
istituzioni, perchè sarebbe co
me dire che sono una catego
ria debole, da proteggere. La 
democrazia diffusa? Quello 
che conterà nel futuro saran
no i summit e la legislazione 
prodotta a Bruxelles. E con
clude con quella domanda sul 
volo dei giovani al Psi e quella 
risposta affermativa, corale. 
•Ma se tosse vero, come dile 
voi, che è stato premiato solo 
il rampantismo socialista, -
osserva, - allora le speranze 
della sinistra sarebbero fini
te». 

La replica di Tortorella par
te da quel «coraggio di metter

si in discussione», un coraggio 
che fu anche di Berlinguer e 
Natia. Il Pei, rammenta, non 
ha mai creduto, fin dai tempi 
de) partito nuovo di Togliatti, 
alla spallata rivoluzionaria, 
cosi come non è che abbia 
scoperto il mercato solo nelle 
ultime ore, come la credere 
De Michelis. Ma il Psi, quando 
troverà altrettanto coraggio di 
rimetterai in discussione? 
chiede. E vero i voti hanno da
to ragione ai socialisti. Ma an
che i socialisti dovrebbero ri
flettere sul latto che non serve 
a mollo rubarsi i voli ira Psi e 
Pei, se poi la De si rafforza. È 
vero che è possibile aprire 
una fase nuova e che il reaga-
nismo è in crisi, anche se in 
qualche settore della stessa si
nistra esso aveva suscitato un 
qualche lascino. Tortorella di
tende Mattioli dall'accusa di 
fondamentalismo osservan
do che i verdi stanno critican
do un modello in crisi e que
sto è un latto acquisito dalla 
cultura contemporanea. Tor
torella parla di una riduzione 
degli orari conquistala a livel
lo europeo, di una concezio
ne assistenziale dello Stato so
ciale, con una eguaglianza di 
diritti e opportunità, con tor
me di controllo di utenti e cit
tadini. 

Letture diverse della realtà 
sociale, ricelle dissimili. An
che noi siamo per i piccoli 
passi, conclude Tortorella, ma 
verso dove? E possibile avere 
una idea di lotta comune per 
l'alternativa? Un ennesimo ap
plauso chiude la serata. La 
maggioranza seduta a quel ta
volo, per una sola sera, si scio
glie. 

Formigoni risponde a Mussi sull'autonomia politica di CI 

«Sono un cattolico 
per disciplina deputato de» Roberto Formigoni ai suo arrivo aiìi Festa nazionale. E in a i » visitatori odia mostri sul W 

Qui non ci sono proposte di matrimonio, premet
te Fabio Mussi. Subito dopo parte un match acce
so. Un catino umano assiste all'incontro tra il diri
gente comunista e Formigoni, il leader di Comu
nione e liberazione. Urla. Fischi e applausi. L'erede 
di Parsifal aveva iniziato dicendo dì aver apprezza
to l'ultima intervista di Occhetto. Guarda che hai 
capito male, fili spiega Mussi. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• 1 FIRENZE Le grida detta 
genie raggiungono II diapason 

aliando il dirigente comunista 
cordi a Formigoni che ad 

esemplo, nella vicenda di Pa
lermo, quando si è trattato di 
mettere Orlando e Rizzo al 
posto di l ima e Ciancimlno 1 
comunisti hanno trovato i ge
suiti Sorge e Pìntacuda, non 

Comunione e liberazione. E' il 
finimondo, tra I concitati ap
plausi, sotto il tendone della 
lesta nazionale dell'Unita'. 
Mussi era al termine di una se
rie di rievocazioni di incontri 
tra comunisti te Adi , Nigrizia, 
1 Moro, i Dossetti: Perchè voi 
di CI non vi incontriamo 
mai?. Era anche una risposta 

a quella lunga premessa di 
Formigoni, tutta t e » a indivi
duare terreni comuni di inizia
tiva, con una intonazione qua
si Idilliaca. Ma la sua replica al 
quesito sugli incontri concreti 
mancati è secca: Perché allo* 
ra avete invitato me, qui?. 
Come a dire: voi in fondo, con 
questa sia pur burrascosa se
rata, riconoscete la forza, il 
potere di quello strano movi
mento che va sotto il nome di 
Comunione e liberazione. Ma 
Mussi aveva già premesso che 
i comunisti sono per la cultura 
del dialogo e non del ghetta 
Sono davvero per quella liber
tà a cui aveva inneggiato il 
barbuto condottiero delle 
truppe del meeting di Ri mìni. 
Tu gridi libertà, libertà, aveva 
osservato graffiente Mussi, ma 
stai attento a quella semema 

per Idra di religioM applau
dita da Ch non c'è libertà in 
quella vicenda». 

Formigoni, a dire 11 vero, è 
sembrato come sottrarsi agli 
interrogativi dell'ex direttore 
dell'Unita. La partenza senv 
bra affidata a un complimento 
nei confronti dei comunisti, 
come quella valutazione posi
tiva della recente intervista di 
Occhetto. Più società, meno 
Stato; ta verità viene a galla, 
esclama Formigoni, sostenen
do che Occhetto è stato fulmi
nato dalle elaborazioni di Don 
Giussani. E Mussi a spiegargli 
che forse ha letto solo 1 titoli 
di qualche giornale, a propo
sito di Occhetto, visto cosi 
quasi come fosse un suppor-
ter della signora Thatcher. 
Occhetto ha sostenuto, in 

quella intervista, che lo Stato 
deve garantire le regole entro 
le quali si muovono tanto il 
pubblico che il privato. Que
sta é l'innovazione, non una 
idea, quella cara a CI, dì uno 
Stato che si ritira per lasciare 
spazi da spartire, occupare, 
sulla base dell'appartenenza 
ad un partito, ad un fede. 

Quello che colpisce nel fit
to scambio di battute tra i due 
• moderati da Paolo Cantelli, 
segretario della Federazione 
dì Firenze • é l'ambiguità, il 
silenzio sul significato di quel
l'incontro a Rimini con Clau
dio Martelli. Ma non è forse il 
Psi, chiede Mussi, ad essere il 
portatore più coerente di una 
idea tecnocratica? E poi non 
devono forse allarmare certe 
bordate polemiche che ap

paiono sul Sabato; il periodi
co vicino a Ci, nei confronti 
del neo-protestantesimo? 
Quando si discute così con 
chi è più vicino, dove si può 
andare a finire? Non è torse 
vero che Comunione e libera
zione è una organizzazione 
che prende le'distanze dal 
Concilio e ama più Pio dodi-
cesmo di Giovanni XXIII e 
Paolo VI? Formigoni replica 
con testardaggine, quasi ne
gando. I Papi7 Mi piacciono 
tutti. ! socialisti? Comunione 
e liberazione dialoga con tut
ti. E snocciola un lungo elen
co di nomi di comunisti, da 
Massimo Cacciari a Guido 
Fanti, fino a Pierpaolo Paso
lini. E alfa fine scende in 
campo anche l'ombra di An-
dreotti. E' Mussi a ironizzare 

su quel ser Lancillotto lancia
to dai meeting di Pimini. li 
vostro sponsor è poi Andreot-
ti, ma quello era un cavaliere 
senza macchia e senza pau
ra. Andreotti sarà senza pau
ra, ma senza macchia non lo 
so propria Formigoni non 
batte ciglio, nemmeno quan
do si tira in ballo il suo padre 
politico. Mussi dice: se siete 
davvero per lo Stato laico e 
l'autonomia politica dei catto
lici, ci troverete sulla vostra 
strada. Oppure slete sempre 
una corrente della De? Formi* 
goni risponde cosi: «Finora la 
Chiesa italiana ha ritenuto che 
fosse necessaria nelle elezioni 
l'uscita dei cattolici, lo sono 
cattolico: per me la parola dei 
vescovi e del Papa è impor
tante. Per questo sono depu
tato della De». D B , l / , 

Soci in assemblea con Sarti 
«L'Unità è migliorata, 
ma deve diventare 
ancora più combattiva» 
t a * FIRENZE, Sono oltre 
20,000. Sottoscrivono media
mente dalle 8 alle 10 azioni a 
teaia e in tre anni sono arrivali 
a possedere il 10,15% delle 
quote azionarie dell'editrice 
l'Unità Spa. Ieri si sono dati 
appuntamento alla lesta na
zionale di Campi Bisenzlo per 
parlare del giornale, dei delu
sori, della cooperativa che li 
accomuna, Proposte, critiche, 
opinioni indirizzate al presi
dente dell'editrice. Armando 
Sarti, al vicepresidente della 
cooperativa .Soci dell'Unità» 
Alessandro Carri, al segretario 
Sandro Bottazii e al direttore 
commerciale dell'Uniti Giu
seppe Catone. A coordinarli, 
Luciano Senatori, presidente 
del ramo fiorentino della coo
perativa. 

Posti in piedi nella tenda 
che ospita rincontro, mentre 
fuori staziona un pullman di 
una aezione soci della Tosca
na al cui finestrini fanno bella 
mostra di sé le prime pagine 
di Tango. Alessandro Carri si 
(afferma sul ruolo della coo
perativa, soggetto autonomo, 
e sul rapporto con il giornale. 
.L'Uniti e mollo migliorata 
dal 23 aprile dello scorso an
no - ricorda Carri - ma dob
biamo andare avanti, deve es
tere più combattiva e batta
gliera». Un lei< motiv che si è 

ripetuto in quasi tutti gli inter
venti, numerosi, dei soci. Un 
giornale che attacchi di più, 
che abbia una linea precisa e, 
per alcuni, che sia più dedica
to alla politica, soprattutto del 
Pei. Qualche attacco all'inser-
to'satirlco Tango ha strappato 
fischi più che applausi. 

L'attenzione maggiore è an
data aite cifre portate da Sarti, 
a quei 30 milioni di passivo 
che quotidianamente il gior
nale accumula, 45 se si som
mano gli interessi passivi dei 
crediti ottenuti dalle banche. 
«Quando la mattina tiriamo su 
la saracinesca - ha detto Sarti 
- abbiamo gii speso 230 mi
lioni. Di questi ne rientrano, 
tra vendite, abbonamenti, 
pubblicità e sottoscrizioni, 
200». Certo, le cose sono mi
gliorate rispetto al passato, 
ma l'Unità naviga ancora In 
acque difficili. La ricetta del 
presidente si chiama maggio
re introito pubblicitario e au
mento delle vendite. «Baste
rebbe il 20% in più di giornali 
venduti - ha detto Sarti - e 
non dovrebbe essere difficile 
visto che attualmente vendia
mo 250.000 copie al giorno 
mentre il Pei conta un milione 
e mezzo di iscritti, Ma ci sono 
ancora troppi comunisti che 
leggono altri giornali e non 
imita: 

Dibattito con Luporini, Goldkorn, Paolo Mieli, Ortoleva, Ghirelli 
Un impasto di illusioni e dogmatismi, tuttavia un messaggio resta 

Facile demolire il '68, ma serve? 
Il '68, una eredità fatta di interrogativi, una storia 
successiva ancora tutta da scrivere e da non delegare 
alle inchieste giudiziarie. Alla Festa di Campi Bisen-
zio ne parlano con Cesare Luporini, Wlodek Gol
dkorn e Paolo Mieli, presentando i libri di Peppino 
Ortoleva e Massimo Ghirelli. Insieme ripercorrono i 
temi politici e le vicende personali di una «rottura» 
storica nella società italiana e internazionale. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

S U S A N N A C R E S S A T I 

• • FIRENZE. «Niente è più 
facile che demolire il '68. Lo 
si può fare anche senza risen
timenti. Fu cosi pieno di illu
sioni, di unilateralità, di ubbie, 
di grandi dogmatismi. Pieno 
di una cosi smisurata «appro
priazione libidinosa della teo
ria*. Tutto questo è facile da 
distruggere. E poi fu dispera
lo, violento, in senso vero e 
metaforico. Ma distruggerlo 
non basta. Dobbiamo chie
derci che cosa del '68 ci arriva 
anche oggi, se ci arriva. Se 
non ci possiamo trovare indi
cazioni, sollecitazioni, noi, 
gente progressista, di sinistra, 
che non accettiamo il mondo 
cosi com'è». 

La gente progressista, di si
nistra, come la chiama Cesare 
Luporini, non si rassegna pro
prio a liquidare il '68, né libe

randosene con ta leggerezza 
celebrativa di un «amarcord» 
né tanto meno con la sua sbri
gativa immersione nel calde
rone sulfureo dell'estremismo 
violento e del terrorismo. 

Perché questo ventennale 
ne ha dette, sul '68, dì tutti i 
colori, e poche serie. Anche 
la Festa nazionale dell'Unità 
ha riservato uno spazio a que
sta riflessione di storia con
temporanea, piccolo ma non 
banalmente revocativo. E lo 
ha fatto, prendendo spunto 
dalla pubblicazione di tre inte
ressanti volumi, in due occa
sioni, con le donne prima, alla 
ricerca dei fili intrecciati tra 
'68 e femminismo, e poi con 
un gruppo di giornalisti e stu
diosi ex-sessantottini ora im
pegnati nel campo della co
municazione di massa. Ovve

ro, il pettine fitto dell'analisi 
storica, condotta attraverso la 
strada del saggio, o dell'inter
vista, passato a fondo dentro 
il groviglio di problemi irrisol
ti, di temi sepolti, di interroga
tivi che costituiscono poi, a 
ben guardare, l'eredità più 
consistente del '68. 

Non è ironia della sorte che 
proprio uno che il '68 non 
•l'ha fatto», Cesare Luporini 
(che allora aveva quasi 60 an
ni) abbia trovato te parole giu
ste per impostare il problema, 
nel corso del dibattito a cui 
hanno partecipato Wlodek 
Goldkorn e Paolo Mieli, per 
presentare i libri di Peppino 
Ortoleva (Saggio sui movi
menti del '68 in Europa e in 
America) e di Massimo Ghirel
li (Il '68 oenVanm dopo) en
trambi per i tipi di Editori Riu
niti. 

Ci vuole freddezza e non 
poca onestà intelletuale per 
evitare cedimenti di fronte a 
un argomento che scotta an
cora, uno sforzo di oggettiviz-
zazlone storica e quindi una 
presa di distanza. Gli interve
nuti si sono messi in questo 
senso alla prova quando han
no accettato di fare i conti 
con il tema della sconfitta. So
lo Paolo Mieli, ex di Lotta 
continua e oggi giornalista al

la «Stampa», si è lasciato an
dare ad una celebrazione qua
si estetizzante della sconfitta 
sessantottina: «Sì può essere 
felici anche perdenti». Ma 
questo è un alibi, gli ha obiet
tato Luporini, per nascondere 
sofferenze reali. Ghirelli, che 
ha composto il libro con una 
serie di interviste, parla del 
senso di fallimento e di fru
strazione che aleggia in motte 
di loro. Che cosa abbiamo 
smosso nelle strutture politi
che ed economiche del pote
re? Che cosa abbiamo cam
biato? Tutto, si è risposto. Ab
biamo dato un segnale nuovo, 
anche se all'interno di catego
rie e di un modo di pensare 
vecchi, li '68 fu una rivoluzio
ne simbolica, di cultura, di pa
role. E quali messaggi ha la
sciato? L'antiautoritarismo, ri
corda Luporini, la discussione 
sul problema del rapporto tra 
potere e organizzazioni del 
sapere, sulla formazione della 
forza lavoro, sul rapporto stu
denti-operai. E ancora un for
te segnale di internazionalità, 
il rifiuto dell'omologazione, 
della concorrenzialità esaspe
rata, del consumismo come fi
ne ultimo. Il primo germe cri
tico di una riflessione sul rap
porto tra individuo e collettivi
tà Ma anche il tema della vio

lenza, riattualizzato in tutti i 
modi, compreso il caso Sofrì. 

Non è poco. Del resto non 
si parla dì un sommovimento 
qualsiasi, di un sussulto mo
mentaneo, ma, come dice Or
toleva, di un vero movimento 
sismico, della più grossa frat
tura apertasi nella società, 
non solo italiana, dal '45 ad 
oggi. Tanto profonda da avere 
segnato una intera generazio
ne in tutta Europa. Ancora og
gi, nota Goldkorn, chi ha fatto 
il '68 ritrova con gli altri ex 
compagni di strada, una co
munità di intenti, di atteggia
menti, di scelte, che non oc
corre esprimere a parole. In 
Italia, come in Polonia, come 
in altri paesi. Fu perché si lot
tava rischiando in proprio, 
mettendo a repentaglio il pro
prio destino ma anche i propri 
valori e le proprie credenze. 
Perché c'erano un modo di vi
ta, un modo di comportarsi, 
valori comuni che durano an
cora nelle persone, anche se 
queste in seguito hanno com
piuto scelte politiche diverse, 
e non sempre «di sinistra». 

C'è ancora tanto da dire sul 
'68, una ricerca, ha concluso 
Ortoleva, ancora da avviare, 
soprattutto per quello che ri
guarda gli anni successivi. Un 
lavoro che non va delegato al
te istruttorie giudiziarie. 

LA FESTA 
DI FIRENZE 

SALA OVATTITI CENTRALI 
Or» 18.00: l d » par la sinistra. 

e Le ritorme istituzionali» 
Partecipano: Gianfranco Barattai, presidente daHa giunta matonaia 
toscani; Nicola Capria, prtsidanto da) gruppo Pai daHa Camera dai 
Oaputaif; Antonio Dal Pannino, dalla diraziono dal Pri; Antonio Mac-
canteo, minimo par gli Affari ragionali a la riformo iHltuttonaH; OigKa 
Tadaaco, dalla dfreitone dal Pel 
Presieda: Giovanni Bellini 
Ora 21.00: Un nuovo corto dal Poi. 

•Cosa chiadono la donna» 
Intervista di: Rina Gagliardi (giornalista da •;. Manifattot) • Enrico 

Montana tgtorneHata dalla Rai) a Livia Turco, delta ta* 
grataria dal Poi 

Presieda: Cantala Dacci 
SALA DIBATTITI 2 

(praaao lo Spazio Ecologico) 
Oro 10.00: I principi dall'ai. 

tEguagNanza a differenza! 
Partecipano: Franca Chiaromonta, grionaliata di •Rinasciti»; Marita 

Rodano, parlamantara auropaa; Aldo Zanardo, diratto-
ra di «Critica Marxista» 

Presiedi: Vittoria Franco 
LA GIORNATA DELLA ROT 

Oafta 11.00 
alla 23.00: Inaugurazione da parte di un rappraaantanta daN'trn-

baaclata dalla Rdt, poi programma non-atop, 
Ora 12,00: Personalità dalla vita pubblica Informano tu; tLa politi

ca par giovani natii Rdt» 
Ora 20.30: La iniziativa di paca a di disarmo dati* Rdt, NagH Inter* 

villi spanaceli dai gruppi •Blamu-Jazz-Orchattrton 
Weimar». «Munk-Krlmar», folklore intarnazionale a in-
larviate con toro, eaibiztoni di ginnastica artlitica. Una 
gara di disegno par bambini. Un quii par tutti auffa Rdt 
con •ortaggio pubblico dai vincitori (ora 21.00). Sarvi-
zio di ristoro. video sulla Rdt, filma a materiata Infor
mativo 

CAFFÉ DEL UBERO PENSIERO 
Ora 22.00: Metting di tolidarietè con H popolo citano naH'annivar* 

tarlo det golpe 
Intervengono: Un rappraaantanta dalla Gioventù comuniita cilena a 

Simona Siimi dalla Fgei. Concerto con I cCanalat 
Rockoteca con Controradio 

TENDA UNITA 
Il Nuovo Canzoniere Italiano pretenta: aerata con Cata
rina Buono 
Piano bar. Intrattenimento musleile con Ernesto a Ma* 
rio 

TENDA PERCORSO DONNE 
Ora 22.00: Rassegna iDonna sotto la «alla dal jazz», Concerto di 

Rita Mtrcotutli, pianoforte: Carla Marcotulli, voce 
SPAZIO RAGAZZI 

Ora 18.30 • 20.00: Teatro Mascara. Laboratorio a (a moitra viven
te attraverso lo spicchio 

Ora 21.00: Spwtecolo «GhHil o dal bambini terribili» 
INIZIATIVE SPORTIVE 

Ora 8.00: Penetra «parta. Tornio acacchl (eemlfampo) 
Ora 9.46: Arar» eport. Raduno neiiono» dal podlltl 
Ora 9.45: Aram ipon. Eolbiilone di Mountain B*e 
Ora 17.00: Paiaatra icopirta. Incontro pallavolo, «aria B match)» 
Ora 19.00: Palattra ecoporta. Triangolari Intarnailonala pillavate. 

Hr i i A l maachlla, urla A l femminili 
Ori 20.00: Anna aport. Qloitra M'Orlo. Sfilata a Pai» aterina 

dalli citta di Pino» 
Ora 22,00: Palntri icopirti. Triangolari intemeilonale pattavo», 

Mr» Al muchi», Ber» A l fimmini» 
TEATRO 

Ora 21.30: Anni Montinari a Bruno Santini in «Bernardo a Dora
t i » . d i Juwi Fatftar 

ARENA CINEMA 
Ora 21.00: «Lavoc.soWeriea*luomo»lt9»CMSa7)dlAleksen-

Ora 23.00: «Il mio amico Ivan Lapailm (1983-1985) di AMia j 
Gormon 

mCAMS/COH. - STAND LAVORATORI STRANIERI 
Ora 20.00: Sarata capovardiani. Cini tipici, mueiec, vidio 

BALERA 
Ora 21.30: Ballo «ac» eoo fi Vulcani» 

DISCOTECA 
Ora 21.30: D.J. Gracoi 

ANFITEATRO 
Ori 21.30: Donni» md the Jote 

ARENA 
Ora 21.30: Concarto di Francesco Guceini ^ 

CAFFÉ OELLE ARTI 
Ora 22.00: Incontro con GlKomo Monsoni, Ugo Oun, Luigi Pi -

Ora 24.00: 

Ora 21.00: 

Ora 23.00: 

Ora 18.00: 
Inumi*» di: 

Ora 21.00: 
Partecipano: 

Pmiidi: 
Ora 21.00: 

Panadpano: 

Ora 18.00: 

Pimcipino: 

SALA DIBATTITI CENTRALE 
•Giocar* panaando» 
Gianni Mini ad OHvitro Bit» a Ruud OulM, GiMnl 
Rivira, Paolo Roui, Mirco Tardili! 
Riccardo Biechi 
I diritti dalla paraona: i l diritti oggii 
Moni. Luigi DI Uagro, Luigi Gramlli, Pntro Ingrao, 
Gru» Zuffe 
Amoi Cicchi 

SALA DIBATTITI 
Prauntaiiorw dal Dizionario ragionato dilla lingua ita
liani, di Angalo Gianni, caia iditrlci D'Anna 
l'autora, Tullio Da Mauro 
Simomttl Soldini 
Pneontesione del libra-interviste di Gianni Mini a Fidai 
Curro 
Gianni Mini, Giorgio Oldrlnl 
Fabio Evangelisti 

TENDA UNITA 
Un nuovo cono dal Pel. 
f Nuovi tocnaiogtt • alitimi politico» 
Pioto Ciofi, Miurizlo Oacimi, Stirano Draghi, Piaro 
Panino, Marco Romagnoli. 
Sarglo Pntillj 

STAND DEL PCI 
iL l ragioni dell'adllionl al Pei». Incontro oon P»ero 
Ingrao 
.Nuovi ticnoloflii • alitimi politico». Incontro con: 
Ciofi, Decimi, Draghi, Fallino 

PIAZZA CENTRALE 
Banda Magnatici preienta: «Macchm'aiior»» 

CAFFÉ DEL UBERO PENSIERO 
«Nicarague una ipir ini i giovi!»». Concirto dd grup
po nicaraguense Csrk» Mova lodoy 
Rockoteco con Contraria» 

TENDA UNITA 
II Nuovo Cenzonion Italiano praunti: Serata con Al* 

Ora 18.00: 

Ora 19.00: 

Ora 21.00: 

Ora 22.00: 

Ora 24.00: 

Ora 21.30: 

Ora 23.00: Piano bar. Intrattmimmto nimicali con «Cara Orche-
etri» 

TENDA PERCORSO DONNE 
Ori 22.00: Raeaegr» «Donne «otto le etelle <M leu». Concerta 

dilli «Osslypeo». Sex tenore: S. Ugolini: chitarra: G, 
Salione; basio: F. Tornei: congie: M. Barone: timba-
»a: P. Le Rosa 

SPAZIO RAGAZZI 
Ora 21.00: Prime preeentaiiona dal motorie» fotografico dei ra-

galli cullo recto 
INIZIATIVE SPORTIVE 

Ora 17.00: Pelestra acoperte: Tornei gioveniN beekat (Mini - Ba
sket/Under 161 

Ora 21.00: Palestre ecoperta: Tornei giovenlli besltn (Mini • 8a-
sket/Undar 161 

TEATRO 
Ora 21.00: Concerto di Andrai Ardii 

ARENA CINEMA 
•Oci Clorn»» di NMta Michelrov-KoncheltNoM, con 
Marcello Meetroienni. Silvene Mengeno. ItaHo 1987 
«Schiave d'emora» di Nlkite Michalcov, con E. Sotovoi. 
R. Nakhopetov. Ursa 1975 

FILCAMS/CGIL • STAND LAVORATORI STRANIERI 
Ora 21.00: Primi visioni inoluti in Italie del Film «Face» da 

turco», con il regleta Joerg Gfoor • Banny Nato dal-
l'Anc 

BALERA 
Bello liscio «Le Vecchie Guardia» 

DISCOTECA 
D.J. Usce 

ANFITEATRO 
«Maurizio Coatsnzo Show» 

CAFFÉ OELLE ARTI 
In colsborazione con la cass editrice Giunti-Marioeco a 
la riviete «Storie e dossier». Incontro con Franco Fitoc-

Ora 21,00: 

Ora 21.30: 

Ora 21.30: 

Oro 21.30: 

Ora 22.00: 

co 
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IN ITALIA 

Sondaggio 

«Sesso 
è meglio 
da sposati» 
• i ROMA. Un sondaggio su 
•sessualità e matrimonio» del
la coppia italiana sarà pubbli
cato domani dal settimanale 
•L'Espresso» che Ieri ne ha an
ticipato I risultati. Dal sondag
gio effettuato dalla Compulel 
su un campione di 700 perso
ne (sposate o conviventi) ri
sulta che, alla domanda se -il 
matrimono o un rapporto sta
bile deprime la vita sessuale», 
il 70% ha risposto «no», Il 14% 
•si», l'I 1% soltanto «in parte». 
Il 51% ha dichiaralo che con il 
matrimonio la vita sessuale è 
•cambiata In meglio». 

Il sondaggio riporta inoltre 
Il giudizio che gli Intervistali 
danno della vita di coppia in 
base alla Irequenza dei rap
porti sessuali: è «buona» per il 
53% (49% maschi, 57% fem
mine), «sufficiente» per il 35%, 
.insudiciente» per il 6%. Alla 
domanda: «abitualmente nella 
vita sessuale chi prende l'ini
ziativa?», il 26% ha risposto 
•sempre l'uomo», il 62% ha 
dello «spesso l'uomo», soltan
to Il 3% ha affermato che è la 

. donna a prendere di solilo l'i
niziativa. 

Dal sondaggio emerge inol
tre che il 79% degli Intervistati 
(68% maschi, 89% femmine) 
si e dichiarato «sempre fede
le», mentre gli «infedeli» sono 
Il 16% (28% maschi e 5% don
ne). L'area geografica più 
•adultera» è il Sud con il 20%, 
mentre al Nord sono il 14% e 
al Centro il 17%. 

Infine alla domanda relativa 
alla reazione degli intervistati 
di Ironie ad un tradimento del 
partner, Il 48% ha risposto che 
signorilmente glisserebbe, Il 
19% che Interromperebbe II 
rapporto, il 33% ha detto che 

Terrorismo 

Blitz di Roma 
Conclusi 

; interrogatori 
• i ROMA. Sono siali tulli 
convalidati gii arresti compiuti 
dal carabinieri della legione 
Roma nell'ultima operazione 

, antiterrorismo. I sostituii pro
curatori della repubblica Luigi 
De Ficchy, Franco Ionia e Ma
ria Cordova hanno concluso 
l'altra sera gli interrogatori 
delle 21 persone che si trova
no rinchiuse nelle carceri di 
Rebibbio, di Regina Coell e di 
Civitavecchia, Soltanto quat
tro o cinque degli arrestati, e 
tra essi Fabio Ravalli e Maria 
Cappello, si sono dichiarali 
•prigionieri politici» rifiutan
dosi di rispondere alle do
mande dei magistrati. Tutti gli 
altri avrebbero sostenuto di 
aver avuto rapporti con i bri-

f iatisti rossi senza sapere che 
acessero parte dell'organiz

zazione eversiva ed esclusiva
mente «per discussioni politi
che». I pubblici ministeri han
no Inviato ora tutto il fascicolo 
processuale all'ufficio istru
zione perché, come prevedo
no le nuove norme, un giudi
ce di.quell'ufficio provveda a 
verificare la regolarità del loro 
operato, 

Cossiga in visita a Bolzano 

Il capo dello Stato ha parlato 
sia in italiano che in tedesco 
meravigliando i presenti 

La comune patria europea 

Il presidente ha lanciato 
un appello a superare 
la barriera dei nazionalismi 

Pace fetta con l'Alto Adige 
La tensione della vigilia e le minacce dei terroristi 
non sono riuscite ad avvelenare la, visita del presi
dente delta Repubblica, Francesco Cossiga, in Su* 
dtirolo. Il capo dello Stato è stato accolto ieri sen
za freddezze a Bolzano e le formalità non hanno 
congelato un incontro decisamente cordiale. 
«Guardiamo alla comune patria europea», ha invi
tato il presidente, e Magnago lo ha applaudito. 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI JOP 

§ • BOLZANO. Bolzano ieri 
mattina non era davvero una 
città assediata. E Cossiga non 
si è indiato in una citta bun
ker, cosi come lasciavano pre
sagire le premesse della vigi
lia. C'era il sole. Cossiga - ver
so le 9,30 - passeggiava lungo 
le rive del Dalvera ancora de
serte per raggiungere Castel-
vareggio, una magnifica co
struzione medievale poco di
stante dagli argini del fiume 
bolzanino. Lo attendeva una 
piccola ma robusta classe di 
imprenditori sudtirolesi che 
hanno scoperto da tempo il 
valore strategico della loro 
patria, a cavallo tra i mercati 
italiani e tedeschi, e contem
poraneamente l'idiozia delle 
bombe e della cultura della 
separazione trai gruppi etnici. 
Alle 10 esalte, con la puntuali
tà di un tedesco, Cossiga ha 
varcalo la soglia del castello 
in compagnia del ministro 
dell'Industria Battaglia. Il mi
nistro, intervenuto con il pre
sidente alla inaugurazione 
della fiera pur evitando riferi

menti precisi, ha stigmatizzato 
il ricorso nelle vicende politi
che al linguaggio violento che 
- a questo si riferiva - ha usato 
la Svp lamentando nei giorni 
scorsi la «prepotenza» degli 
alpini in occasione della ma
nifestazione in onore della 
•scoperta» delle Dolomiti. Un 
rimprovero. Ma troppo poco 
per guastare l'atmosfera. E 
poi, questo presidente sa il te
desco e pochi argomenti 
aprono il cuore dei sudtirolesi 
di lingua germanica quanto 
una serena, non dovuta cono
scenza della loro lingua ma
dre da parte di un Italiano. 
Forse per questo motivo, lun
go ì viali della fiera, il rubicon
do assessore provinciale alla 
agricoltura nonché in pectore 
successore dì Magnago alla 

Bresidenza della Provincia, 
urnwalder, ha alzato il bic

chiere per brindare a Cossiga 
che passava. Il contatto tra 
Cossiga e la strada è stato un 
piccolo, significativo succes
so, grazie anche al fatto che i 
sistemi di sicurezza non han-

II presidente della Repubblica, Cossiga, lascia la Fiera di Bolzano 

no invaso il campo. Ma altret
tanto cordiale è stato l'incon
tro con le istituzioni bolzani
ne, sotto il tetto del palazzo 
della Provìncia. Un breve salu
to a Cossiga dal presidente 
del consiglio provinciale, il re
pubblicano Boesso, ed una 
postilla del vicepresidente, 
Petterlini, «tedesco» nono
stante il cognome, che ha ma
nifestato al capo dello Stato la 
preoccupazione che proprio 
la chiusura della vertenza su
dtirolese, le tendenze accen

tratrici di Roma possano svuo
tare di contenuti l'economia 
delia provincia. «È per noi una 
gioia averla qui a Bolzano», 
aveva detto il giovane Petterli
ni: il presidente sardo ha rin
graziato - a sorpresa - in te
desco ed in tedesco si è rivol
to, in un'ottima performance, 
anche a quei consiglieri come 
la Eva Klotz del Heimatbund 
che sono felici - l'unica pre
sente a non battere le mani 
dopo il discorso di Cossiga -
quando possono far notare 

Una traccia che ha aiutato il blitz anti-Br 

Ritrovata a Firenze 
la «Uno» rossa del delitto Conti 
L'auto degli assassini di Landò Conti, ex sindaco di 
Firenze, e stata ritrovata. La «Fiat Uno» rossa, 
scomparsa la sera del 10 febbraio '86, è stata rin
tracciata nel maggio scorso, dopo due annj e tre 
mesi, ma la notizia è filtrata soltanto ora. E stato 
uno degli elementi che ha condotto al nucleo Br 
arrestato in questo giorni, ed in particolare ai due 
giovani fiorentini? 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

QIOROIO SGHERRI 

• • FIRENZE. La «Uno» rossa 
è stata recuperata dagli uomi
ni della Digos fiorentina in 
una stradina di Careggi, in uno 
spazio riservato a posteggio 
dell'ospedale. Una zona che 
subito dopo l'assassinio di 
Conti venne battuta palmo a 
palmo senza successo. Ciò si
gnifica che l'automobile, subi
to dopo l'agguato mortale, 
venne nascosta probabilmen
te In un garage privato o in 
luogo sicuro. In seguito, forse 
dopo gli arresti operati dalla 
Digos nella primavera '87 in 
Versilia, l'auto venne abban
donata sulle pendici di Careg
gi. Secondo le scarne notizie 
filtrate dagli ambienti giudizia
ri la «Uno» rossa, quando fu 

abbandonata nel posteggio, 
venne lasciata aperta. Ha su
bito danni all'interno e alla 
carrozzeria. Impossibile la ri
cerca di eventuali impronte 
lasciate dai terroristi. Altre 
persone hanno rovistato den
tro la vettura. Forse dei ragaz
zi. 

Quella sera del IO febbraio 
'86 Landò Conti percorreva la 
via Faentina, una strada che 
porta sulle colline a nord di 
Firenze, per andare in consì
glio comunale. La sua auto 
venne affiancata da una moto 
con due terroristi e da una 
•Uno» rossa. Colpito al torace 
dalle raffiche della Skorpton, 
Landò Conti morì quasi subi
to. La moto e la Fiat «Uno» 

rossa imboccarono, secondo 
la testimonianza dì una don
na, la ripida salita che condu
ce in via Bolognese. Da 11 si 
può raggiungere Firenze o Ca
reggi, 

Prima di fuggire i suoi as
sassini lasciarono sul luogo 
una «risoluzione strategica» 
de) marzo '85, con la quale sì 
rivendicava l'omicidio Taran
tella Poiché Conti, «stretto 
collaboratore» del ministro 
delta Difesa Spadolini, posse
deva quote in una azienda che 
produceva materiate bellico, 
l'omicidio secondo il Pcc 
avrebbe avuto lo scopo di 
•denunciare» il molo dell'Ita
lia nel progetto stellare ameri
cano e in quello spaziale Eure
ka. 

(I 12 febbraio Barbara Bal
z e r a i dalla gabbia della Corte 
d'assise di Napoli, rivendicava 
l'omicidio. Il documento del
le Br-Pcc con la rivendicazio
ne dell'assassinio Conti non 
era stato ancora fatto trovare. 
Come faceva la Balzeranl a sa
pere che erano state le Br a 
uccìdere l'ex sindaco? Fose 
perché lei, fino all'85, era sta
ta in contatto con il gruppo 

toscano di Fabio Ravalli, il ter
rorista accusato dell'omicidio 
Ruffilli arrestato in uno del co
vi della capitale, di Guido Mi-
nonne, uno studente di Lecce 
che frequentava l'Università 
fiorentina, latitante dal.'84 e 
rinviato a giudizio da) giudice 
istruttore di Firenze per orga
nizzazione di banda armata e 
di Michele Mazzei, 33 anni, ex 
operalo in una fabbrica di 
scarpe di Castelnuovo Garfa-
gnana, 

Su Mazzei - che si trova in 
carcere dal novembre scorso 
in seguito all'arresto da parte 
della Digos nelle indagini sulla 
colonna toscana del Partito 
combattente - pende l'accusa 
di organizzazione di banda ar
mata. Mazzei, secondo gli in
quirenti, è un personaggio di 
rilievo, un «capo» particolar
mente impegnato sul piano 
ideologico oltre che nell'azio
ne di propaganda e nell'orga
nizzazione delle strutture di 
appoggio al «Pcc». Mazzei 
avrebbe ricevuto una comuni
cazione giudiziaria per l'omi
cidio Conti. Così come l'han
no ricevuta Fabio Ravalli e la 
moglie Maria Cappello che -

- — — — — Nuovo «j'accuse» dalla Calabria, dopo quello dei giudici di Locri 
Il procuratore Elio Costa lamenta «una situazione drammatica» 

«A Crotone, solo contro le cosche» 
In Calabria, dove nell'ultima settimana vi sono stati 8 
morti di mafia, la giustizia è allo sfascio. Il «j'accuse» 
dei giudici di Locri, Carlo Macrì ed Ezio Arcadi, non 
è isolato. Elio Costa, procuratore di Crotone, è forse 
l'unico magistrato a lavorare da solo, e confessa di 
non poter indagare sugli omicidi. Il Comitato antima
fia del Csm, visitando la Calabria lo scorso febbraio, 
ha collezionato le testimonianze del collasso. 

ALDO VARANO 

mm REGGIO CALABRIA. Non 
accenna ad allentarsi la morsa 
della mafia sulla Calabria, do
ve per lo scontro tra le cosche 
nell'ultima settimana si sono 
contati otto morti ammazzati. 
Una escalation terribile, cul
minata nell'agghiacciante 
massacro di venerdì scorso a 
Gioia Tauro dove un comman
do mafioso in pochi minuti ha 
ucciso tre uomini, riducendo
ne In fin di vita un quarto, con 
un raid portato a termine con 
tempismo e professionalità in 
due diversi punti della città. 

Ma qual è la strategia che lo 
Stato contrappone alla sfida 
mafiosa? Il presidente Cossiga 
ha chiesto informazioni sul 
funzionamento della giustizia 
In Calabria e sul modo in cui si 
vuole combattere la mafia do
po le roventi accuse dei magi
strati di Locri che hanno lan
ciato l'allarme sostenendo 
che si sta smantellando il pool 
antimafia che era stato costi
tuito a Locri. Ma 11 «l'accuse» 
dei giudici Carlo Macrì ed 
Ezio Arcadi' non è isolato. 
Proprio ieri, Elio Costa, procu

ratore della Repubblica di 
Crotone, alla vigilia del suo 
viaggio a Roma «per spiegare 
al Csm ed al ministro la gravità 
della situazione», dopo aver 
giudicato quello di Cossiga 
•un atto altamente apprezza
bile», si è sfogato: «In Calabria 
c'è un grande divario, una 
enorme separatezza tra i cala
bresi ed i rappresentanti dello 
Stalo, che deve comprendere 
che l'omertà, tante volte, na
sce proprio dalla sfiducia del
la popolazione nelle istituzio
ni». «La situazione - ha lapida
riamente commentato - è ve
ramente drammatica. Giovedì 
c'è stato l'ultimo omicidio di 
mafia, un uomo è stato ucciso 
a colpì di lupara: attualmente 
le indagini ristagnano. Per an
dare a fondo ci vogliono uo
mini e mezzi che non ci so
no». 

Ma Locri e Crotone non so
no casi isolati. Il Comitato an
timafia del Csm Io scorso feb
braio collezionò una serie im

pressionante di testimonianze 
sullo sfascio del pianeta giusti
zia: organici insufficienti, im
possibilità di costituire i colle
gi giudicanti, collasso totale 
della giustizia civile, iL profilar
si di una «giustizia» alternativa 
gestita direttamente dalle co
sche mafiose. Poi, quasi a fo
tografare anticipatamente le 
roventi denunce che hanno 
preoccupato Cossiga fino a 
fargli decidere di scendere in 
campo: «Colpisce il fatto che 
non solo te relazioni scritte, 
ma anche gli interventi orali di 
parecchi magistrati della Cala
bria vanno assumendo una in
tonazione sostanzialmente ul
timativa. «Colpisce il fatto che 
magistrati di notevolissima 
qualità, nominati a posti diret
tivi di alcune di queste sedi 
(della Calabria, ndr), sì accin
gano al loro lavoro con entu
siasmo ed impegno, lancino 
appelli e chiedano interventi 
con sempre maggiore vigore e 
poi finiscano per prospettare 

la possibilità di tornare, appe
na possibile, a sedi in cui sia 
possìbile adempiere al pro
prio dovere con qualche tan
gibile risultato». 

Una visita, quella del Csm, 
preceduta da drammatiche ri
chieste di aiuto come quella, 
fra le tante, di Franco Marra, 
allora presidente del tribunale 
di Palmi, che convocati i gior
nalisti confessò: «Il tribunale è 
strutturalmente e material
mente impossibilitato a svol
gere la propria opera. Lo Stato 
deve capire che in zone come 
la nostra non c'è via di mezzo: 
o c'è lo Stato o c'è la mafia». E 
poi lapidario aggiunse: «Non 
si capisce se lo Stato è disat
tento o ha volontà di non in
tervenire». Quel Tribunale ab
braccia tutta la piana di Gioia 
Tauro: dall'inizio dell'anno lì 
ci sono stati 27 omicidi, alcuni 
sequestri dì persona, un nu
mero imprecisato ma altissi
m o di attentati, estorsioni e 
danneggiamenti. 

l'assoluta insufficienza del lo
ro italiano, la «lingua dell'inva
sore». Cossiga dopo aver ap
plaudito al lavoro amministra
tivo svolto da questa straricca 
provincia autonoma, ha lan
ciato un signorile invito affin
ché la futura attività del consi
glio possa dare un aiuto «ai 
poteri dello Stato sia per 
quanto concerte la tutela de* 
lei minoranze linguistiche, sia 
per lo sviluppo di una convi
venza fondata Sulla coopera
zione e quindi mirante a) pro

gresso di tutti». E se qualche 
uomo della Volkspartei aves
se riconosciuto in queste pa
cate parole un .implicito ri
chiamo a smetterla con un 
uso dell'autonomia che pena
lizza i sudtirolesi di lingua ita
liana, forse non sbaglierebbe. 
D'altra parte, lo stesso Cossi
ga facendo il punto della si
tuazione, ha notato come la 
nazione italiana possa dire «di 
aver assicurato ai cittadini di 
lingua tedesca e ladina, assie
me a quelli di lingua italiana 
della provincia di Bolzano, la 
possibilità di una piena espan
sione civile e culturale». Ha 
poi fatto riferimento ai rappor
ti italo-austriaci che, in base 
alle intese di Copenaghen, 
dovrebbero essere formaliz
zati in un trattato di amicìzia 
bilaterale. «Uno strumento -
ha detto Cossiga riferendosi al 
trattato - in grado di facilitare 
e accompagnare con l'avvici
namento alla Comunità euro
pea che Vienna sembra auspi
care fortemente». Ed è pro
prio al quadro europeo, che 
dovrebbe essere completato 
nel 1992, che il presidente si è 
frequentemente riferito: «Nel 
momento in cui il pacchetto è 
decisamente entrato nella sua 
ultima fase di attuazione - ha 
concluso - il richiamo all'Eu
ropa diventa sempre più signi
ficativo e più credibile». La vi
sita bolzanina di Cossiga è ter
minata con un pranzo nel ri
storante dell'hotel Grifone in 
piazza Walter. 

Landò Conti con la moglie nel 1986 

stando a quanto filtra dagli 
ambienti investigativi romani 
- si rivela un personaggio di 
spessore. La donna, che già 
veniva descritta come autori
taria, decisa più del marito, 
pare che impartisse ordini e 
disposizioni ai brigatisti tosca
ni. 

Il ritrovamento della «Uno» 
rossa gioverà sicuramente alle 
indagini per precisare meglio i 
ruoli svolti dai «fiancheggiato
ri» e «osservatori» delle Br nel 
delitto Conti. L'omicidio del
l'ex sindaco di Firenze è stato 
portato a termine da un «colli
mando» venuto da Roma, ma 
con l'appoggio dei brigatisti 
toscani. Chissà quante volte < 
Conti è stato pedinato, segui

to, controllato. E chi poteva 
eseguire i controlli e i pedina
menti se non i brigatisti fioren
tini? Tra i ventuno arrestati a 
Roma, oltre ai pratesi Fabio 
Ravalli e Maria Cappello, ci 
sono anche due fiorentini, Da
niele Bencini e Marco Venturi
ni, amici per la pelle fino dalle 
scuole medie. Due personaggi 
che hanno gravitato nettarea 
di autonomia Ci collettivi degli 
studenti proletari e di con
troinformazione Firenze sud). 
Altri due giovani «senza vol
to», sconosciuti, che avevano 
una impresa di pulizia. Una 
misteriosa azienda pratica
mente inattiva, che probabil
mente serviva da copertura. 

Condannato Tozzi 
«Si può dare 
di più» 

Il pretore di Udine ha condannato il cantante Umberto 
Tozzi (nella foto), a corrispondere due milioni al mese 
(considerata la sua attività «notoriamente remunerativa») 
al figlio Nicola, di cinque anni, nato dall'ex convivente 
Serafina Scialò, una trentaduenne di Udine. La donna si 
era rivolta al magistrato dopo che Tozzi, da parecchi mesi, 
non versava una somma pattuita exiragiudizialmente al 
momento della separazione. Nel processo, una relazione 
degli assistenti sociali ha messo in rilievo il «disinteresse» 
del cantante per il figlio. Umberto Tozzi era assente. 

Mnntpftkfìn È stato inaugurato ieri nello 
PlOnieaiSOn,. stabilimento petrolchimico 
non pili geSSI dì Porto Marghera (Vene-
n>>l m a m zia) l'impianto per la ricon-
* j j * ! centrazione dell'acido sol-
AOnatiCO forico messo a punto dalla 

Montedipe, società de) 
•>>•••••••«•*«*•"•••>••••••••••• gruppo Ferruzzì-Montedi-
son. Per eliminare lo scarico dei gessi in Adriatico. «La 
realizzazione dì-questo nuovo impianto - ha osservato il 
vicepresidente de) Consìglio, Gianni De Michelis, Interve
nuto alla cerimonia - ci consente dì affermare che è possi
bile oggi conciliare il progresso tecnologico con la tutela 
dell'ambiente e la salute dei cittadini». Con un investimen
to di tredici miliardi la Montedipe ha quindi realizzato un 
impianto che permette di riconcentrare, e di immettere nel 
ciclo produttivo, l'acido solforico diluito, relluso della pro
duzione dì un composto intermedio necessario alla realiz
zazione di materie plastiche. 

Primario 
«dirottava» 
pazienti 
nel suo studio 

Un noto primario genovese 
e la sua segreteria sono stati 
rinviati a giudizio con l'ac
cusa di aver utilizzato «In 
modo macroscopico* Il 
servizio pubblico a fini pri
vati, indirizzavano al prò-

«••»••••»••••••••••»»•••••••••••••••• prio studio privato e dispo
nendo che il nosocomio indirizzasse sempre al suo studio 
i pazienti visitati presso l'ambulatorio dell'Istituto sanitario, 
Si tratta del prof. Franco Tornelli, di 62 anni, primario della 
divisione maxillo-facciale dell'ospedale genovese, e Giu
liana Allievi, di 41 anni anch'essa alle dipendenze dell'o
spedale, accusata inoltre di avere «dirottato» anche i pa
zienti, già operati presso l'ospedale, che dovevano essere 
sottoposti a controlli o ad interventi post-operatori. Gli 
accertamenti si riferiscono agli anni dal 1980 al 1984, 
Secondo l'accusa «è emerso con chiarezza un vero e prò- • 
prio sistema di dirottamento dei pazienti che si rivolgeva
no al servizio pubblico, ma finivano per ritrovarsi nello 
studio privato del prof. Tornelli». Secondo il giudice istrut
tore Roberto Fucigna i vantaggi in denaro che sarebbero 
stati ottenuti dall'imputato sarebbero ingenti; «Lo studio 
del caso costava al malato dalle 800.000 al 1,500.000 di 
lire». 

Un pastore 
ha ucciso 
il bimbo 
di Siracusa 

Svolta nelle indagini sull'as
sassìnio di Salvatore Celen-
tano, il bambino dì 9 anni 
massacrato il 21 maggio 
scorso, a Siracusa, a colpi 
dì pietra in testa. A com-

^ ^ mettere il delitto sarebbe 
• • • • • • • • • • • •«•^«• • •^ • • • • •^ stato un pastore di 30 anni, 
Salvatore Rimetta. Salvatore Celentano scomparve in mi
steriose circostanze l'M maggio scorso, fatto ritorno a 
casa poco dopo le 20, aveva chiesto alla madre i soldi per 
comprarsi un gelato; un'ora dopo era stato visto, per l'ulti
ma volta, da un coetaneo nei pressi dell'ex tonnara d i 
Santa Panagia, un complesso di vecchie costruzioni da 
tempo abbandonate, verso mezzanotte. Soltanto nel tardo 
pomeriggio del 21 maggio, il cadavere del bambino veniva 
rinvenuto in una discarica abusiva. Il pastore Salvatore 
Rimetta, secondo quanto hanno riferito gli investigatori 
ieri nel corso di una conferenza stampa, ha reso piena 
confessione sull'assassinio del piccolo Salvatore Celenta
no; causa del delitto è stato un tentativo di violenza sessua
le non riuscito. L'uomo è stato accusato di omicìdio volon
tario, occultamento di cadavere e di altri reati minori. 

Galloni: 
«Si al passaggio 
dell'Università 
alla Ricerca» 

«Non ostacolerò, anzi favo
rirò il passaggio dell'Uni
versità al ministero della Ri
cerca scientica». Il ministro 
della Pubblica istruzione, 
Giovanni Galloni, ha appro-
fittalo di un'intervista al 

• ^ - ^ - ^ - ^ - ^ - ^ - ^ - ^ ™ quindicinale «Tuttoscuola» 
per buttare acqua sul fuoco della polemica con il collega 
Ruberti in merito al futuro dell'Università italiana. Galloni 
ha aggiunto «vogliamo aprire una grande stagione di con
tratti e di convenzioni tra la scuola e l'università, per impe
gnare i docenti universitari nella polìtica per la formazione 
e l'aggiornamento degli insegnanti». 

GIUSEPPE VITTORI 

Avvisi di gara ripetuti per il ritardo postale 

Lettera-lumaca costa 300 milioni 
alla Regione Basilicata 
Un disservizio postale è costato 300 milioni alla Re
gione Basilicata. La raccomandata ri. 5726, conte
nente avvisi di gara che sarebbero stati perfezionati 
solo dopo la loro pubblicazione sul Bollettino Comu
nitario, è arrivata in Lussemburgo dopo la scadenza 
dei termini di presentazione delle domande. Da Po
tenza la lettera ha impiegato 25 giorni per arrivare a 
destinazione. Interrogazione dei deputati del Pei. 

MAURIZIO VINCI 

H POTENZA. «Regione Basi
licata - rinnovo della proce
dura di pubblicazione dell'av
viso concernente la licitazio
ne privata... Tale rinnovo si è 
reso necessario in conseguen
za della comunicazione tele
grafica del 26/8/1988 con la 
quale l'Ufficio delle Pubblica
zioni Ufficiali delle Comunità 
Europee ha fatto conoscere di 
non aver potuto procedere al
la pubblicazione... in quanto il 
suindicato avviso inviato con 
nota della Regione l /8/1988è 
pervenuto all'ufficio stesso il 

25/8/1988, data di scadenza 
del termine di presentazione 
delle domande». 

Forse un avviso simile non 
si era mai visto prima campeg
giare su una normalissima in
serzione di gara d'appalto. 
Eppure è in questo modo che 
gli attenti osservatori della 
materia hanno appreso in 
questi giorni dai giornali del 
disservizio postale costato al
la Regione Basilicata l'annul
lamento di alcune gare d'ap
pallo per opere finanziate dai 
fondi Fio. Òpere che, appun

to, vengono nuovamente ban
dite in questi giorni, con l'ine
vitabile spreco dì tempo e de
naro pubblico che ne conse
gue. 

La raccomandata espresso 
n. 5726, contenente avvisi di 
gara d'appalto per svariati mi
liardi, parte il 1* agosto da Po
tenza alla volta del Lussem
burgo. Un adempimento bu
rocratico che s'impone ogni
qualvolta un ente bandisce la
vori per importi molto alti, e la 
pubblicazione dei bandi (in 
ragione del secondo comma 
dell'art. 9 della legge 
8/8/1977 n. 584) avviene an
che sul Bollettino comunita
rio. Altrimenti la procedura 
non risulta lecita. La racco
mandata è giunta a destina
zione solo il 25 agosto, giorno 
in cui scadevano i termini per 
la presentazione dette doman
de. E quindi l'Ufficio delle 
pubblicazioni ufficiali della 
Comunità europea ha imme
diatamente invitato la Regio
ne Basilicata a ripetere tutte le 

operazioni, con l'inevitabile 
spreco di circa 300 milioni. 
Ma come è possìbile che an
cora oggi, proprio mentre 
vengono continuamente an
nunciate le nuove misure di 
riorganizzazione del servizio 
postale, una lettera ci metta 
25 giorni per arrivare a desti
nazione? Se lo domandano 
anche i parlamentari comuni
sti Mangiapane, Righi. Schetti
ni e Brescia, che in una inter
rogazione chiedono, tra l'al
tro, al ministro competente di 
sapere «se ha provveduto a di
sporre un'indagine ammini
strativa per conoscere le cau
se dì tale disservizio e per ac
certare le responsabilità degli 
uffici che l'hanno provocato*. 
Ma in questa vicenda c'è an
che un altro particolare In
quietante. Gli uffici della Re
gione Basilicata hanno reso 
disponibile il bollettino uffi
ciale con gli avvisi dì gara il 28 
agosto, tre giorni dopo la sca
denza dei termini di presenta
zione delle domande. 

Illl •illl! l'Unità 
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Galloni 

«L'università 
passi 
alla Ricerca» 
• • ROMA Non ostacolerò, 
anzi (avorlrò il passaggio 
dell'Università at ministero 
della Ricerca scientifica. Il 
ministro della Pubblica istru
zione, Giovanni Galloni, ha 
approfittato di un'Intervista 
al quindicinale Tuttoscuola 
per buttare acqua sul fuoco 
della polemica con il collega 
Ruberti in merito al futuro 
dell'università italiana. 

Galloni ha aggiunto che 
•vogliamo aprire una grande 
stagioni di contratti e di con
venzioni tra la scuola e l'uni
versità, per Impegnare 1 do
centi universitari nella politi
ca per la formazione e l'ag
giornamento degli insegnan
ti». 

Nella stessa Intervista Gal
loni sostiene la necessità di 
lanciare uh grande politecni
co del Sud. «Lo Stato - ha 
detto II ministro - deve assi
curare in ogni regione l'esi
stenza di facoltà e università. 

Cosi un grande politecni
co del Sud potrebbe fare da 
vettore di spinta per un dina
mismo culturale e professio
nale per la soluzione della 
storica questione meridiona
le». Ma il ministro della Pub
blica istruzione dovrebbe sa
pere che un politecnico il 
Sud già ce l'ha, a Napoli. 

Porto Torres 

Strangolata 
giovane 
donna 
ma SASSARI Una giovane ca
meriera e stala strangolata e 
gettata su una delle scogliere 
di Porto Torres II corpo di Ali
na Cossu. 21 anni, è stato rin
venuto Ieri mattina tra gli sco
gli lungo la spiaggia a pochi 
chilometri dall'abitato. La ra
gazza, che lavorava come ca
meriera nel bar di un circolo 
privato nella cittadina tullia
na, aveva lascialo il lavoro alle 
23 dell'altra sera e da quel 
momento si sono perse le 
tracce. Il cadavere è slato p-
trovato dai carabinieri, che 
stavano cercando Allna Cossu 
dopo la segnalatone di man
cato rientro a casa fatta dal 
familiari. Sulla spiaggia che 
precede la scogliera gli Inve
stigatori hanno rinvenuto gli 
orecchini e la catenina d'oro 
della vittima. Evidentemente 
l'Omicida riteneva che le onde 
e la Iona del mare riuscissero 
a trascinare al largo II cadave
re e gli oggetli della ragazza. 
In un primo momento gli in-

Sulrentl ritenevano di trovarsi 
i fronte ad un suicidio; la 

presenza di accentuate ecchi
mosi intorno al colia della ra
gazza li hanno convinti di tro
varsi di Ironie ad un omicidio. 
La perìzia necroscopica stabi
lirà le cause, le modalità e l'o
rarlo della morte. Un altro 
particolare ha suscitato l'at
tenzione delle forze dell'ordi
ne: Allna Cossu al termine del 
lavoro veniva accompagnata 
a cosa da un (rateilo che l'an
dava a prendere in moto. Ieri 
Invece aveva latto sapere ai 
familiari che sarebbe tornata a 
piedi con alcuni amici. Si so
spetta quindi che avesse un 
appuntamento con la persona 
che poi l'ha uccisa 

Il professor Renzo Canestrari di Bologna 
è favorevole ai limiti di velocità 
Lo studio dei comportamenti in automobile 
conferma che occorrono regole 

Lo psicologo: «Al volante 
impariamo la pazienza» 
Perché i limiti di velocità suscitano reazioni tanto 
«calde»? Perché l'auto ci fa tornare bambini, perché 
al volante ci sentiamo onnipotenti (e immortali) e 
non accettiamo regole. Lo afferma il professor Renzo 
Canestrari, fondatore della scuola psicologica bolo
gnese, che si schiera «dalla parte dei '110-130», si 
tratta di una battaglia di civiltà e risponde ai «signori 
dell'auto»: «Non credo nel mercato per il mercato». 

MARIA ALICE PRISTI 

taf ROMA. Ci sono automo
bilisti ed «automobilastn*. 
Guidatori dai comportamento 
maturo ed altri che trasferi
scono nella guida la loro ansia 
o depressione o, ancora, il lo
ro bisogno di onnipotenza. 
Naturale che il decreto Ferri 
nella versione •tartaruga, ed 
ora in quella del doppio limite 
di velocità colpisca «al cuore» 
non solo I «signori del merca
to», ma anche altro. Ne parlia
mo con il professor Renzo Ca
nestrari, fondatore della scuo

la bolognese d'i psicologia, 
tuttora docente del più antico 
ateneo del mondo, che si è 
occupato in diverse ricerche 
di «comportamenti automobi
listici». 

In generale 1 provvedimenti 
che «toccano» l'automobile -
è anche il caso delle maximul
te - suscitano reazioni più cal
de di quanto non facciano gli 
aumenti delle tasse. Come 
spiega questo fenomeno?: 
•L'automobile i vissuta come 
appendice del corpo e della 

mente - spiega lo psicologo 
-. Diventa in sostanza un pro
lungamento dell'istinto di po
tenza. Per questo II limite vie
ne consldareto quasi il "ta
glio" di una parte vitale e pro
pulsiva. Di qui le reazioni con
trarie di tanta gente». 

Il professor Canestrari ha 
studiato anche attraverso in
terviste un campione di un mi
gliaio di automobilisti emilia
no romagnoli considerati «a 
rischio», ossia spesso protago
nisti di incidenti stradali. Pos
siamo tracciarne l'identikit?: 
•Le tipologie sono fondamen
talmente due - risponde Ca
nestrari - c'è l'automobilista 
immaturo e quello depresso-
ansioso. L'immaturo è quello 
dalla guida spericolata, che 
non conosce, né vuole cono
scere ostacoli, che col volante 
in mano diventa euforico ed 
esibizionista. Il depresso-an-
sioso spesso si distrae e non 
sempre è prudente, proprio in 
conseguenza di un comporta-

Oggi corteo contro l'inquinamento 

La Valbormida divisa 
sulla chiusura dell'Acna 
La Valle Bormida resta spaccata in due. Oggi l'As
sociazione per la rinascita della Valle Bormida, i 
Comuni e le popolazioni della parte piemontese 
tornano sulle strade per chiedere che 1 Acna Mon-
tedison di Cengio non riapra I battenti. I sindacati 
invece ribadiscono che «la compatibilità ambienta
le è possibile, l'Acna deve impegnarsi ad attuare 
tutte le misure necessarie sotto controllo». 

PAI NOSTRO INVIATO 
PIER OIORQIO BETTI 

a a CORTEMILIA. È una vigi
lia tesa, venata di inquietudi
ne. Ma i dirigenti dell'Asso
ciazione per la rinascita del
la Valle Bormida si dicono 
convinti che la manifestazio
ne che hanno Indetto per 
oggi, alle 15, a Cortemilia 
potrà svolgersi senza inci
denti, senza accendere la 
scintilla di nuove contrappo
sizioni. «Intendiamo solo ri
badire pacilicamente la no
stra richiesta: l'Acna di Cen
gio deve restare chiusa an
che dopo il 19 settembre, 
quando scadrà II decreto di 
fermata temporanea degli 
Impianti. Non c'è altro mo
do per far cessare l'inquina
mento della vallata, che 
continua anche in questi 
giorni». Coi sindaci e le po
polazioni del tratto piemon
tese del Bormida, partecipe
ranno anche delegazioni di 
Massa (sede della Fanno-
plant) e di Mestre, Chioggia 
e altri centri della costa 
adriatica. Saranno presenti 
parlamentari e delegazioni 

delle Federazioni comuniste 
di Alessandria, Cuneo, Asti. 
La segreteria piemontese 
del Pei si è pronunciata per 
la proroga dello stop agli im
pianti in modo da dare ri
sposte esaurienti a ogni in
terrogativo sulle fonti del 
degrado ambientale. 

A pochi chilometri di di
stanza, a Cengio e sul ver
sante ligure, le campane 
danno altri rintocchi. Per i 
sindacati e gli enti locali del 
Savonese, che avevano de
cisamente osteggiato le ipo
tesi di «chiusura cautelati'"!» 
della labbrica, il 19 settem
bre deve significare la ripre
sa dell'attività produttiva. 
Ma si cerca di smussare le 
punte più aspre della pole
mica, c'è la preoccupazione 
di evitare un clima di scon
tro. Gian Carlo Pinotti, se
gretario della Camera del la
voro di Savona, non ignora 
le ragioni di chi vive dall'al
tra parte della valle, dove il 
Bormida trasporta da de
cenni i «veleni» dello stabili

mento chimico della Monte-
dison: «Nei 45 giorni di chiu
sura tecnica sono stati effet
tuati i rilievi e le analisi previ
sti sugli Impianti e sugli sca
richi dell'Acna. A questo 
punto noi riteniamo che l'at
tività produttiva può ripren
dere, restando ben ferma 
però una condizione: l'im
pegno dell'azienda ad appli
care tutte le prescrizioni e 
ad effettuare tutti gli investi
menti che saranno necessari 
per una piena compatibilita 
aziendale, come è sancito 
nel protocollo d'intesa con 
governo, regioni e sindaca
ti». 

Secondò" l'Associazione 
per la rinascita, questa com
patibilità è irrealizzabile e la 
valle Bormida è condannata 
se l'Acna non si ferma per 
sempre. «Noi crediamo in
vece - replica il dirigente 
sindacale ? che la moderna 
tecnologia consenta di ave
re una fabbrica che produce 
senza inquinare. Ma se ciò 
non apparisse possibile, sia
mo disponibili a riconversio
ni e anche a chiusura di parti 
delle produzioni o degli im
pianti purché siano previste 
delle alternative produttive. 
Vogliamo dei lavoratori che 
lavorano, non una nuova 
schiera di assistiti». 

Giovedì 15 settembre tut
to il Savonese si fermarà per 
uno sciopero generale che 
Cgil, Cisl e Uil hanno procla

merò autodistruttivo». 
E con le alte velocità questi 

«stili» di guida non sono com
patibili: «Certo - prosegue lo 
psicologo - e va detto inoltre 
che in generale e non solo in 
questi soggetti l'automobile fa 
scattare meccanismi di re
gressione all'Infanzia. Cosi si 
spiega il nascere di quell'istin
to dì potenza, di voglia di su
perare limiti di spazio e di 
tempo». Vuole dire che l'auto
mobile è «cattiva»?: «Per nulla 
- ribatte lo psicologo -, l'au
tomobile è anche libertà di 
muoversi e c'è chi ne fa buon 
uso e chi esagera nella fruizio
ne della propria onnipotenza. 
Dunque occorrono delle re
gole. Non è possibile chiude
re gli occhi sulla quotidiana 
morte per week-end». 

Ma Agnelli attacca I limiti di 
velocità e li definisce antistori
ci e contro il progresso. Che 
gli nsponde?: «Innazitutto che 
i limili di velocità esistono in 
tutti I paesi civili dagli Usa al 

Nord Europa - afferma Cane
strari -. Ed esistono proprio 
per far si che non prevalga 
quella tentatrice voglia di po
tenza che fa spingere l'accele
ratore. Certo per Agnelli pro
gresso è alta tecnologia, è ciò 
che facilita la potenza, ma 
non si può non prendere in 
considerazione il fattore uma
no. E c'è sempre l'uomo alla 
guida della macchina, anche 
della più perfetta. C'è l'uomo 
che - e lo vediamo in tante 
altre situazioni oltre a quella 
della guida - non sempre è in 
grado di esercitare il suo con
trollo, che può sbagliare. In
somma il progresso non può 
ignorare la componente sog
gettiva». Per lo psicologo que
sta dei limiti di velocita è una 
battaglia di civilità : «Certo -
aggiunge -, capisco alcuni de
gli oppositori - preocupati per 
il mercato Ma io credo che le 
persone ragionevoli ed illumi
nate debbano fate da testimo
ni per questa che ritengo una 

lotta per il tnonfo della ragio
ne. Non credo net mercato 
per il mercato». 

Lei pensa che I limiti di ve
locità siano sufficienti come 
misure? «No - afferma Cane
strari - di per sé non sono suf
ficienti. Occorrono altre ini
ziative che sono state annun
ciate, come le cinture di sicu
rezza ed anche esami per la 
patente che guardino anche 
alla maturazione del caratte
re insomma l'automobilista 
può diventare più umile e pa
ziente. Questo decreto Ferri 
può diventare una scuola di 
tolleranza, di senso della real
tà». 

Un'ultima cosa professore. 
Lei che tipo di automobilista 
è? : «Sono uno che guida con 
attenzione, ovviamente rispet
to i limiti - risponde sorrìden
do lo psicologo - ma mi stan
co subito. Dopo 100 chilome
tri preferisco far guidare mia 
moglie che è molto più brava 
di me». 

Scatta il decreto 
Da domani a venerdì 
tutti a «130» 
• • ROMA. A mezzanotte 
scatta il nuovo decreto Ferri 
sui limiti di velocità e doma
ni mattina sulle autostrade 
gli automobilisti potranno 
sfogare la voglia di velocità 
spingendo l'acceleratore fi
no a 130. Saranno comun
que loro, i patiti dello spnnt, 
ad essere penalizzati dal 
nuovo provvedimento. I 
giorni in cui la velocità non 
potrà superare i «t 10» sono, 
infatti, 27 in più di quelli a 
• 130»: oltre al sabato e alla 
domenica (98 giorni), van
no contati il !• novembre, 18 
dicembre, il 25 aprile, il I* 
maggio, i 7 giorni del perio
do pasquale e i 19 di quello 
natalizio, infine il lungo pon
te estivo di 58 giorni, per un 
totale di 196. Di conseguen
za saranno 169 1 giorni a 
«130 all'ora». 

Intanto il ministero del
l'Interno ha reso noti i dati 
relativi a incidenti, morti e 
feriti nel periodo in cui è sta
to in vigore il •primo» decre
to Ferri. Dal 24 luglio al 9 
settembre sono stati 2.420 
gli incidenti in meno rispetto 
allo stesso periodo dell'an
no scorso, il numero di mor
ti è sceso di 139 unità, men
tre i feriti sono stati 2.500 in 
meno. E calato anche il nu
mero degli incidenti in cui 
sono coinvolti i mezzi pe
santi, si è passati infatti dai 
2.041 del 1987 ai 1.921 di 

quest'anno. In deciso au
mento invece le contravven
zioni relative a 887.685 in
frazioni accerate, 38.602 
delle qucli per superamento 
dei limiti di velocità. 

Sul fronte dei commenti al 
decreto Ferri, la situazione è 
ancora «calda». «Soluzione 
di compromesso e pastic
ciata», e la valutazione 
espressa dal socialdemocra
tico De Rose, compagno di 
partito di Ferri nonché suo 
predecessore al ministero 
dei Lavori pubblici. Secon
do l'ex ministro sarebbe sta
to molto più valido un limite 
che tenesse conto delle ci
lindrate delle auto. Dai toni 
più pacati, rispetto non solo 
a De Rose, ma anche al «col
lega» Pininfarlna e Agnelli, il 
commento dell'Ingegner 
Ghldella, presidente della 
Ferrari. «Il provvedimento è 
davvero curioso - ha detto -
e qualche effetto ci sarà se
nz'altro sull'industria del
l'auto. Ma del resto come si 
fa ad intervenire contro una 
decisione che si propone di 
tutelare la salute del cittadi
ni?». Il ministro del Turismo 
e dello Spettacolo Carrara 
ha intanto sollecitato i colle
ghi Fèrri e Santuz ad incon
trarsi con lui per una riunio
ne a «livello decisionale» per 
favorire la conoscenza e 
l'applicazione del decreto 
sui nuovi limili di velocità. 

In vigore il decreto rifiuti 

La Karin B. tra 3 giorni 
arriva in Italia 
L'Europa ci sta ripensando? Dopo la Francia, che nei 
giorni scorsi si era dimostrata interessata alle scorie 
tossiche trasportate dalla Karin B., è ora la volta del
l'Olanda. Una società olandese, la Tanker Clcaning 
(tradotto significa pulizia contenitori), potrebbe 
prendersi le 6000 tonnellate di rifiuti scaricati a Pori 
Koko. La vicenda, non è ancora conclusa, anche se 
la Karin B. è sempre più vicina al mare italiano. 

Il depuratore dell'Acna di Cengio 

mato ponendo al centro il 
rapporto ambiente-econo
mia. «Intendiamo l'ambiente 
- precisa Pinotti - come 
grande risorsa dello svilup
po. Questo significa, tra l'al
tro, che all'Acna non saran
no fatti sconti di sorta, che 
l'inquinamento dovrà defini
tivamente cessare». 

Per Carlo Ruggeri, segre
tario del Pei di Savona, sa
rebbe pericoloso accettare 
l'idea che un'industria, una 

volta sfruttato a fondo l'am
biente, chiude e se ne va 
•Vorrebbe dire condannare 
a morte la Valle Bormida. 
L'Acna deve produrre senza 
far danno e • deve essere 
chiamata a sostenere i costi 
del risanamento». 

La direzione dell'azienda 
di Cengio ha smentito che la 
«Karen B.» trasporti anche 
scorie dell'Acna, come ave
vano affermato dirigenti 
dell'Associazione per la ri
nascita della Val Bormida. 

Sfa ROMA. Fra Ire giorni, a 
meno che non cambi rotta al
l'improvviso, la nave dei vele
ni dovrebbe entrare nelle no
stre acque terntoriali. Dovreb
be: perché non è ancora certo 
che i paesi europei che l'han
no rifiutata nel giorni e nelle 
settimane scorse ora si lasci
no sfuggire un affare da sva
riati miliardi di lire. I sindaci 
delle città portuali italiane 
continuano a dire di no all'at
tracco rielle navi di ritorno 
dalla Nigeria e molti di loro 
hanno imitato il collega raven
nate, Mauro Dragoni, emet
tendo un'ordinanza di divieto. 
Restano 1 porti militari, ma an
che in questo caso i cittadini 
hanno già manifestato la loro 
contranet à. 

Se nessuno vuole le scorie, 
Livorno e Ravenna hanno, pe
rò, già dato la loro disponibili-
tàt con molti «se», a trattare i 
rifiuti. I «se» sono raginevoii e 
sottintendono quelle garanzie 
che il governo per troppo 
tempo ha dimenticato di dare. 

E cioè: il piano nazionale 
per i rifiuti tossico-nocivi, una 
corretta informazione sul tipo 
e la pericolosità delle scorie e 
il coinvolgimento diretto delie 
Regioni e delle amministrazio
ni Focali. Sia Livorno che Ra

venna hanno detto che se 1 
rifiuti sono compatibili con i 
loro impianti di smaltimento 
potrebbero essere disponibili 
a trattarli. Nei due forni Anic 
di Ravenna, ad esempio, po
trebbero essere incenerite sei 
settemila tonnellate di scorie. 

Ieri mattina, il decreto Ruf-
folo sui rifiuti è stato conse
gnato alla presidenza di Mon
tecitorio e martedì pomerig
gio alle 17 il decreto verrà uffi
cialmente presentato. Subito 
dopo ci saranno 60 giorni di 
tempo per renderlo operativo. 
Siccome la spinosa questione 
non è stata ancora risolta, nei 
vari ministeri proseguono in
cessantemente riunioni e con
tatti. 

Ad una di queste riunioni 
era presente un dirigente del
la società olandese Tanker 
Cleaning di Rotterdam che, 
evidentemente, avrà fatto pro
poste ai rappresentanti del mi
nisteri della Protezione civile, 
Marina mercantile e Ambien
te. Sull'esito di questo incon
tro non è trapelato nulla, però 
è ancora possibile che la Ka
rin B. inverta la rotta. Diverso 
il discorso per quanto riguar
da le altre navi rispedite al 
mittente dalla Nigena. E mol

to probabile che la «Deep Sea 
Carrier», che ha nella propria 
stiva anche piccole quantità 
del famigerato «Pcb» (I ele
mento che a 150» produce 
diossina), si diriga direttamen
te a Rotterdam. 

Pare inlatti che la società 
olandese abbia contattato un 
paio di mesi or sono gli arma
tori tedeschi delle tre navi «ni
geriane» per analizzare le sco
rie, risistemarle in containr-
stagni « wcusjyanièj 
ditte in Gran Bretagna, 
giorni del sequestro dL„ 
ve fu necessario decider! 
fretta una destinazione pi 
Karin B., prestala dall'Eni E 
prio per liberare i marinali.., 
Ilanl. Venne scelta Ravenna 
come destinazione di como
do. Ma la città protestò, met
tendo in crisi tutta l'operazio
ne italo-angto-olandese. En
tro domani o al massimo mar
tedì si dovrebbe conoscere 
esattamente la destinazione 
del vascelli fantasma che han
no solcato i mari in questi in
terminabili 41 giorni. 

In viaggio dovrebbero esse
re anche le due navi che han
no caricato circa 5000 tonnel
late di scorie italiane in Liba
no. Sono quelle per cui la 
Mont. Eco ha chiesto la dispo
nibilità del porto di Livorno, 
trattando in via informale, ma 
per conto del governo, pareg
giando cosi il conto con l'Eni 
che aveva tolto le castagne 
dal fuoco in Nigeria, consen
tendo la liberazione di 24 ma
rittimi della Piave. 

Domani, due tecnici dell'E-
nìchem di Ravenna torneran
no a Pori Koko per predispor
re la bonifica delta discarica 
che ha ospitato ì nostri rifiuti 
tossico-nocivi. 

• NEL PCI 

Martedì 
direttivo 
del Senato 
P. Bufalml, Milano: M. D'Ale-

ma, Torino: P. Fassino, Ra
venna; F. Mussi, Firenze: 
G. Paletta, Genova. G. Pel
licani, Padova, G. Quercini. 
Grassetto: G. Tedesco, Fl-
ren«: A. Tortorella, Tren
to; L. Turco, Flrenie; P. Po
lena. Reggio Emilia: G. La
bile, Imola; L. Libertini, 
Casale Monferrato lAol: U. 
Maiza, Gellarate (Val: 0. 
Novelli, Casale Monferrato 
(Ao). M. Stefanini, Mace
rata: L Pettinarl. Areizo; 
V. Vita, Isernia. 

• • « 
Il compagno Antonio Rubbi, 

membro della Direzione e 
responsabile dei rapporti 
internazionali del Pei. si è 
incontrato ieri a Roma con 
il compagno Orestis Kolo-
soff. membro dell'ufficio 
politico del Partito comuni
sta greco. 

• • • 
li comitato direttivo del grup

po comunista dei Senato ò 
convocato per martedì 13 
alla oro 17. w» 

-——•""——~ L'ex leader di Le contesta su «Panorama» le accuse di Marino 
Scalzone: «Feltrinelli preparava un agguato a Calabresi» 

Sofri si difende con un memoriale 
«Mandante io?». .Sotto questo titolo comparirà do
mattina su «Panorama-* un memoriale di autodifesa 
nel quale Adriano Sofri contesta le accuse portate 
contro di lui dal pentito Leonardo Marino, che lo 
indica come mandante dell'omicidio Calabresi. In
tanto domattina stessa dovrebbe essere depositata 
la decisione del Tribunale della libertà sull'istanza 
di scarcerazione o di arresti domiciliari. 

PAOLA BOCCARDO 

UH MILANO L'aw Gentili ha 
sollecitato l'altro giorno un 
confronto fra il suo assistito 
Adriano Sofri, accusato di es
sere il mandante dell'omici
dio Calabresi, e il suo accusa
tore Leonardo Marino. Ora 
Sofri, senza attendere il con
fronto istruttorio, rende di 
pubblica ragione la sua versio
ne del fatti in una ricostruzio
ne che apparirà domani su 
«Panorama» «L'accusa che mi 
viene mossa è falsa», esordi

sce Sofri. E passa a contestare 
dettagliatamente fatti e circo
stanze denunciati da Manno, 
senza lasciarsi prendere dalla 
tentazione di rifare la stona di 
Lotta continua. «Ho ogni in
tenzione di discutere senza ri
serve gli eventi e il senso poli
tico degli anni dell'estremi
smo... ma non mi sogno di far* 
lo da imputato, né in una sede 
giudiziaria". «Di fronte a un tri
bunale, non conta quello che 
si è, o si è stati, conta la proba

bilità o meno di uno o più det
tagli puntuali. Nel mio caso, 
se sia o no provabile che il 13 
maggio 1972 io mi sia appar
tato con Marmo in una strada 
e in un bar di Pisa e gli abbia 
dato mandato di uccidere il 
commissario Calabresi-. Ed 
ecco la risposta di Sofri a 
quell'accusa «Iostetti nel cor
teo (la manifestazione per )a 
morte dell'anarchico Seranti-
ni, ndr), non fui mai isolato, 
né prima né dopo. Segnalo le 
gran difficoltà di "appartarsi", 
in una giornata così tesa e gre
mita di miei seguaci, cono
scenti e amici, prima e dopo 
la manifestazione». Con lui, 
secondo Marino, ci sarebbe 
stato Giorgio Pietrostefani, al
lora latitante perché inseguilo 
da mandato di cattura. «Pie* 
trostefani afferma di non es
sersi recato a Pisa quel giorno, 
e questa è la verità». Se ci fos
se venuto, sottolinea Sofn, co
me avrebbe evitato l'attenzio
ne dei poliziotti? 

Una settimana dopo, il 20 

maggio, in occasione di un 
comizio a Massa, Sofn - sem
pre secondo Marino - si sa
rebbe complimentato con iui 
per la nuscita dell'omicidio 
Calabresi, avvenuta il 17. 
«Non credo di aver neancho 
intravisto Manno, quel gior
no», afferma Sofn, dopo aver 
sostenuto che è inverosimile 
che egli abbia potuto fissare 
un comizio per il 20 avendo 
dato mandato di uccidere Ca
labresi il 17: «E se le cose fos
sero "andate male"? Che can
zone avrei cantato nel mio co
mizio7 E ragionevole questa 
costruzione?». 

Sulle rapine di cui Leonar
do Manno accusa Lotta contì
nua, Sofri replica citando la 
testimonianza di un docu
mento dei detenuti delle car
ceri Nuove di Tonno, da lui 
stesso stesso e pubblicato su 
Lotta continua, in cui si affer
ma che le attività di rapina so
no controproducenti nel rap
porto di classe, perché porta

no a un inasprimento della re
pressione contro la classe 
sfruttata. 

Infine, un capitoletto sul pa
ventato «pencolo di fuga»: un 
paio d'anni fa Marco Boato -
racconta Sofn - gli telefonò 
per avvertirlo che si parlava di 
un loro imminente arresto per 
l'omicidio Calabresi. Sofn 
non specifica se essi dettero 
credito a quelle voci Fatto sta 
che non fuggirono, e non ci fu 
nessun arresto. 

Sul nuovo numero 
dell'«Espresso», intanto, Ore
ste Scalzone rilascia un'inter
vista in cui esclude che l'omi
cidio di Calabresi possa esse
re stato compiuto da elementi 
di Lotta continua, e sostiene 
che Feltrinelli, «con i suoi 
compagni dei Gap, preparò 
accuratamente» un agguato 
contro il commissario Scalzo
ne non esclude la partecipa
zione di Manno al delitto, ma 
a\anza il sospetto che egli 
possa avere agito per conto 
dell'editore. 

Il caso dell'anestesista 

Negativo il terzo test: 
non è sieropositivo 
Denunciato il primario 
H i ROMA II terzo test ha da
to esito negativo II caso del 
medico anestesista dell'ospe
dale S. Giovanni di Roma di
chiarato nei giorni scorsi sie
ropositivo si complica e fini
sce in tribunale. Sotto accusa 
è il prof, Alessandro Pesce, di
rettore del Servizio assistenza 
tossicodipendenti dello stes
so ospedale, che nei giorni 
scorsi aveva dichiarato senza 
pensarci due volte che «que
sta sieroconversione, ripetuta-
mente confermata dall'anali
si, è da collegare alla specifica 
attività di anestesista». In real
tà, l'anestesista, sottoposto a 
un primo test «Elisa», era risul
tato positivo. Un secondo 
«Elisa» aveva però fornito un 
responso ambiguo, mentre il 
test di conferma «Western 
blot» ha dato esito negativo. 
Un'ultenore analisi verrà com
piuta in settimana dall'Osser
vatorio epidemiologico del 
Lazio, che ha anche aperto 
un'inchiesta ufficiale sulla vi
cenda. Negli ambienti dell'Usi 

dalla quale dipende il S. Gio
vanni, comunque, si sottolì
nea che il prof. Pesce non è 
nuovo «a incidenti di questo 
genere e che nel caso specìfi
co è stato troppo intempesti
vo a rendere nota la sìeroposi* 
tività del medico anestesista 
prima di avere la certezza as
soluta e senza avvertire ì re
sponsabili del S. Giovanni». Il 
direttore dell'Osservatorio 
epidemiologico, Carlo Peruc-
ci, ha presentato intanto una 
denuncia alla magistratura 
chiedendo di accertare se nel 
comportamento del prof. Pe
sce si possono ravvisare reati, 
come per esempio procurato 
allarme o diffusione di notizie 
false e tendenziose. «La tesi, 
non dimostrabile, di Pesce -
afferma Peruccì - arreca un 
danno gravissimo a una per
sona e crea ingiustificato allar
me tra operatori sanitari e pa
zienti». La possibilità che un 
medico venga contagiato da 
un paziente non supera lo 0,5 
per mille. 

LOTTO 

37- ESTRAZIONE 
«0 iattambra I t i l i 

••ri 12 M SI M » 
Cagliari 23 13 12 71 21 
Flrania 21 7S 31 33 f i 

30 42 SI 10 21 
•1 S3 71 13 41 
7S 49 1 71 11 
•7 72 11 40 14 
42 25 21 20 21 

Torino 72 • 12 37 I 
I 49 31 4 | 7 

Enalotto: (colonna «Incanta) 
1 1 1 - 1 X 2 - 2 X 2 - 1 X 1 

•DEMI ENALOTTO: 
al punti 12 l . 171.072.000 
•I punii 11 l . 1.644.000 
al punti IO L. 121.000 
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IN ITALIA 

Confetti e polemiche 
per Bianca e Giberto 
oggi sposi al Boiro 
• • IL BORRO (AREZZO). SI 
celebra questa mattina nella 
piccola chiesa del Borro il ma
trimonio tra Bianca di Savola 
e Giberto Arrivacene. Quelli 
dei trecentoventi Invitati che 
non riusciranno ad entrare in 
chiesa potranno seguire la ce
rimonia attraverso alcuni tele
visori a circuito chiuso disse; 
minati nella piazza del borgo! 
Al rito, oltre al familiari, in pri
ma Illa ci saranno I dieci testi
moni e gli altrettanti valletti 
che provvederanno a reggere 

-lo strascico della sposa. Subi
lo dopo il si gran pranzo in 
famiglia e poi II viaggio di not
te, C'è poco da aggiungere al
le nozze più fotografate, scrit
te e parlate dell anno. Il co
pione è stato rispettato (In nei 
minimi dettagli accontentan

do ospiti e curiosi. Ma oltre a 
quello della sposa, in queste 
nozze di sangue blu, non 
mancano gli strascichi pole
mici. Sotto accusa l'imponen
te schieramento di lorze del
l'ordine Impiegato in questi 
tre giorni di lesta per proteg
gere gli ospiti reali e no. Per 
Tito Barbini, segretario del Pei 
di Arezzo, la mobilitazione di 
circa 300 uomini è «uno scan
dalo, una cosa incredibile, ri
spetto al grandi problemi che 
abbiamo». Si tratta di «un di
spendio di soldi dei cittadini e 
questo va denunciato con ter
za». Analogo giudizio viene 
espresso da Dp, Perplessità da 
parte dei verdi e del repubbli
cani. I socialisti (anno gli au
guri pur meravigliandosi del 
clamore suscitato dall'avveni
mento. 

La pattuglia a Viterbo 
Cinquemila spettatori 
hanno applaudito 
una «triste» passerella 

Nuove misure di sicurezza 

Raddoppiata la distanza 
dalla folla 
Sarà così anche in futuro 

La prima volta dopo Ramstein 
«Frecce» in volo senza acrobazie 
Due brevi sorvoli, molto alti sulla folla, durante il 
giuramento degli allievi. Così.in pochi secondi, si è 
consumata ieri, mattina a Viterbo la prima esibizione 

Gubblica delle «frecce tricolori» dopo di Ramstein. 
n migliaio di persone ha salutato con applausi. Nei 

discorsi ufficiali parole di circostanza per le vittime. 11 
capo di Stato Maggiore Pisano promette; «In futuro 
nuove misure di sicurezza e acrobazìe diverse». 

DAL NOSTRO INVIATO 

BRUNO MISERENDINO 

I H VITERBO «Hai visto, di
cono che le frecce sono già 
passate*. «Mannaggia* mor
mora una signora di mezza 
età. Un aviere, gentilmente in
discreto, interviene nel collo-
quio tra moglie e manto: «Co
munque ripassano fra pochi 
minuti, pero non fanno evolu
zioni». «E va bene-sospira la 
signora-almeno le vediamo, 
dopo tutta questa strada.. ». 
Aeroporto militare di Viterbo, 
ore 11,30: ad aspettare le 
«frecce» col naso ali insù sono 
almeno cinquemila persone, 
di tutte le età. Donne, bambi
ni, famiglie intere. La maggior 
parte sono parenti delle reclu
te che prestano il giuramento. 
Fidanzate e sorelle degli allie
vi si sono messe il vestito buo
no, come i genitori. Più «sbra
cati» i giovanotti, che cammi
nano per i prati con lo stereo 
della macchina in mano e gio
cano con i barattoli di Coca. 
C'è aria di festa. All'ingresso 
della grande caserma si ven
dono gagliardetti e bandierine 
tricolori per la gioia del bam
bini e perfino bambolotti ve
stiti da aviere. Unica protesta 
quella dì un gruppo pacifista 
che in un volantino accusa Vi
terbo di umiliante «indifferen
za» alla presenza degli «aerei 
della morte», 

Tredici giorni fa a Ram
stein, in una giornata come 
questa, c'è stata una carnefici

na, ma ora, è chiaro, c'è una 
gran voglia di dimenticare Si 
capisce dall'oh di emozione 
che accoglie le frecce, cinque 
minuti più tardi. Sette MB 339, 
con gli stessi piloti di Ram
stein, arrivano nel cielo all'ini-
Gravviso da est verso ovest. 

n'ora prima erano passate 
ne) senso inverso durante il 

f iuramento delle reclute del 
90 esimo battaglione della 

Vam (Vigilanza aeronautica), 
adesso solcano il cielo duran
te la sfilata degli allievi. La
sciano la scia tricolore ma vo
lano molto alti e piuttosto di
stanti dalla folla. Le distanze 
di sicurezza sono state rad
doppiate. La gente applaude 
dalla tribuna e dai praticelli 
della base aeronautica ma, 
certo, è un applauso di circo
stanza e d'affetto. DI esibizio
ne nemmeno un accenno. Le 
«frecce» virano qualche chilo
metro più in là e scompaiono 
nel nulla. Orologio alla mano i 
passaggi non durano più di 
dieci secondi, La limitazione 
alle esibizioni viene accolta In 
silenzio come una dolorosa 
necessità. Anzi, ufficialmente, 
il doppio passaggio dovrebbe 
essere in segno, di lutto per le 
vittime di Ramstein. La delu
sione si dipinge sui volti. Sulla 
trìbunetta solo un signore con 
famiglia al seguito commenta: 
«Non hanno fatto nemmeno 
un giretto». 

11 clou della festa, ali aero
porto militare di Viterbo, fini
sce così. Non resta che conso
larsi con un programmino di 
ripiego. Sotto un sole impla
cabile trenta giovanotti in tuta 
mimetica e con la faccia an
nerita come nei film si agitano 
sulla pista esibendosi in alcuni 
esercizi di combattimento Lo 
speaker spiega le mosse «fre
sa da strangolamento poste-
riore»,*difesa da bastonata di
scendente», «presa da coltel
lata al ventre». Il pubblico 
mormora, applaude, qualcu
no ridacchia salvo che nell e-
sercizio finale; «Difesa da più 
avversari». 

E Ramstein? Il nome della 
base militare Usa dove sono 
morte 59 persone viene ricor
dato nei discorsi ufficiali, ma 
brevemente. Il capo di Stato 
Maggiore Pisano accomuna le 
vittime di 14 giorni fa ai 2500 
militari dell'aeronautica morti 
in guerra e a tutti quelli caduti 
dopo il conflitto, durante la 
Resistenza e nelle operazioni 
di soccorso per pubbliche ca
lamità. Il sottosegretario alla 
difesa Bubbico riafferma la so
lidarietà del governo ali aero
nautica, mettendo in evidenza 
Il significato della presenza 
delle «frecce» ma anche dei 
nuovi criteri di sicurezza di 

3ueste manifestazioni. Il capo 
i Stato Maggiore precisa «Si 

guarda alla cooperazione con 
altri paesi che hanno analo
ghe formazioni acrobatiche 
(Usa, Inghilterra, Spagna, 
Francia, Portogallo e Belgio) 
per definire nuovi programmi 
di addestramento e nuove 
eventuali misure di sicurezza: 
per ora i piloti hanno ricomin
ciato l'addestramento neces
sario e presto ricomincerà an
che quello per il volo acroba
tico. anche se - dice - si at
tende il risultato del lavori del
le commissioni d'inchiesta e 
gli studi particolari che vengo-

\ 
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U Pattuglli acrobatici sfrecci» all'aeroporto di Viterbo. È la prima 
apparizione in pubblico dopo la tragedia di Ramstein 

no compiuti dagli esperti del
lo Stato Maggiore». Forse ci si 
è accorti chele misure di sicu
rezza finora adottate (ma non 
è detto che siano state rispet
tate a Ramstein) sono assolu
tamente illusorie in caso di in
cidente? Parrebbe di si. Sem-
{>re Pisano fa capire che in ta
uro forse si rinuncerà alla fi

gura del solista, che non è 

presente negli esercizi di altre 
pattuglie. Che però le «frecce» 
debbano tornare ad esibirsi, 
per Pisano non ci sono dubbi. 
Anche se c'è bisogno - dice -
di un momento df riflessione. 
Il prossimo appuntamento 
delle «frecce» è per martedì 
all'Argentario. Ma sarà come 
ieri, una passerella senza 
acrobazie. 

Seminario de sulla Tv 

«Basta con gii spot 
che massacrano 
i film d'autore» 

DM. NOSTRO INVIATO 

ANTONIO ZOLLO 

san VERONA, La De (o me
glio: quella che si riconosce 
nelle posizioni di Martinazzo-
li, Bodrato, Borri, Baleslracci, 
Radi e altri) sposa la proposta 
- da tempo sostenuta da Pei, 
Sinistra indipendente e tantis
sime organizzazioni di diversa 
ispirazione politica e culturale 
- di porre fine al quotidiano 
massacro che i film e altri pro
grammi d'autore subiscono 
sulle reti televisive private, 
principalmente quelle di Ber
lusconi, con le continue e os
sessive interruzioni pubblici
tarie. Che 11 seminario orga
nizzato dai deputati de alla 
Festa dell'Amicizia dovesse 
avere questo epilogo lo si era 
già capito al termine della se
duta mattutina quando il loro 
presidente Martihazzoli ha re
plicato d'istinto all'intervento 
pronunciato da Gianni Letta, 
venuto a Verona pei perorare 
la causa di Silvio Berlusconi. 
«lo sono felicissimo - ha detto 
Martinazzoli - del Leone d'o
ro vinto a Venezia da Erman
no Olmi con la Leggenda del 
santo bevitore. Ma non vorrei 
che l'anno prossimo il premio 
andasse a un santo bevitore 
sponsorizzato dalla birra, 
chiara o scura.. Prevedibile e 
secco il commento di Gianni 
Letta: .Se questa è la proposta 
della De, vuol dire che anche 
lo Scudo crociato vuole la fine 
della tv commerciale e del si
stema misto». 

Ma perché questa scelta dei 
deputati de? Da una parte per
che nello Scudo crociato c'è 
un filone che si preoccupa dei 
diritti dei cittadini e delle sue 
fasce più deboli (bambini, an
ziani). Se ne sono fatti inter
preti ieri il presidente della 
commissione dì vigilanza, 
onorevole Borri, e il ministro 
Rosa Jervolino. E proprio ieri 
lo stesso Borri, Bodrato, il di
rettore del Tgl, Nuccio Fava, 
il consigliere della Rai Piero 
Grazioli, hanno firmato la pe
tizione con la quale I giornali
sti del «gruppo di Fiesole, e 
altre associazioni chiedono 
una regolamentazione della 
pubblicità che tuteli meglio I 
cittadini. Secondo luogo per
ché in certi settori de non è 
allatta scomparsa una antica 
diffidenza verso un sistema 
della comunicazione depura
to da «missioni moralistiche-
pedagogiche* e verso forme 

di intcvenlo privato. Ma vi è 
anche, se non soprattutto, il 
rovello di un partito che non 
riesce ancora a formulare una 
proposta compiuta e di largo 
respiro per assicurare alle co
municazioni di massa un as
setto democratico, pluralisti
co, moderno: che ha lasciato 
crescere l'oligopolio Berlu
sconi e adesso non sa come 
contenerlo o condizionarlo. 

Sicché alla De non i o t a 
che cercare di conquistare 
qualche postazione tattica e 
qualche elemento di scambio 
contrattuale, alla vigilia del di
battito al Senato sulla legge di 
regolamentazione da costrui
re sulle ceneri della opzione 
zero e mentre ala per ripren
dere il duello con il Pattuì ri
cavi pubblicitari della Rai. Di 
qui l'assunzione da parte della 
De della pubblicità come gri
maldello per mettere in di
scussione l'oligopolio di oua 
emittenza, e in difficolta II aio 
sponsor politico, il Psi: pia di 
quanto la De non ritenga di 
poter fare contestando le tre 
reti di Berlusconi o la riparti
zione delle frequenze. Cosi, 
accanto all'idea di vietare gli 
spot durante i film, affiora l'in
tenzione di pone, limiti alla 
"raccolta . pubblicitaria; di 

impedire che Berlusconi pos
sa raccogliere Inserzioni an
che per altre reti (Capodlstria, 
Italia 7...) facendone satelliti 
del suo sistema. 

E poi, in questo dire e non 
dire. Rimpianto per non aver 
Impedito II massacro dell'e
mittenza locale: il sogno reite
rato di un tento polo tv. quasi 
una sorta di assedio lillipuzia
no al gigante Berlusconi; la 
tentazione di Imbrigliare «sua 
emittenza, con un atto-con
cessione zeppo di prescrizioni 
e obblighi: sino a far balenine 
la possibilità di unificare le 
proposte del governo e del
l'opposizione, In primo Moto 
quella di Pel e Sinistra Indi
pendente. 

De Mita, ha latto una fugace 
apparizione. Il direttore gene
rale della Rai, Agno, ai è inve
ce trattenuto a lungo, gongo
lante per il .pieno, latto il 
Storno prima alla Mostre di 

enezia. C'era anche Pippo 
Baudo, maa viale Mazzini non 
sembrano ancora disposti ad 
accogliere il «flgliuol prodigo. 
e a sacrificargli il vitello gras-
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La Prisma è una vettura che ha 
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NEL MONDO 

Inghilterra 
Espulso 
diplomatico 
vietnamita 
• • LONDRA. Un diplomatico 
dell'ambasciata vietnamita a 
Londra è stato espulso ieri 
dalla Gran Bretagna. Lo ha an
nunciato Ieri II Forelgn Office. 
Il provvedimento è stato pre
so dopo che II diplomatico, 
Khang Than Nhan, terzo se
gretario dell'ambasciala, ave
va puntato domenica scorsa 
una pistola contro un gruppo 
di profughi. Di Ironie al rifiuto 
dell'ambasciatore vietnamita 
Yhin Van Hung di rinunciare 
all'Immunità diplomatica per 
Il suo collaboratore, il ministe
ro degli esteri si «trovato co
stretto a procedere drastica
mente, espellendo Khang 
Ttiari Nhan. Il governò britan
nico aveva chiesto all'amba
sciatore l'autorizzazione a 
procedere contro il funziona
rio, L'ambasciatore, per tutta 
risposta, aveva consegnalo al 
sottosegretario agli Esteri, TI-
mothy Eggar, uria pistola gio
cattolo! sostenendo che si 
trattava di quella impugnata 
da Nhan per minacciare I pro-
rughi. Un tentativo di coprire il 
proprio segretario, che però 
non ha funzionalo. Il Forelgn 
Ollice aveva replicato di avere 
le prove che l'uomo si era ser
vilo di una pistola vera. Khang 
Than Nhan aveva puntato la 
pistola per scacciare uri grup
po di profughi, suoi connazio
nali, che domenica scórsa 
avevano inscenato una mani
festazione di protesta davanti 
all'ambasciata. Uno del mani
festami perà lo aveva fotogra
falo con l'arma In pugno, un 

cala sul giornali. 

Paraguay 

sulla morte 
di Stroessner 
ta» MENDOZA. E' morto 
Stroessner? Secondo «Radio 
Cuyon, un'emittente radiofo
nica di Mendoza, città argenti
na al conline con il Paraguay, 
Il presidente paraguayano sa
rebbe morto a Asunclon In se
guito a una operazione alla 
prostata, cui era stato solito-
pollo la notte .di venerdì. La 
radio ha Interrotto le trasmis
sioni .del emanino pei '«darne; 
notizia, aggiungendo che nu
merosi funzionali del governo 
paraguayano hanno chiesto 
asilo all'ambasciala argentina, 
nella capitale del Paraguay. 
Da Asunclon, tutlavia, non è 

Siunta alcuna conferma del 
ecesso del dittatore. Alcune 

fonti di governo hanno anche 
cercato di sdrammatizzare la 
graviti del male, dicendo che 
si trattava di un controllo me
dico di ordinaria amministra
zione. Il generale Alfred 
Stroessner, che ha compiuto 
77 anni, e il capo di Salato che 
vanta la pia lunga permanen
za al potere, in America Lati
ni, grazie a un ferreo regime 
militare e all'eliminazione vio
lenta dell'opposizione. 

12 miliardi 
Indennizzo 
per spirale 
difettosa 
sai NEW YORK. Oltre dodici 
miliardi di lire. Questo l'in
dennizzo record concesso da 
una giuria americana ad una 
donna del Minnesota diventa
ta sterile dopo aver usato un 
contraccettivo Intrauterino 
prodotto dalla compagnia 
Searle. 

Il tribunale ha ingiunto alla 
Searle di pagare alla donna 
sette milioni di dollari per 
•danni punitivi», un milione di 

; dòllari per «danni emotivi, e' 
750mlla dollari per le «soffe
renze fisiche subile». Gli avvo
cati della compagnia faranno 
ricorso, 

Esther Koclemba, 30 anni, 
era diventata sterile dopo aver 
usato il contraccettivo intrau
terino «Copper 7«. Il prodotto 
è slato usato dal 1974 da oltre 
dieci milioni di donne ameri
cane ma e stato ritirato dalla 
Searle due anni fa dopo le po
lemiche divampate sulla sua 
sicurezza. Oltre mille azioni 
legali sono state avviate da 
donne americane che sosten
gono di aver subito danni fisi
ci (Infiammazioni e sterilita) 
per l'uso di questo prodotto 
anticoncezionale. La Searle 
aveva vinto 15 del 18 casi fi
nora giunti in tribunale, ca
vandosela con Indennizzi 
massimi di 250mlla dollari nel 
processi perduti. 

A Rangoon la dittatura militare annuncia 
una consultazione popolare 
aperta anche al movimento d'opposizione 
protagonista della rivolta 

Una manifestazione di protesta contro la dittatura per le strade di Rangoon Il regime cede 
Indette le elezioni in Birmania 
La partita birmana s'infiamma. Anche il presidente 
Maung, il moderato insediato dall'oligarchia del par-
tito unico, finalmente si è mosso. Senza attendere il 
congrèsso straordinario previsto lunedi, Maung ha 
annunciato che verranno indette elezioni generali 
libere. Un cedimento che l'opposizione ha accolto 
con molta cautela mentre il governo provvisorio di U 
Nu è stato respinto dagli altri leaders della rivolta. 

tm RANGOON. E stata la ra
dio a diffóndere nelle case la 
notizia del cedimento del re
gime. All'inizio de) bollettino 
che all'alba apre le trasmissio
ni lo speaker ha Ietto fi comu
nicato del regime. Poche, 
chiare parole; «I componenti 
del comitato centrale del Par
tito unico socialista hanno ac
cettato il sistema pluriparti-
co... Saranno indette elezioni 
generali». 

Sotto pressione per il rapi
do evolversi della situazione, 
con il paese paralizzato dallo 
sciopero generale, sconvolto 
da un grido di rivolta che ha 

fatto breccia persino nelle for
ze armate, spiazzato dalla for
mazione di un governo prov
visorio guidato dall'ex pre
mier deposto dal golpe milita
re: Maung, il moderato a cui 
l'oligarchia aveva consegnato 
j] potere nella speranza di per
petuarsi, ha cominciato a 
muovere i primi passi. Sospe
so il congresso straordinario 
del Partito unico socialista 
che avrebbe dovuto aprirsi lu
nedi è stato rapidamente con
vocato il comitato centrate. 
Una riunione dall'esito annun
ciato Visti i margini di mano
vra di un regime che rischia dì 

essere travolto da un popolo 
esasperato dalla fame e dalla 
dittatura. 

La partita decisiva perii po
tere inizia ora. Anche perchè 
l'annuncio delle elezioni ge
nerali, peraitrb ancora non 
convocate con precisione, 
non scioglie tutti i nodi. Tre 
settimane fa il presidente inse
diato dal regime aveva pro
messo un referendum sul futu
ro istituzionale, adesso ha rot
to gli indugi scegliendo te ele
zioni. Ma chi le gestirà? Il go
verno provìssorio di U Nu, l'ex 
premier destituito dal militari 
nel '62, o quello senza con
sensi di Maung? Trattative fre
netiche tra l'oligarchia, il pre
sidente e le forze armate han
no aperto la strada al cedi
mento che, per le opposizioni 
rappresenta, comùnque, sol
tanto una vittoria parziale. Le 
prime reazione alla svolta so
no, infatti, molto caute, tem
perate. 

. San Suu Kyi, la *Cory birma

na», è perplessa. Ha definito 
«positiva» l'iniziativa del regi
me senza nascondere che «ci 
vorrà tempo prima che Spartiti 
politici - che non esistono -
siano pronti ad affrontare le 
elezioni». E, l'altro leader, il 
generale Aung Gyì ha denun
ciato che «in questa situazione 
i! governo in carica può fare 
tptti gli imbrogliche vuole du
rante le elezione». 

Sul consenso che si sareb
be raccolto intorno all'ex pre
mier U Nu le informazioni so
no molto confuse. Per alcuni 
il suo sogno è durato il volge
re di un giorno. Dopo I leader 
più visibili dell'opposizione, 
Suu Kyi e Aung Gyi, «strabilia
ti» per il suo annuncio, anche 
gli studenti gli avrebbero vol
tato le spalle lasciando l'arzil
lo U Nu senza la legittimazio
ne popolare indispensabile al 
successo del suo colpo di sce
na. Uno tra gli altri, insomma, 
e non l'uomo designato dai 
protagonisti della rivolta. 

Quello di cui ha bisogno la 
Birmania, sembrano dire tutti, 
è ben altro del ritomo al pote
re di un ex primo ministro ot
tantunenne che. rivendica I 
suoi diritti usurpati dai genera
li golpisti ventisei anni fa. 

La-prossimità di una svolta 
istituzionale ha aperto la lotta 
dentro l'opposizione ed è Suu 
Kyi, la figlia di uno degli eroi 
delle guerre d'indipendenza 
contro il colonialismo inglese, 
ad emergere come ir perso
naggio più affidabile per il nu
cleo più attivo che ha messo 
in moto la rivòlta. Non tanto 
per le sue qualità di leader 
quanto piuttosto per la sua 
estraneità ai ristretti circoli del 
potere dì cui hanno fatto par
te, seppur In posizione critica, 
gli altri uomini del dissenso-

Sull'immediato futuro, Suu 
Kyi è stata perentoria. «Consi
derando le attuali condizioni 
- ha detto - la soluzione mi
gliore per interrompere l'on
data di scioperi generati è la 

formazione, dì un governo ad 
interim che affronti ì problemi 
dell'economia e quindi quello 
delle elezióni politiche.» Len
tamente la lunga crisi birmana 
si avvia verso una soluzione 
che in queste ore sembra con
figurarsi con un segno diverso 
dai drammatici scénari,che 
avevano dipinto gli osservato
ri e molti dei diplomatici stra
nieri accreditati a Rangoon. 

La fuga degli stranieri pro
segue. Un portavoce dell'am
basciata americana ha confer
mato che i funzionari diplo
matici Usa si stanno allonta
nando dal paese nonostante 
le difficoltà per. la paralisi del
l'aeroporto della capitale. 
«Nonostante gli ultimi sviluppi 
- ha aggiunto il portavoce - il 
piano di evacuazione non ver
rà interrotto e proseguirà fino 
all'esaurimento». Uh volo per 
partire da Rangoon è ormai 
un'odissea. Anche le linee ae
ree thailandesi che avevano 
assicuratoli ponte aereo han
no deciso di.interromperlo. 

Wojtyla in Zimbabwe prima tappa del viaggio in Africa Australe 
Una sfida al governo di Pretoria 

ha detto di njjpiessère,có
ntelui, un citi|c)mb sudalrl-

Presa di posinone di Giovanni Paolo II per la libera-, Sudafrica, aòvajini Paolo II 
zionedi Nelson Mandela e per la sostituzione dèi 
regime di apartheid con uno che rispetti la dignità 
dell'uomo. Sollecitata la piena indipendenza della 
Namibia. L'esperienza socialista di Mugabe indicata 
c o m e esempio «per tutta l'Africa e c o m e segno che è 
possibile costruire un futuro migliore sulle basi della 
giustizia e della fratellanza senza discriminazioni!).; ! 

DAL MOSTRO INVIATO 

ALCESTE SANTINI 

• • HARARE. Giovanni 
Paolo II chiederà la libera
zione di Nelson Mandela, 
divenuto il simbolo della re
sistenza e della lotta contro 
il regime segregazionista di 
Pretoria. Lo ha detto al gior
nalisti, con i quali ha con
versalo per un'ora sull'ae
reo, entrando, cosi, nel vivo 
dei temi dell'apartheid e dei 
diritti umani prima ancora 
di atterrare alle 16,30 (dopo 
otto ore e mezzo di volo) 
all'aeroporto di Harare do
vè è stato accolto con un 
calore ricambiato dal presi

dente dello Zimbabwe Ro
bert Mugabe. Non ha preci
sato quando lo farà, ma pa
pà Wojtyla si è cosi espres
so nei confronti del leader 
nero che ha compiuto 70 
anni il 18 luglio scorso di 
cui 26 trascorsi in prigione: 
«È mio desiderio interveni
re. Sono pieno di ammira
zione per la sua fermezza». 

Sollecitato ad esprimere 
un suo giudizio sulla propo
sta del vescovo anglicano, 
Desmonde Tutu, di boicot
tare le prossime elezioni in 

cano ma «non è una buona 
còsa». Quanto all'efficàcia 
delle sanzióni,economiche 
nei confronti del governo di 
Pretoria ctìÉ?,i£tmrri£ntb 
p4ft:DrtjrflHSÌàm;:li||(isa(iz|a 
W Ì W | S H d M % M « j a 
h^sr^oV^fii i iprqblema 
pèlilfco, m # , p f e ttntpro,-, 
blema morale perchè è ne
cessario capire i principi 
della dignità e dell'egua
glianza umane». E dopo una 
breve pausa ha aggiunto: 
«Certo, non si può prosegui
re in una visione di inegua
glianza umana».'Ha succes
sivamente precisato che «la 
chiesa ha la sua arma mora
le, ma ci vuole pure un'ar
ma politica. Un'arma di ri
forme politiche, di cambia
menti che non dipendono 
direttamente dalla chiesa, 
anche se in sede locale que
sta insiste abbastanza su 

questi temi ed ha tutto il 
mio incoraggiamento». 

Nel presentare questo 
viaggio avevamo scritto che 
il Papa si spinge con esso 
per la prima volta ai confini 
dell'apartheid dato che la 
visita in Sudafrica resta per 
ora esclusa, : anche se ha 
dettq ieri di «non poter ab
bandonare la gente nera» 
tanto più che prolessa pre
valentemente la fède catto
lica e cristiana. Ma con le 
affermazioni fatte sull'aèreo 
e rispondendo al benvenu
to del presidente Mugabe e 
ancora di più parlando ieri 
sera, nel convento delle do
menicane, ai 60 vescovi 
dell'Africa meridionale riu
niti in assemblea, Giovanni 
Paolo II ha lanciato una ve
ra e propria sfida al governo 
di Pretoria ed a quanti non 
si impegnano abbastanza, 
sul piano intemazionale, 
per indurlo a cambiare poli

tica. 
Rispondendo a Mugabe, 

che nell'accoglierlo aveva 
apprezzato proprio il ruolo 
della Santa Sede nel favori
re lo sviluppo del continen
te africano, il Papa ha non 
solo denunciato «la viola
zione dei diritti tìrìrahl nel 
Sudafrica», ma ha rilevato 
che coloro che in questo 
paese «detengono il potere 
mettono in pericolo l'asset
to ancora precario di paesi 
che hanno appena comin
ciato a consolidare l'indi
pendenza recentemente-
conquistata». Anzi, «queste 
forze ostacolano l'autode
terminazione dei popoli, fo
mentano conflitti ideologi
ci, etcnici e tribali, ritarda
no il processò di sviluppo». 
Una chiara denùncia della 
politica destabilizzante pra
ticata dal Sudafrica che ali
menta la guerriglia In Mo
zambico e compie scelte si

mili in tutta l'area australe. 
Perciò, rivolgendosi ai 60 

vescovi dell'lmbisa (l'orga
nizzazione che coordina il 
lavoro delle chiese dello 
Zimbabwe, dell'Angola, del 
Botswana, del Lesotho, del 
Mozambico, della Namibia, 
di SjàqTòrriè e Principe, dèi 
'Sudafrica, dello Swaiilana) 
Papa Wojtyla li ha «incorag
giati a continuare a contra
stare con coraggio l'ingiu
stizia e ad esigere la sostitu
zione delia politica dell'a
partheid con una politica 
che soddisfi, le legittime 
aspirazioni dei popoli afri
cani». Ha inline sollecitato 
là conclusione dei negoziati 
che portino a «riconosci
mento rapido e positivo del 
diritto della Namibia alla So
vranità e all'indipendènza». 

Una piccola annotazione: 
su 70 giornalisti sull'aereo 
papale, nessun nero. È an
che questo un costume da 
cambiare. 

Wojtyla nei paesi «ostaggio» del Suctóica 
Non sarà un bagno nella cattolicità trionfante il 
viaggio di Giovanni Paolo II nell'Africa australe. In 
Mozambico, Botswana, Swaziland, Lesotho e Zim
babwe ì cattolici non superano il dieci per cento 
della popolazione. Ma in questo momento di grave 
crisi per l'intera area, la, presenza delpontefice è 
molto importante per riportare alla ribalta il dialo
go tra il Nord e il Sud del mondo. 

MARCELLA EMILIANI 

• i Attenzione alla lettura di 
questo viaggio un po' anoma-
ledei Papa itinerante, un viag
gio segnato dal «gran rifiuto» 
all'imbarazzante invito del re
gime dell'apartheid, ma com
piuto lutto sull'orlo della boc
ca di vulcano dell'apartheid, 
in paesi come Mozambico, 
Swaziland.: Lesotho, Zimba
bwe, Botswana da anni 
«ostaggio» dello strapotere su
dafricano in Africa australe. 
La tentazione è di vedere in 
Giovanni Paolo II un vindice 
morale degli orrori di Pretoria 
attraverso una sanzione tutta 
spirituale come il declino del
l'invito, destinato ad aggrava
re l'isolamento del governo 
sudafricano. Una lettura tutta 
politica in questa direzione sa
rebbe a dir poco riduttiva an
che se di certo nelle capitali 
visitate dal Papa 11 no di Gio
vanni Paolo II a Botha suona 
prezioso e di indubbio valore 
solidale. 

Con questo viaggio il pon
tefice arriva al cuore de) mali 
del mondo, di cui l'apartheid 
non è che un sintomo brutale, 

mali destinati a gettare un'om
bra lunga e cattiva sul terzo 
millennio. Fame, carestia, 
guerre fratricide, impotenza 
dell'ideologia, valore presso
ché nullo della vita umana, 
emarginazione dalle «grandi 
rotte della, civiltà", crisi d'i
dentità culturale, in una paro
la il sottosviluppo oggi, per di 
più quello peggiore. E ridicolo 
far graduatorie, ma l'Africa 
australe, l'Africa intera del 
1988 può essere paragonata 
al fanalino di coda del mon* 
do. Cosa può dire questo pon
tefice ai contadini mozambi
cani schiacciati tra l'impoten
za del loro Stato marxista e la 
ferocia delle bande Renamo, 
che da anni conoscono la fa
me, costretti a fuggire in Swa
ziland e nello Zimbabwe? Co
sa allegrasse principesse swa-
zi dì Mbabane che, al calar 
della sera, affollano i casinò di 
Manzini e per ore ed ore gio
cano come automi decerebra-
ti con le slot machine di quel* 
l'immenso luna park che è lo 
Swaziland? 0 agli abitanti del 
Lesotho che la collera dì Pre-

li quartiere finanziano di Harare, capitale dello Zimbabwe 

tona può affamare in qualsiasi 
momento con io strangola
mento economico del minu
scolo regno incastonato nel 
fianco del gigante Sudafrica? 
Alla gente del Botswana, dai 
piccoli bdshìmani che consu
mano tristemente nelle sabbie 
del Kalahari la colpa di essere 
ormai le ultime copie viventi 
di quel progenitore ancestrale 
che è anche nostro, ai traffi
canti di Gabòròne occhio lun
go della polizìa sudafricana 
ossessionata dall'idea dei 
«terroristi Anc» fuoriusciti? 
Cosa può dire infine Giovanni 
Paolo II allo Zimbabwe dì Mu

gabe, così «englih fashion» ma 
così determinato a tentare 
l'avventura del marxismo al
l'africana? 

In nessuno di questi paesi i 
cattolici superano i) dieci per 
cento della popolazione. 
Dunque, niente deliri alla zai-
rota o all'ugandese. Ma c'è dì 
più. Proprio in questi paesi la 
cristianità sta tentando una 
propria vìa alla salvezza in Cri
sto. Soprattutto in Swaziland, 
Lesotho e Botswana sono fio
rite a migliaia le cosiddette 
chiese cristiane indipendenti, 
dai nomi quali Chiesa Cristia

no Cattolico Apostolica dello 
Spirito Santo di Sion, che ten
tano di «africanizzare» un cre
do troppo carico di storia, li
turgia e significali occidentali. 
E promettono una salvezza, 
un riscatto anche in questo 
mondo. 

Quello dì Giovanni Paolo II 
allora è un viaggio in un uni
verso in dolorosa gestazione 
di sét una gestazione che è 
insieme drammaticamente 
economica, politica e di iden
tità culturale e spirituale. L'A
frica australe non è l'India al
trettanto povera ma ricca di 

risposte religiose; none la tor
mentata ma cattolicissima 
America latina. Mal come in 
questo viaggia Karol Wojtyla è 
un semplice pellegrino che af
fida alla fede nei valori del
l'uomo la sua capacità d'in
contrare l'Altro. In un'epoca 
in cui si riscopre il dialogo e la 
distensione Est-Ovest, ma si 
continua ad ignorare là ferita 
dolorosissima' che divide il 
Nord dai Sud del pianeta non 
è poco. Specie se questo viag
gio, come è stato annunciato, 
avverrà all'insegna della de
nuncia del sottosviluppo e In 
nome dei diritti dell'uomo. 

:#%'%, ~P. 

Una bandiera americana incendiata durante gli scontri a Bu Aires 

Proteste in Argentina 
Buenos Aires nel caos 
Incidenti e scontri 
dopo lo sciopero generale 
Lo sciopero generale contro il piano antinflazione 
varato dal presidente Alfonsìn si è conc luso l'altro 
ieri a Buenos Aires c o n violenti scontri e cariche 
della polizia. La manifestazione era stata indetta 
dalla Cgt, il sindacato peronista. Altre pre di ten
s ione si annunciano intanto per domani: l'organiz
zazione sindacale ha annunciato infatti un'altea 
astensione di lavoro. 

• • BUENOS AIRES. L'Ar
gentina torna nell'occhio 
del ciclone. E a farcela pre
cipitare questa volta non è la 
rabbiosa ma.isolata insubor
dinazione di un giovane mi
litare asserragliato con po
chi «fedelissimi» in qualche 
lontana caserma - come fu 
nel gennaio scorso quella 
del colonello Rico - m a Una 
protesta forse molto più pe
ricolosa di qualsiasi revan-
che golpista. Venerdì pome
riggio, durante una manife
stazione indetta dalla Cgt (il 
sindacato peronista) contro 
la politica 'economica del 
governo, Buenos Aires è sta
ta al centra di violenti scon
tri tra gruppi di peronisti di 
opposte fazioni e comunisti 
repressi da altrettante vio
lente cariche della polizìa. 
Teatro dei disordini Plaza de 
Mayo su cui si affaccia la Ca
sa Rosada ( il palazzo presi
denziale) e dove una volta a 
settimana si danno ancora 
appuntamento le madri dei 
«desaparecidos*. La piazza 
era stata scelta per ospitare 
circa quarantamila lavorato
ri che da dodici giorni han
no incrociato le braccia 
contro il piano varato dal 
presidente Alfonsin. Un pac
chetto di misure drastiche 
per far fronte a un 'inflazio
ne che viaggia sull'ordine 
del 255 per cento e per fre
nare l'emorragia del debito 
estero ma che per il sindaca
to penalizza solo gli operai e 
le classi più abbienti. Saul 
Ubaldini, leader dell' orga
nizzazione, aveva appena 
cominciato a parlare quan
do si sono avute le prime av
visaglie del «terremoto» che 
dilla poco sarebbe scoppia
to. Una platea divisa e con
trapposta, a malapena tenu
ta sotto controllo dal servi
zio d'ordine, ha accolto con 
una bordata di urla e fischi il 
sindacalista. Ubaldini ha ti
rato avanti per un po' cer
cando di calmare gii animi, 
poi visto l'inutilità dei suoi 
ammonimenti è stato co
stretto a lasciare il palco. Ma 
ormai anche nelle strade vi
cine era il caos. I cancelli 
della Casa Rosada sono stati 
serrati per respingere l'assal
to dei dimostranti, mentre 

più ih là sassi e bottiglie 
mandavano in frantumile fi
nestre del ministero dell'E
conomia. La polizia è Inter
venuta e l'aria si è fatta irre
spirabile per I gas lacrimoge
ni. Ma neppure l'intervento 
degli agenti è servito a ripor
tare la calma. Gli incidenti si 
sono allargati a macchia d'o
lio dal centro alla periferia e 
quando dopo due ore è ri
tornata la calma la città era 
sottosopra. Macchine capo
volte e date alle fiamme, 
bandiere americane e ingle
si ridotte in cenere, negozi 
saccheggiati da vandali, Òli 
ospedali Intanto comincia-

' vano riempirsi: più di cento 
persone sono state ricovera
te. Per placare la tenslohct ti 
ministro degli Interni Enri-
que Nosiglìa ha convocato i 
giornalisti per smentire la 
voce" che dava per certo 
quattro morti. Durante l'in
contro il capo della polizia 
Juan Pirker ha giustificato 
l'operato delle guardie, Uh 
intervento definito invece 
«ingiustificato» dal consiglici 
nazionale gìustizialista mas
simo organo peronista e dal
lo stesso sindacalista Ubal
dini. Questo ultimo ha an
nunciato per domani un 
nuovo sciopero generale, 
questa volta proclamato non 
per la gravità della situazio
ne economica del paese ma 
in risposta alla brutalità di 
cui avrebbero fatto sloggio 
l'altro ieri i poliziotti. Reazio
ni all'accaduto sono venute 
anche dall'Italia. Giorgio 
Benvenuto a nome della UH 
ha inviato al presidente Al
fonsìn un telegramma di 
«rammarico e preoccupa
zione». Dopo aver espresso 
la solidarietà ai lavoratori ar
gentini la Uil ha sollecitato il 
presidente ad aprire un'in
chiesta per accertare le re
sponsabilità dell'accaduto. 
L'organizzazione sindacale 
italiana, infine, si augura che 
episodi del genere - contra
ri agli interessi della giovane 
democrazia - non abbiano a 
ripetersi e che vengano ga
rantiti ai lavoratori i diritti di 
libera espressione, soprat
tutto in una situazione eco
nomica difficile, come quel
la in cui versa attualmente 
l'Argentina. 
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Gorbaciov 
invitato 
a Strasburgo 
M MOSCA. Lord Plumb, pri
mo presidente del Parlament 
o europeo ad aver compiuto 
una Visita ulficiale in Unione, 
Sovietica, lasciando venerdì 
l'Urss, ha invitato Gorbaciov a 
visitare II Parlamento europeo 
a Strasburgo. L'invito è arriva
to a conclusione di una tre 
giorni Ultissima di colloqui e 
di scambi di idee. 

Prima della sua partenza 
Lord Plumb ha incontrato II 
presidente delpresldlum del 
Soviet supremo, Andrei Grò-
mlko ed II segretario del Co-
mecon Vlceslav Sychev. Du
rante l'Incontro con II capò 
dello Stato sovietico Lordi 
Plumb, secondo quanto riferi
sce la «Tass», ha mostrata par
ticolare Interesse per il pro
gramma alimentare che si sta 
elaborando In Urss e intende 
organizzare un conlronto Ira I 
massimi esperti sui problèmi 
alimentari con la partecipa
zione dei rappresentanti so
vietici. 

::<; E.Intenzione dei massimi 
•alrigerill sovietici creare dèi 
contatti più strétti tra il Soviet 
•upwmoe II Parlamento euro
peo così come l'Urss intende 
intensificare contatti concreti 
con I Paesi della Comunità eu
ropea dopo la firma nel giù-
•no (còrsa a Lussemburgo 
dèlia dichiarazione congiurila 
su relazioni ufficiali tra Cee e 
Comecon, Piurrib ha Infine ri
cordato che Strasburgo è Ime-
tessala a rafforzare i contatti 
con l'Urss sulla politica estera 
e sul rispetto dei diritti umani. 

Armenia 

300mila 
in piazza 
ad Erevan 
• • MOSCA La protesta è 
n'esplosa a Erevan, dove Ieri si 
borio tenute due manifestazio
ni di massa contro t continui 
fermi degli attivisti che conti
nuano la lotta in favore della 
rlunllicazlone con il Nagorny-
Karabakh un enclave cristia
no-armena nell'Azerbaigian 

La prima manilesiazione, 
ha dichiarato all'Ansa per te
lefono un dirigente del movi
mento di protesta, è iniziata 
alle 12 locali, quando un cor
teo di 1.500 persone è partito 
da via Orbili e si è diretto alla 
sede del palazzo del governo. 
I manifestanti, aumentando 
sempre di numero, hanno at
traversato viale Kiev e sorto 
Elumi nella piazza di fronte àl-

i lede dèi govèrno locale, 
Una delegazione h i chiesto 
d'Incontrarsi con le autorità 
mèi dòpo «vere ottenuto un 
rifiuto, ha consegnata una pe
tizione nella quale si chiede 
tra l'altro la difesa della lingua 
armena e «pubblicità nel pro
cesso contro gli autori del 
"pogrom" di Sumgall», città a 
35 chilometri dalla,capitale 
azerbaigìana Baku dove nel 
marzo scorso sono state uccì
se 32 persone (26 armeni e 6 
azeri), 

La seconda manifestazióne 
t cominciala nella centralissi
ma piazza dell'Opera alle 17 
con la Dartecipazione di olire 
SMmll» persone; «La città è 
«in susseguirsi di manifestazio
ni spontanee, praticamente 
tutti manifestano», ha detto 
all'Ansa II dirigente del movi
mento. 

Il grande comizio nella 
piazza dell'Opera è una ripeti-
tlone di quello di venerdì, an
che se In dimensioni molto 
notevoli perché si tratta di un 
giorno festivo. La protesta, è 
alalo preannunclato, si ripete
rà lutti I fine settimana fino a 
quando il governo non darà 
•risposte convincenti" alle ri
chieste dei dimostranti. Per II 
momento non viene presa in 
considerazione l'eventualità 
di riprendere gli scioperi. 

la polizia, anche se presen
te, evita d'Intervenire. Il quoti
diano locale, «Kommunlsi». 
ammonisce che II decreto del 
presldium del Soviet supremo 

'dall'Uria che ha respinto la 
riannessione del Nagorny-Ka-
làbakh vieta qualsiasi manife
stazione non autorizzata. 

In piazza dell'Opera ha Ini
ziato uno scioperò della lame 
Susanna Makarlan, 29 anni, 
per protestare per I lerml della 
polizia e la repressione. La ra
gazza, assistita da un folto 
gruppo di giovani, ha detto 
che continuerà lo sciopero fi
no a quando le autorità non 
renderanno giustizia al popo
lo armeno. 

Le manifestazioni sono ri
prese il 3, settembre,, sùbito 
dopo la line delie vacanze. 
«Kommunlst», organo del Par
tito comunista dell'Armenia, 
ha accusato I manifestanti di 
mandare avanti donne, vecchi 
e bambini per impedire I in
tervento delle lorze dell Ordi
ne ed ha ammonito da non 
continuare atteggiamenti pro
vocatori contro chi ha il dove
re di mantenere I ordine. 

«Precursore della perestrojka» 

Così l'ambasciatore sovietico 
a Roma Lunkov ha definito 
il leader della Primavera 

Possibile la riabilitazione? 

«Non spetta a me rispondere, 
è una questione 
che riguarda la Cecoslovacchia» 

Mosca cambia idea su Dubcek? 
•Dubcekè stato un precursore della pereslròjkat'. Non 
sonò le parole di un politico Qualunque, ma dell'am
basciatore sovietico in Italia Nikolai Lunkov, interve
nuto alla festa nazionale de «l'Unità». Dopo l'invasione 
del '68 è la prima vòlta che un'atta autorità dell'Urss 
capovolge clamorosamente il giudizio sul ruolo e l'o
pera di Dubcek. Il riconoscimento politico è avvenuto 
durante un botta e risposta con i giornalisti. 

DAI NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI r 

ea* FIRENZE. In occasione 
della ricorrenza del ventèli
mo u n l v e r u i i o dell'inva
sione delle Cecoslovacchia. 
In Italie molli hanno accosta
lo la «primavera» di Dubceck 
alla perestrojka di Gorba
ciov. Qual è la sua opinione? 
Sul piano generale della pere-
slrojka non si può negare che 
Dubcek sia stato un precurso
re, Bisogna tenere anche con
to che la perestrojka non è ar
rivata in un sol cólpo. In Unio
ne Sovietica dirigenti ed espo
nenti del partito ne discuteva
no già da qualche tempo, Se 
andate a vedere ì discorsi di 
Gorbaciov nel periodo' della 
stagnazione, sei o sètte anni 
fa, già c'erano segnali che an
ticipavano là perestrojka. 
Guardando certe situazioni 
det passato possiamo trovare 
delle affinità. 

Lei ritiene possibile una 
riabilitazione pubblica di 
Dubcek In Cecoslovac
chia? 

Voi mi fate una domanda alla 
quale non posso rispondere, 
Se l'ambasciatore .sovietico 
intervenisse sulle questioni in* 
terne della Cecoslovacchia 
l'ambasciatore di quel paese, 
giustamente, protesterebbe; : 

Ma sappiamo che lei con 1 
giornalisti è cortese e non 
si sottrae alle lóro doman
de. 

Non spetta a me anticipare 
cose che avvengono in altri 
paesi. Noi ci occupiamo delle 
nostre faccende interne. Che 
il processò della'perestrojka 
stia andando avanti in.tutti i 
paesi socialisti questo è un fat
to. E se in Cecoslovacchia e 
nato un processo di ripensa* 

Nikolai Lunkov, ambasciatore sovietico in Italia 

mento saranno i dirigenti di 
quel paese a trarne le conclu
sioni. Certo non si può èssere 
superficiali, né .ricorrere. ài 
sensazionalismi. Ognuno de
ve'affrontare i problemi della 
ristrutturazione e non possia
mo segnare'il passo. 

Sol giornali di Ieri 11 pre
mio Nobel Sakharov accu
sa Ugaclov di tramare 
contro la perestrojka. Lei 

cosa può direi? • •' 
È difficile giudicare senza ave
re davanti il testo completo 
del discorso dell'accademico 
Sakharov. Se parliamo di at
teggiamenti diversi che esisto
no ver» la perestrojka, si può 
ammettere che ci sono delie 
difficoltà. C'è un pluralismo di 
opinioni La conferenza pan-
sovietica ha dimostrato che 
molti compagni si sono pro

nunciati per un avanzamento 
, ancófa più veloce, mentre al
tri hanno invitato ad andare 
meno in fretta per evitare er

bori, Ora io non so cosa ha 
dettò Sakharov di Ligaciov, 

: ma, posso dire cosa ha detto 
Ligaciov alla conferenza pan-
sovietica. Un polìtico va giudi
cato per come agisce, dai fat-

; ti; ejion per quello che si dice 
di lui, Ligaciov ha detto che 

Jbbiàmo una sola linea. Su di 
essa, ovviamente, il confronto 

• di Opinioni è sempre possibi
le. Si discute anche nelle mi
gliori famiglie. 

^ La Pravda ieri ha scritto 
che fu Stalin a volere la 

; morte di Trozldj. Lei cosa 
ne pensa? 

', Il giudizio su Stalin è già stato 
pronunciato. L'ultima occa-, 
sìbne è stata' fornita da Gorba
ciov durante le cerimonie de! 
70* dèlia Rivoluzione d'Otto
bre. lo non ho vièto nessun 
dato di fatto che dimostra l'in
tervento di Stalin per quello 
che riguarda l'organizzazione 
dell'attentato terroristico a 
Trozkij, Per quanto riguarda il 
giudizio sui rapporti personali 
tra Stalin e Trozkij ognuno 
può avere un'opinione diver
sa. 

Gorbaciov ha promesso 
una visita all'Italia. Lei l'a
veva i 

mittente alta Festa de 
l'-Unlta» di BolofM del-
ranoó scórso. Quando 
verrà? 

È vero. Avete buona memo
ria. Posso dirvi comunque che 
Gorbaciov non ha cambiato 
parere, ma è cambiato solo il 
suo calendario. La visita ci sa
rà. 

Intanto è arrivato Zava* 
rov, Il centrocampista del
la Dinamo di Kiev, che sfo
cherà nella Juventus. 

Abbiamp viaggiato sullo stesA 
so aereo che ci ha portati in 
Italia. Anche questo è. il risul* 

; tato della politica della Ira-
sformazione. Per il suo ingagr 
gio ne ho parlato con Agnelli. 
L'iniziativa è venuta però dal 
presidente della Fiat, non so
no statò io a vendere Zavarov. 

SI parla anche molto della 
visita del Papa In Urea. Co
sa può dirci a questo pro-

Voì sapete che recentemente 
una delegazione guidata dal 
cardinale Casaroliliaparteci
pato alle celebrazioni per il 
Millennio della Russia cristia
na. E statò up fatto molto im
portante. Tuttavia dì recènte 
no incontrato il Papa e posso 
dirvi che né in passato ne 
adesso ha mai posto la que
stione di una sua visita In Urss. 

«Lettera all'amico straniero» del dirigente Pcus 

Zagladìn: «Sul nostro passato 
non avremo più due verità» 
«Fare i conti col passato, onestamente e senza diplo
mazie». Con un articolo indirizzato genericamente 
«ad un amico straniero» Vadim Zagladìn, vicerespon-
sabile esteri del Pcus, ricorda che «volgere lo sguardo 
indietro ed esaminare la nostra storia è assolutamente 
necessario». I «delitti mostruosi» dello stalinismo e 
«l'abbandono della verità» L'Invito ad Est ed Ovest di 
«partecipare alla discussione con pari diritto», 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIULIETTO CHIESA 
paesi che guardano con molti 
sospetti e preoccupazione al
la glasnost e alla perestrojka 
sovietica 

Il primo viceresponsabile 
del Dipartimento internazio
nale del Pcus ha raccolto una 
serie di obiezioni che, eviden
temente, circolano «a occi
dente di Mosca», non soltanto 
tra i partiti comunisti occiden
tali, ma anche - com'è ben 
chiaro - nei partiti comunisti 
al potere dell'Est europeo «lo 
parto dal presupposto - scrive 
Zagladìn - che voi e altri no 
stri amici davvero vogliate sin
ceramente un successo della 

mm MOSCA «Voi e i vostri 
compagni dovete capire noi 
non passiamo e non avremo 
due venta, una per noi stessi e 
l'altra per I nostri amici ester
ni, Perché la verità è una sola. 
E quanto abbiamo sofferto, in 
passato (e ancora ne soffria
mo), per i tentativi di avere 
due e perfino tre verità! Per
mettere ancora tutto ciò dav
véro non sì deve, davvero 6 
Impossibile*, Con questa sec
ca Conclusione Vadim Zagla
dìn firma - sul numero di 
«Temjpi Nuovi» di questa setti
mana - una «lettera ad un ami
co straniero», diretta con ogni 
evidenza ai comunisti di altri 

naie 
«È un simbolo per milioni di cileni; I giovani, che non 
to hanno mai visto, gridano il suo nome nelle piazze»: 
a parlarmi così di Luis Corvalàn, il segretario generale 
del partito comunista cileno il cui ritorno è atteso di 
giorno in giorno in Cile, è un altro esponente comuni
sta appena uscito dalla clandestinità, Luis Guastavi-
no. «Fondamentale è che si vada verso la democra
zia,1 se possibile pacificamente», mi dice. 

A R M I N I O 8AVIOL I 

perestrojka» Ma coloro che 
chiedono alla leadership so
vietica di porre fine 
air«eccesso» di critiche al 
passato, non si rendono con
to che «non è possìbile supe
rare l'azione di freno* al rin
novamento «senza fare j conti 
con il pacalo onestamente, 
senza diplomazie e furbizie-
Tanto più che il passato si fa 
sentire anche oggi, nelle co
scienze, nelle abitudini». Si 
può capire il dramma di colo
ro che hanno «propagandato» 
per tanti anni l'immagine di un 
socialismo che oggi si rivela 
unilaterale, quando non falsa 
del tutto, Un'immagine che 
mostrava soltanto.le «conqui
ste» e nascondeva lutto il re
sto, del presente e del passa
to. Ma - dice in sostanza Za
gladìn - «volgere lo sguardo 
indietro e esaminare la nostra 
storia è assolutamente neces-
sano. Affinché noi possiamo 
comprendere anche le radici 
del nostn reali successi e le 
cause che ci hanno condotto 
a lare molto meno di ciò che 
avremmo potuto e anche ciò 

che non avremmo dovuto». 
Anche il problema, Stalin 

«non semplice per ì'nostri 
amici ma, forse ancor meno 
semplice per noi stessi» -, sol
leva interrogativi ̂  fuori dai 
confini sovietici. «È compren
sibile - scrive ancora Zagladìn 
-, Quando alla guida del parti
to c'era Stalin il nostro popolo 
ottenne eccezionali succes
si... Ma in quello stesso perio
do il volto del socialismo fu 
deformato, furono commessi 
delitti mostruosi, non solo 
contro singole persone, ma 
contro il popolo intero, con
tro il nostro sistèma sociale». 
Interrompere questa ricerca 
sarebbe catastrofico per le 
stesse sorti della perestrojka., 

L'unico modo per «evitare 
la ripetizione del passato» é 
andare alle radici, tanto più -
insìste Zagladìn - che «la peri
colosità e, cosa ancor più im
portante, la possibilità che es
so si riproduca non sono state 
liquidate fino in fondo». Ciò 
che sta avvenendo è difficile. 
Difficile capire «cosa è avve
nuto e perché è stato possibi-

VadìmZagUdin 
vkerèsoowsbile 

le. Un'analisi conclusiva anco
ra non esiste.. È chiaro che 
c'è chi vorrebbe che questa 
riflessione sì concludesse al 
più presto. Chi preme sul 
Cremlino^afiinché «venga>-ri-
messo ordine., «sia ristabilì. 
una verità ufficiate». ; ; :/-; 

Zagladìn respinge anche 
questa richiésta.^lnfpàs&ató v 
e si tratta appunto di una delle 
pagine più nere - vi furono ca
si di verità deere-tata..E il risul
tato fu l'abbaiìidonodèiia veri
tà, il ritardo nella scienza, in
clusa quella storica.. 11 dibatti
to dunque continuerà, anche 
se a Praga e a Berlino - per 

non parlare di Bucarest - gli 
articoli dei giornali soviètici 
vengono spesso censurati. Chi 
ha dubbi: diversi punti di>vista, 
si faccia sotto e fi esprima. 
«Nessuno impedisce - con
clude Zagladìn - che anche 
voi partécipiate'a quésta dir 
scussioné cqmé • interlocutori 
con pari diritto». ' '•' 

Mosca fa capire che la velo
cità dellasuà «revisióne» 'può 
tenere conto solo fino a uh 
certo punto,'e non oltre, delle 
lentezze con cui altri partiti 
comunisti, dell'Est e dell'O
vest, stanno affrontando le 
esigenze di rinnovamento^ -

I sandinisti 
propongono 
nuovi incontri 
con i contras 

Riprenderanno probabilmente in Guatemala su Invito del 
presidente Vinicio Cerezo i colloqui tra il governo dt Ma* 
nagua e i contras, avviati nei marzo scorsa e interrotti a 
giugno dagli antisandinistV. La proposta dì ripresa del ne-

Soziato è stata fatta dal presidente del Nicaragua, Daniel 
irtega (nella foto); si attende ora la risposta dei contras, 

che avevano motivato l'interruzione di uugno col pretesto 
che a Managua avevano troppe restrizioni nella libertà di 
movimento e chiedevano che le trattative si svolgessero in 
un altro paese. Ortega ha proposto anche un summit fra i 
capi di Stato dei paesi centroamericani per fare II punto sui 
progressi del piano di pace netta regione. 

È morto 
l'iraniano 
datosi fuoco 
davanti all'Orni 

È morto ieri sera, nonostan
te tutte le cure. Mehradad 
Imen, iraniano, 32 anni; ri
coverato presso il New 
York University Hospital 
con gravissime ustioni do
po essersi trasformalo in 

• torciaumana venerdì pò. 
• • ^ ' - • • - " " - • - " ' - " ' • " f - ™ meriggio, davanti al palaz
zo di.vetro dell'Onu, «perattrarre l'attenzione sulla recente 
ondala di esecuzioni» di oppositori messa in allo dal regi
me di Khomeini, come ha spiegato il portavoce dei Muja-
hedin del popolo, che manifestavano con Imen di fronte 
alla sede delle Nazioni Unite. Durante il volo da Los Ange-: 
les (dove risiedeva, in esilio) a New York, Imen aveva 
preannunciato ai compagni cne avrebbe compiuto un (lè
sto di protesta, ma non aveva dettò di cosasi trattava. Una 
volta arrivato davanti all'Orni si è cosparso di benzina e si 
è dato fuoco. 

Reagan annuncia 
il veto 
a una legge 
proibizionista 

Il portavoce della Casa 
Bianca, Marlin Flizwater, ha 
confermato che ii.prestden-; 
te Reagan metterà il veto al
la legge sui tessili, appéna 
approvata dal Senato. 
«quando arriverà sulla sua 

••, •• •• scrivania», La legge limita 
• ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • ^ • • " f l'importazione di lessili, ab
bigliamento e calzature. «E protezionismo nella sua forma 
peggiore -, ha commentato Fitzwater - innescherebbe ri
torsioni contro l'export Usa, danneggerebbe la noslra in
dustria, creerebbe disoccupazione. E una ricetta cata
strofica». 

Una delegazione parlamen
tare Italiana si è recata quat
tro, giorni In Etiopia, dove 
ha visitato i lavori nella Valle 
del Beh» e ha avuto un col
loquio di tre ore e meno, a 
Addis Abeba, con il pmsl-

Parlamentari 
italiani 
nella valle 
*"™' !#*•*•» nuuia n u n u i IMM '"I" 

,^j__ dente Menghlstu. sullo Ma-
wmmm—mm^^^^ t 0 dell'impégno e della 
coopcrazione italiana, e in special modo sul futuro del 
progetto del «Tana-Beles», costato finora duecento miliar
di nonché il rapimento, in tre anni, di cinque tecnici italiani 
dei quali uno, Giuseppe Micellì, è ancora nelle mani dei 
rapitori La delegazione era guidata dai presidenti delle 
commissioni esteri della Camera e del Senato, Flaminio 
Piccoli (De) e Michele Achilli (Psi). Al termine della visita 
vi sono state polemiche e valutazioni discordi, per cui è 
mancato un comunicato unitario. I rappresentanti dei vari 
partiti si pronunceranno nei prossimi giorni. 

La Pravda 
compatisce 
i consumatori 
sovietici 

Poveri consumatori, co
stretti a comprare prodotti 
di qualità scadènte. M non 
.pericolosi per la salute e la 
vita stessa», come denuncia 
la Pravda di ieri, in un im
pietoso ritrattò delle condì-
Sion! tei consumi m Ursl' 

" • • • ' U glasnost; arrivata au» 
banchi della spesa, scopre televisori che scoppiano, cibi 
avariati che producono intossicazioni collettive, avvelena
menti «per i nitrati.contenuti in frutta e verdura* e vìa 
discorrendo. In sovrappiù;, negli ultimi dieci anni, sono 
creduti notevolmente ì prezzi. «,Se è rimasta senta uria 
dovuta difesa la vita de! consumatore, che dire della sua 
tasca?-* conclude l'organo del Pcus, 

Usa, condannato 
a morte 
chiede conferma 
per vedere la tv 

ih Pennsylvania,per aver ucciso la 
attesa delta "-'- *-- -*-•--•" 

(Dal momento Che ì con
dannati a mòrte vengono 
trasferiti in una sezione del , 
carcere dove ci sono solo 
venti minuti d'aria al gior
no, 4na dov'è possìbile ve
dere la televisione, Garry 
Stark. 47 anni, detenuto 
nella prigione di Pittsburgh 

„ , __ :iso la figlia ventenne* in 
pena capitale, ha chiesto algìudice una rapida 

conferma della sentenza, per poter essere trasferito nel 
«braccio della morte* e godersi così un po' dì tv, 

ILARIA FERRARA 

Parla Guastavino, uscito dalla clandestinità 
La spinta popolare verso la democrazia 

M SANTIAGO. L'esule più 
atteso in questa primavera ci
lena, Luis Corvalàn, segretario 
generale del partito comuni
sta, tornerà nei prossimi gior
ni In una patria ribollènte di 
passione politica, La data non 
è ancora stata fissata. Non sa
rà, comunque, un avvenimen
to «a sorpresa*. Sarà anzi un 
atto pubblico, ufficiale. Pro
babilmente il rientro avverrà 
con un volo da Buenos Aires, 
ultima tappa del lungo esilio. 

Mi dà queste informazioni, 
che precisano l'annuncio fat
to a Firenze da Jaime Insunsa, 
un esponente comunista ap
pena uscito dalla clandestini
tà, Luis Guastavino. La con
versazione si svolge in un luo
go significativo; il ristorante 
«El Biografo*, gestito da una 
cooperativa e frequentato da 
intellettuali di sinistra, attori, 

pittori, giornalisti, gente di ci
nema, Chiedo a Guastavino. 
che vive in un crepuscolo di 
semi-legalità, se posso scrive
re tutti questi dettagli senza 
creare problemi. Risponde: 
«Certo Che puoi. Anzi devi. Il 
fatto stesso che ti ho dato ap
puntamento qui è un segno dì 
quanto siano cambiate le co
se. Fino alla fine di agosto ci 
saremmo incontrati in una re
mota periferia. Ma da quando 
la situazione polìtica si è ri
messa in movimento dal 30 
agosto, con le prime manife
stazioni spontanee contro la 
candidatura unica di Pinochet 
e soprattutto dal 4 settembre 
con la grandiosa marcia delle 
opposizioni, certe precauzio
ni non sono pi necessarie». 

Mentre conversiamo, squil
la il telefono più volte. Dou

glas Hìbner, presidente di 
un'associazione di produttori 
e lavoratori dì opere destinate 
al cinema e alla televisione, ri
sponde concitato. Qualcuno 
annuncia il ritorno del regista 
Miguel Uttìn. «El Biografo» è 
una centrale di notìzie e inizia
tive. 

Guastavino è entusiasta, 
pieno di vigore e di combatti
vità. Nel 1984 e ancora nel 
1986, tentò per cinque volte 
di rientrare in Cile sfidando 
con altri esuli il regime. Ogni 
vòlta si scontro fisicamente 
con la polizia, fu bastonato ed 
espulso. Infine decise di rien
trare in segreto. E il 4 settem
bre scorso, durante la manife
stazione unitaria dell'opposi
zione, uscì allo scoperto. 

Dice dì Corvalàn: «È un sim
bolo per milioni di cileni. I 
giovani, che non lo hanno mai 
visto, gridano il suo nome nel
le piazze, lo scrivono sui muri. 
Fa parte di un'eredità, di una 
memoria storica ma non solo 
questo. Tre anni fa lo abbiamo 
rieletto perché è un grande -
scrivilo proprio così Tidìretto-
re di orchestra non uno di 
quei direttori spettacolari, re
torici, che con i loro movi
menti esagerati distraggono. 
impediscono di sentire bene 

la musica, È un grande diret
tore discreto; che permette a 
tutti gli orchestrali di espri-, 
mersì e di farsi valere. 11' 16 
settembre compirà 72 anni, è 
in ottima salute e perfetta
mente lucido». 

Guastavino ci tiene a sotto
lineare là parola: «Per lucido 
intendo una persona che non 
ha perso il contatto.,con, la 
realtà cilena. Al contrario, 
Corvalàn è perfettamente par
tecipe del bagaglio di espe
rienze accumulate fra il 7 0 e il 
7 3 poi tra; il 7 3 e .l'88. Sono 
anni dì una tensione intellet
tuale, politica e ideologica 
fortissima in Cile e di cambia
menti profondi, anche cultu
rali». 

Aggiunge Guastavino: «Ti 
laccio un esempio che sem
bra banale e non lo è. È diven
tato importante il rock. Le 
vecchie canzoni di protesta si 
cantano ancora, ma è il rock 
che fa vibrare l'anima della 
gioventù cileha ribelle. Chi di 
noi anziani non capisce i "ro-
ckeros", i rocehettari, è fuori 
dalla realtà, Corvalàn li capi
sce». .:>•• 

Osservo che a Corvalàn 
spelta un compito enorme: fu
gare i timori che potrebbero 
spingere tanti indecìsi delle 

classi medie a> votare per Pi
nochet, garantire con la sua 
autorità e il suo prestigio che 
non vi saranno salti rie! buio, 
che la vittoria del «no» porterà 
, libertà, giustìzia e pace, non 
pericoli e disordini che il Cile 
teme scottato com'è da terri
bili esperienze. 

Guastavino risponde: «Non 
c'è gente più moderata, pa
cifica e ordinata dei comunisti 
cileni. Ma ciò non significa 
che rinunciamo alla mobilita
zione sociale. Fondamentale 
è che si vada verso la demo
crazìa, se possìbile pacifi
camente. Non bisogna farsi 
spaventare dal protagonismo 
det popolo mobilitato. Questo 
sarebbe paralizzante». 

Dalle parole ai fatti. Ieri, al
le due del pomeriggio, è stata 
indetta una nuova manifesta
zione di massa organizzata 
dalla sinistra unita ma aperta -
sottolinea Guastavino - a tutte 
le altre forze democratiche. 
Contro eventuali provocazio
ni dì infiltrati, è stato organiz
zato un servizio d'ordine di 
circa 2mila giovani. A nessu
no viene permesso, in queste 
manifestazioni, di coprirsi il 
volto. La lotta per la democra
zia va condotta a viso aperto, 
non solo metaforicamente. 

l'Unità 
Domenica 
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LETTERE E OPINIONI 

La posizione 
del Pei sulla riforma 

delle pensioni 
0 0 0 MAZEA • 

I l ministro Formica ha recentemente presenta
to a Cgìl, Cisl e Uil le sue proposte per il 
riordino del sistema pensionistico italiano; 
analoga presentazione è necessaria anche al* 

™ * le organizzazioni dei lavoratori autonomi. 
Questi Incontri aprono una fase nuova e permettono alle 
organizzazioni dei lavoratori dipendenti e autonomi, la 
consultazione, il conlronlo e la trattativa con II governo 
durante lutto l'iter parlamentare. Il governo dovrà pre
sentare al Parlamento precise proposte di legge e ciò 
permetterà una valutazione precisa delle reali volontà 
della maggioranza. Ma il governo dovrà anche dare cor
so al più presto alle decisioni assunte dal Parlamento 
con la Finanziaria '86, e alle intese raggiunte con i sinda
cati. 

L'aumento delle pensioni più basse (verso il minimo 
vitale); la rivalutazione delle pensioni di annata; l'aggan
cio delle pensioni ai salari, come il superamento dei 
tetti; ottenute con la lotta dei pensionati e l'impegno del 
Pei, congiuntamente alla ristrutturazione dell'lnps. sono 

Sunti importanti e decisivi per la rilorma delle pensioni. 
n governo inadempiente, di fronte al Parlamento e ai 

sindacati, su tali questioni non ha la necessaria credibili
tà per un confronto che riguarderà milioni di persone. 
Ciò rende ancora più movimentato il nostro disaccordo 
con la scelta di una legge-delega al governo per il riordi
no delle pensioni dei lavoratori dipendenti. 

Tale proposta, anche per il modo con cui è ora pre
sentata, è per noi inaccettabile. Ovviamente il confronto 
in Parlamento e la chiarezza delle sue conclusioni, favo
rirà la possibilità di deleghe parziali per una maggiore 
celerità nella conclusione dell'iter parlamentare. Questa 
diversità non ci impedisce di sottolineare che le propo
ste del ministro Formica, dopo la Finanziaria '88 e per le 
sue slesse dichiarazioni, assumono un signilicato diver
so da quello a suo tempo proposto da De Michelis, come 
da settori della maggioranza e del paese, leso allo stra
volgimento del sistema pensionistico. È questo un (atto 
positivo che valorizza la fermezza di quanti, come noi, 
hanno constatalo tale volontà. Le proposte specifiche 
del ministro, però, non sono nuove e risentono di quel 
clima. Se non saranno modificate manterranno il carat
tere parziale e inefficace per la stabilità del sistema pen
sionistico, oltre che ingiusto, Non si può dimenticare 
che oltre la metà dei pensionati riceve meno di 500.000 
lire al mese, 

N
on è quindi nel taglio delle pensioni che può 
caratterizzarsi una riforma che deve concor
rere a una società più giusta. La diormai e 
anche il riordino delle prestazioni, e necessa-

• * * • • • ria a seguito delle trasformazioni economi
che, sociali, generazionali e culturali, Intervenute nei 20 
anni che ci separano dalla precendente riforma delle 
pensioni. Ih pari tempo le riforme fiscali e dell'assistenza 
dovranno realizzare una solidarietà allargata che liberi il 
sistema previdenziale da spese improprie. Perciò vanno 
affrqntatl nodi di fondo con ottiche nuove: 

a) il pareggio di gestione deve essere raggiunto par
tendo-dalia crescita delle entrate. Bisogna perciò mo
dificare prolondameme l'attuale sistema contributivo e 
lottare contro l'evasione. Allungare il periodo di riferi
mento della retribuzione reale ( IO anni e olire) può 
anche essere utile ma non deve determinare la riduzione 
delle pensioni. Ingiusta è la proposta di elevare a 20 anni 

.11 periodo necessario al diritto alla pensione, come da 
contrastare è quella d| ridurre la contribuzione di quanti 
accedono volontariamente a pensioni complementari; 

b) l'omogeneità normativa e contributiva dei lavorato
ri pubblici e privati va raggiunta con determinazione e 
realismo; equità reciproca, scelte coerenti, tempi certi 
sono decisivi per il consenso dei lavoratori; 

e) la proposta di elevare a 65 anni l'età pensionabile 
appare del tutto inadeguata al nuovo. Bisogna invece 
affermare la flessibilità di uscita dal lavoro, incentivando 
la scelta di continuità, eliminando privilegi, e regolamen
tando la possibilità di part-time e il lavoro socialmente 
utile degli anziani: 

d) alle donne va riconosciuto pane del «doppio lavo
ro» ancora da loro svolto nella famiglia e nella società, 
mantenendo un differenziale positivo nei loro confronti. 

Siamo ben consapevoli che ci aspetta una discussione 
difficile e complessa e che i nemici del sistema pensioni
stico pubblico sono ancora In agguato. Anche per que
sto non va accantonata l'idea di concentrare la riforma 
sui lavoratori assunti dopo la sua approvazione, E neces
sario che II Parlamento discuta nella pienezza delle sue 
prerogative e che si realizzi uno stretto rapporto tra 
paese rate, organizzazioni sociali, e istituzioni perché 
dopo tanti dnvil sia possibile una riforma che garantisca 
più giustizia e più solidarietà. 

' Responsabile commissione politiche 
sociali della Direzione del Pei 

u e l'occhio col quale si analizza 
la società non è quello che guarda 
ai consumi ma quello che guarda alla collocazione 
nei rapporti di produzione... 

Si vede che le classi esistono 
•Tal Cara Unirò, anche dall'interno 
del mondo cattolico si guarda al Pei 
con attenzione. A questo proposito 
ho trovato molto stimolante un arti
colo di Padre De Rosa apparso su 
Guitta Cattolica e una provocatona 
risposta di Baget Bozzo su Repubbli
ca. 

Gli argomenti del Padre gesuita, a 
spiegazione della crisi del Pei, anda
vano - mi pare - al cuore del proble
ma. Sostiene che la società odierna è 
tutta diversa da quella ottocentesca. 
Sarebbero scomparse le classi, sa
rebbe scomparsa la contraddizione 
tra proletari e borghesi, la classe 
operaia si sarebbe radicalmente tra
sformata integrandosi in un vasto, 
ancorché frammentato e corporati-
vizzato, ceto medio. In conseguenza 
il marxismo nei suoi fondamenti -
materialismo storico, lotta di classe -
che pure poteva essere una valida 
chiave di lettura della società otto
centesca, avrebbe perso senso e cre
dibilità. 

Il Pei si troverebbe cosi - d'un col
po - senza base sociale e senza teo
ria. Occorre un nuovo corso. Ma qua
le? Padre De Rosa non lo dice. Dice 
quale non deve essere: non deve es
sere quello adottato dai Psi che, di 
fronte allo stesso problema, ha getta
to via falce e martello, Il ha sostituiti 
col garolano e si impegna in batta
glie che poco o nulla hanno a che 
vedere col socialismo. 

Questa impostazione fa arrabbiare 
Baget Bozzo, Il quale vede nel gesuiti 

gli sponsorizzatori di un'operazione 
di «gestione politica- della crisi del 
Pei. Preso alto che il vero nemico 
della De é il Psi e non il Pei, I gesuiti 
tenderebbero a squalificare il Psi, e a 
farlo apparire un partilo non sociali
sta, confinandolo a rappresentare 
l'individualismo delle società «radi
cali» e riducendolo a un partito della 
•nuova destra.. Messo cosi fuori gio
co il Psi, si addiverrebbe a un accor
do tra De e Pei con quest'ultimo par
tito In posizione subordinata. 

Il disegno alternativo invece cal
deggiato da Baget Bozzo sta nella 
•gestione elettorale» della crisi del 
Pei, ossia nel suo assorbimento da 
parte del Psi. 

lo non credo che il disegno dei 
gesuiti sia quello Ipotizzato da Baget 
Bozzo. C'è da parte della Chiesa cat
tolica una strategia planetaria che, 
facendo leva sui popoli del Terzo 
mondo e sulle possibilità di correzio
ne dell'Est, punta a bloccare il pro
cesso di scristianizzazione che, ad 
Occidente, non solo ha fatto crollare 
l'impalcatura dei dogmi ma sta pro
cedendo alla espulsione della stessa 
morale dalla società e ad un vero e 
proprio capovolgimento del sistema 
di valori. In questa strategia, un parti
lo come II Pei, portatore di grandi 
valori morali, si presenta come un 
Interlocutore importante. 

Ma la questione sulla quale occor
re discutere è quella della scomparsa 
delle classi. Debbo dire che questa 
lesi non mi convince affatto nono

stante i molli sostenitori che essa 
conta, in Italia e all'estero, dal saggio 
di Sylos Labini del 1972 al recente 
saggio sul nuovo liberalismo di Da
hrendorf. 

E certamente vero che le classi 
non sono più visibili, se si tengono 
presemi i consumi e che, come già 
aveva osservato Marcuse, quando la 
dattilografa si trucca e si veste in mo
do non meno attraente della figlia 
del padrone, può essere scambiata 
con la finita del padrone. Ma questo 
non slgmlica che le classi abbiano 
cessato di esistere. La slessa encicli
ca Laborem exereens sottolinea co
me nella società capitalistica «Il lavo
ro sia ridotto alla merce fona lavo
ro», sia ridotto a «lavoro alienato», 
cessi di estere •espressione della 
persona umana», sia privato del suo 
•senso soggettivo» tanto che lo stes
so uomo, a causa di «quella inversio
ne d'ordine che meriterebbe d'esse
re chiamata capitalismo» è «trattato 
come uno strumento di produzione». 
Sono tutte parole dell'enciclica che 
ripetono concetti e termini essenziali 
del pensiero di Marx. E certamente 
Padre De Rosa non vorrà considera
re priva di «senso e credibilità» l'enci
clica pontificia. 

Voglio dire che se l'occhio col 
quale si guarda la società non è quel
lo del corpo, che guarda al Consumi, 
ma quello della mente che guarda 
alla collocazione nel processo pro
duttivo e nei rapporti di produzione, 

allora le classi riappaiono, allora 
emerge che la categoria della «alie
nazione» assorbe non solo gli operai 
ma il ceto medio, investe non solo il 
lavoro, ma il consumo e il tempo li
bero. C'è un «potere impersonale», 
come lo chiama Claudio Napoleoni, 
e niente affatto metafisico (con buo
na pace del compagno Ture!) che si 
è concentrato e potenziato, che ridu
ce a «oggetti» a «cose» sempre,più 
uomini e in momenti sempre più nu
merosi della vita: il lavoro/il consu
mo/i l tempo libero. 

E ben vero che i due terzi, nelle 
società opulente, vivono in uno stalo 
di euforia da consumi, euforia per il 
loro «avere», ma nel bel mezzo della 
infelicità per il loro «essere». 

Questa contraddizione vissuta si 
riflette nella concezione del mondo, 
nella filosofia dei lavoratori sicché in 
ogni lavoratore cozzano due diversi 
sistemi di valori: vorrebbe essere un 
«grasso» borghese ma vorrebbe esse
re^ uomo libero. 

1Ahfondo è in gioco una scelta di 
valori. E qui c'è indubbiamente una 
forte consonanza tra noi e i cattolici 
mentre è qui che affonda quel senso 
di insoddisfazione che il partito pro
va verso i riformisti. Utopie? Non cre
do, se è vero che le classi esistono. Il 
compito del Partito è quello di ren
dere coerente la filosofia del lavora
tori. 

Cesare Revelll. Voltorre (VA) 

Un plauso 
all'iniziativa 
per gli Indiani 
d'America 

• a Speli, redazione, vi scrivo 
in relazione all'articolo appar
so l'l/9 a pagina 7 dal titolo 
•Toro seduto ha un pareo in 
Emilia: Sono un sostenitore 
delle lotte che i popoli nativi 
svolgono da tempo per difen
dere le loro culture; sono ab
bonalo ad Akwesasne Notes. 
un giornale molto rappresen
tativo degli Indiani d'America, 
Ho visto con piacere da un 
po' di tempo su\V Unità artico
li e notizie sul problema. 

Questa notizia del parco 
dedicato a Tatanka Yotanka è 
una bellissima iniziativa che fa 
onore a Bercelo. Con questa 
mia lettera vorrei far giungere 
il mio appoggio; i tremila ber-
cetesi possono andare fieri 
della loro amministrazione 
comunale, la quale ha fatto in 
modo - come dice l'articolo 
in questione - che venisse co
si riconosciuta l'esilenza inter
nazionale della nazione lako-
ta. 

Michele Monti. 
Misinto (Milano) 

«Signora, bisogna 
dimagrire» 
(Undicimila 
lire al minuto) 

•Tal Egregio direttore, anche 
se non sono di estrazione co
munista mi rivolgo al suo gior
nale, ben sapendo che in altn 
quotidiani sarei cestinato sen
za misericordia da questi 

guardiani della libertà dei ric
chi. 

Sono un pensionato da 600 
mila mensili; tempo fa dovetti 
portare la mìa signora, stufo di 
vederla soffrire, da un noto 
professore in una nota clinica 
privata di Biella. Purtroppo 
detto professore non visita in 
ospedale dove presta servizio. 

Dopo aver esaminalo le la
stre (atte di recente e dopo 
averla palpata qua e là con un 
dito, diciamo dieci minuti di 
Visitai la diagnosi è stala la se
guente: ̂ Signora, bisogna di-
inagrire». Parcella: I l o mila 
lire, ossia 11 mila lire al minu
to. 
* Dopo pochi .giorni, abbia
mo avuto la lorluoa di avere 
un'ir rdlMzloftt,«r«nentete-
lice d^.un bréyo medico del-
l'ospedale di Biella, che sape
va (are II suo lavoro e trovò il 
male dov'era veramente (er
nia del disco), La mia signora 
e stata operata ed ora sta be
ne. 

Eugenio Tomastlll. 
Biella (Vercelli) 

Per fugare 
lo sconcerto 
dimoiti 
compagni 

• i Caro direttore, l'Unità 
dovrebbe pubblicare, in uno 
dei suoi prossimi «dossier», la 
mappa completa delle giunte 
Pci-Dc, regione per regione. 
Da Voghera a Popoli, da Pavia 
a Trepuzzi, cioè in città come 
in piccoli paesi, comunisti e 
democristiani siedono fianco 
a fianco nelle Giunte costitui
te, per attuare i -programmi-
concordati. 

Il «dossier» dovrebbe chia
rire anche il comportamento 
del Pei, dato che esso ha ini
ziato ad amministrare local
mente con la De, cioè con un 
partito che si dichiara popola

re ma che si presenta con i 
volti di De Mita, Gava, Colom
bo (ma costui non fu invitato 
ad andarsene, a generale ri
chiesta, negli anni 70?), An-
dreotti (ministro da sempre), 
Lattanzio (non fu quello che 
fece scappare Kappler?), Gal
loni (catastrofico ministro del
la PI), Fanfani (non fu «stap
pato-nel 1976?). 

E nel «dossier* non dovreb

bero mancare inchieste tra i 
cittadini delle località dove ci 
sono giunte Pci-Dc. per valu
tare le loro reazioni. Il chiari
mento ci deve essere perché 
nella De ci sono state e ci sa
ranno sempre tentazioni inte
gralistiche e restauratrici; per
ché la De è un partito che vuo
le per sé tutto il potere deci
sionale, con spinte ed evoca
zioni egemqnizzanti; perché è 

il partito che difende privilegi 
economici e posizioni sociali 
dei ceti che più, posseggono; 
perché è un» partito riddino a 
un'agenzia d'affari 4JI gruppi 
monopolistici italiani. Perché 
è il partito delle mancate rifor
me. 

De Mita ha parlato di «una 
sorta di anarchia degli enti lo
cali, dove si guarda solo a in
teressi parziali», e l'Ufficio na

zionale enti locali della De ha 
richiamato le sue sedi periferi
che a «sospendere eventuali 
trattative col Pei». Trattative 
come alla fiera dei buoi. Gavi
no Angius ha dichiarato che 
non bisogna esagerare quan
do si considera la formazione 
di giunte Pci-Dc e invita a «va
lutare attentamente l'opportu
nità politica di stare in Giunte 
come queste». Trasparenza da 
parte del Pei, e va bene, ma la 
De non è da sempre opportu
nista e trasformista? Prima 
con i partitini, poi col Psi, ora 
col Pei, domani anche con il 
diavolo pur dì non essere cac
ciata all'opposizione! 

Il Psi reagisce con la pattu
glia dei Susi, La Ganga, De Mi
chelis, Bianco, Tognoli il qua
le, da parte sua, si consola 
pensando a eventuali vantaggi 
(elettorali? Ancora?) per il Psi. 
Craxi si diletta con i suoi arti
coli, mentre VAvanti!, in evi
dente affanno, grida all'ami-
socialismo e alle pugnalate al
le spalle e va rispolverando ti
toli da «Cavalleria rusticana»; 
le Giunte Pci-Dc, prima «ano
male», ora sono diventate «le 
malegiunte». Paura del Psi di 
perdere il troppo potere otte
nuto durante la gestione Cra
xi? 

Il «dossier», allora, dovreb
be avere lo scopo di fugare 
dubbi e sconcerti di molti 
compagni che hanno sempre 
visto nella De il nemico di 
classe da battere. E la storia 
degli ultimi quarantanni lo sta 
a dimostrare. 

Raffaele Stura. Potenza 

Il brutto è 
andare alla cieca 
alla ricerca 
di un negozio 

• i Signor direttore, sui gior
nali d'agosto leggiamo fre
quenti lamentele circa la chiu
sura dei negozi per ferie. 

Non credo «1 posta impedi
re ai commercianti di far le 
ferie, né costringerli a chiude
re i negozi quando prevedono 
vendite buone per tenerli 
aperti quando i clienti scar
seggiano. 

Come utente mi sentirei 
ben servita se, alta fine di giu
gno: 
- l'Unione commercianti met
tesse a disposizione in tutti i 
negozi un dépliant con i turni 
di chiusura di ciascun negozio 

a (Comune per Comune o rione 
per rióne nelle grandi citta); 
- ogni esercente esponesse 
l'indicazione del proprio pe
riodo di ferie e l'indirizzo del 
più vicino negozio aperto per 
la vendita del medesimo tipo 
dì merci. 

Infatti per l'utente il disagio 
deriva soprattutto dal trovare i 
negozi chiusi senza preavviso 
e dal dover andare alla cieca 
atta ricerca di un negozio 
aperto. 

Caterina De CanilU. Como 

Per un confronto 
tra ambientalisti 
e chi deve fare 
scelte difficili 

• • C a r o direttore, ho letto 
con rammarico che tra le ini
ziative, previste alla Festa Na
zionale dell' Unità manca to
talmente una occasione di ri
flessione sui problemi am
bientali. L'unica iniziativa pre
vista è un seminario sull'edu
cazione ambientale, impor
tante quanto vogliamo ma 
certamente fuori da alcune 
•emergenze» ambientali che 
richiedono, a mio avviso, un 

confronto serio, fuori e dentro 
il Partito, Ira tutti i compagni, 
fra chi milita nei movimenti 
ambientalisti e chi invece de
ve fare giornalmente scelle 
compromettenti l'equilibrio 
ambientale. 

Le occasioni sono davvero 
molle: Zanoobia, Kann B., eu
trofizzazione, smaltimento ri- -
fiuti ecc. ecc. Problemi insolu
ti, sui quali il confronto, e l'in
contro, tra posizioni diverse, 
sensibilità diverse, è urgente e 
indispensabile per trovare so
luzioni accettabili. 

Là Festa Nazionale 
dell' Unità, come lo è per altri 
argomenti trattati, poteva es
sere anche per I temi ambien
tali una sede importante dì di
battilo. 

Antonio Pitoni . 
Assessore all'Ambiente 
del Comune di Pistola 

Discariche 
e spazzature 
sull'Altipiano 
della Sia 

• •S ignor direttore, il degra
do ambientale, soprattutto in 
prossimità delle strade di 
grande comunicazione che 
portano sull'Altipiano Silano, 
è cosa ormai preoccupoantc, 
È un fenomeno che non si rie
sce a debellare provoca un'in-
desctviblle ripugnanza. Quan
do rifiuti d'ogni genere, e per
sino ingombranti, vengono 
abbandonati in zone paesag-
glsticamente Interessami e na
turalisticamente di notevole 
importanza, si tocca il fondo 
dell'inciviltà. 

Un primo, triste impatto si 
ha salendo In Sila dalla vec
chia strada per Monlescuro, 
con una cortina di fumo ma
leodorante che proviene dalla 
vicina discarica di rifluii solidi 
urbani di Spezzano Sila. 

Un secondo sgradevole Im
patto è per chi transita dalla 
superstrada dei due Mari: la 
«Cosenza - Camigilatello -
Crotone», in prossimità di un» 
spiazzo che doveva essere at
trezzato per una vera e pro
pria area di parcheggio, con 
verde, panchine ecc. ed inve-' 
ce è diventato luogo in cui lui,-
tisi sentano autorizzati a « a -
ricarvi zavorre di qualsiasi ||po 
di materiale. A nulla sono ser
viti i vari tentativi per far: ri
muovere le Ingombrami re»-. 
cerie. . i f . . 

Non parliamo degli altri imi ' 
tanti impatti, girando in lungo 
ed in largo attraverso sentieri 
e località della Sila. Quante 
pattumiere stracolme, non so
lo di spazzatura, si notano nei 
punti che più colpiscono l'oc
chio. Quanta sporcizia, addi
rittura, finisce sulla sede stra
dale. 

Di piccole discariche abusi
ve, indecorose ed antiesteti
che, è pieno ormai questo stu
pendo acrocoro di montagna 
qua) è l'Altopiano Silano. Ma 
chi deve sostituirsi alle autori
tà amministrative quando que
ste non controllano e, quindi, 
non reprimono simili attentati 
alla natura? 

Recentemente l'Ente Mon
tano, ha fatto posizionare di
verse pattumiere metalliche 
nei punti più critici della Sila, 
ove si concentra un maggiore 
afflusso di vacanzieri. Il risul
tato? Sono sempre stracolme 
e sommerse di rifiuti, e rara
mente vengono disinfettate. 
Le responsabilità sono di chi 
gestisce il servizio di raccolta 
dei riliuti che non si è adegua
tamente attrezzato per far 
fronte ad una situazione di 
emergenza. 

l'edace (Cosenza) 

CHE TEMPO FA 

VA' '! li ' 
y/A • ' M'iii 

IL TEMPO IN ITALIA: persiste ancora sull'Italia e sul bacino del Mediterraneo un'area di alta 

pressione atmosferica. Tuttavia è probabile che nei prossimi giorni una profonda depressione 

che attualmente è dislocata sull'Europa nord-occidentale ai estenda con una fascia depressio

naria prima verso l'Europa centrale e successivamente verso il Mediterraneo convogliandovi 

le perturbazioni provenienti dall'Atlantico. 

TEMPO PREVISTO: condizioni generalizzate di bel tempo su tutte le regioni italiane con scarsa 

attività nuvolosa e prevalenza di cielo sereno. Lungo la fascia alpina e le località prealpine, cosi 

come sulle regioni lìmttrove è probabile una nuvolosità più consistente ma comunque a 

carattere irregolare. 

VENTI: deboli di direzione variabile ma tendenti ad orientarsi verso i quadranti meridionali. 

M A R I : poco mossi, con moto ondoso in aumento ì bacini occidentali. 

OOMANI: graduale intensificazione della nuvolosità sulla fascia alpina e successivamente sulle 

regioni settentrionali. Sono possibili addensamenti nuvolosi locali associati a precipitazioni. 

Tempo sostanzialmente buono al centro, al sud e sulla isole maggiori. 

MARTEDÌ E MERCOLEDÌ: è probabile una fase di peggioramento del tempo prima al nord e 

successivamente al centro con annuvolamenti estesi e consistenti e precipitazioni sparse. 

Sull'Italia meridionale permarranno ancora condizioni di tempo buono. In diminuzione la 

temperatura sull'Italia settentrionale e sull'Italia centrale. 

^m\£ 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

13 26 L'Aquila 

15 27 Roma Uri» 

17 24 Roma Fiumicino 

13 24 Campobasso 

13 26 Bari 
13 22 Napoli 
16 20 Potenza 

Genova 

Bologna 

Firenze 
11 26 Palermo 
12 24 Catania 

Perugia 13 22 Alghero 

14 24 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

12 20 Londra 

Berlino 

18 29 Madrid 
8 22 Mosca 

Bruxelles 
Copenaghen 

_ 8 19 New York 
8 20 Parigi 

12 24 Stoccolma 

SERENO NUVOLOSO PI0GG/A 1TMP0MLE NEBBIA NEVE MARErVCSSO Lisbona 
12 1B Varsavia 
24 36 Vienna 

12 25 

19 24 S. Maria Leuca 18 24 

14 30 Reggio Calabria 18 27 
10 27 Messina 21 28 

18 28 

19 29 
16 23 
15 19 

ItaliaRadio 
LA R A D I O D E L P C I 

Ftograrrimi 
di oggi 

w 

Notiziari ogni ora dalle ore 8,30 alle ore 12,30. 
Ore 8.35 Rassegna stampa. 
Ore 9,05 «Speciale Cile» a cura di Elisabetta Mirarchi. 
Intervista a O. Allende, C. Ansaldi, J. V. Gallo, J. Hailes, A. 
Leal, L. Maira, A. Rivas, O. Salinas, E. Salum, F. Ugarte, S. 
Vuskovic. In studio Italo Moretti e Ines M. Bussi. 
Ore 11 Collegamenti con la Festa nazionale dell'Unità di 
Firenze. 

FREQUENZE IN MH» Torli» 104; Q.nov. 88 500/94 250. La 
Spula 105 150: Milano 91; Novara 91.350; Pavia 90.950: Co
ir» 87,600/87.750; I tera 87.750, Mantova. Varai» 108.880: 
Padova 107 750; Rovigo 96.850; Raggio Emina 96 250. Imo» 
103.350/107, Mod.n.94.500; Bologna 87.500/94 500: Parma 
92, PI». Lucca, Livorno. Empoli 10".800; Arano 99.800; S I * 
"• . OroMtto, viMrbo 92.700/104.500: fltaiu» 96.600/ 

HK'iM'SSriHSS0! •*•••• c•"•'• lu7'50°: '"•'"•la 
100 700/98 900/93 700; Tarili 107.600; Ancona 105,200; 
Ascoli 95.250/95.600: Marnata 108.600: Paura 91.100; 
Rom. 94.900/97/105.550, RontoCTe) 95.8Q0; P..cara. Chi*: 
«104.300; Vasto 96.5fj0; Napoli 88; Saloli» 103,500/ 
102.850; Foggia 94 600; Lacco 105.300; Bari 87.600. 

TELEFONI 06/S791412 - 06/87S8B39 

10 l'Unità 

Domenica 
11 settembre 1988 
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IL DOSSIER 

S hin Doo Sup ha 22 anni. O forse 
bisognerebbe dire aveva, perchè i 
medici non gli hanno lascialo mol-

' le speranze: difficilmente soprawi-
• a n i » vere. Un candelotto lacrimogeno 

gli ha spaccato II cervello mentre 
mercoledì sera, a Sungnam, un suburbio a sud 
di Seul, partecipava a una manifestatone con 
altri 200 studenti. E le manifestazioni, si sa, 
sono proibite per tutto il periodo olimpico. La 
mattina dopo II Koreo Herald riportava la noti
zia ad una colonna in seconda pagina. Tanto 
vale un ragazzo moribondo a sette giorni dall'i-
nizlo delle Olimpiadi. 

Poca cosa. E poca cosa, in effetti, sono an
che, ormai, gli utlimi fuochi della protesta stu
dentesca che, a dispetto di ogni tregua, insisto
no ad affacciarsi oltre la sòglia dei campus 
universitari. Poca cosa per inceppare l'avvio 
della grande macchina, e poca anche per riat
tizzare la sottile paura che, ancóra qualche 
settimana fa, covava sotto le ellervescenli ce
neri della vigilia, Gruppi di giovani dell'univer
sità di Dongkuk e Yonsei caricati - senza lacri
mogeni per non molestare i turisti - nei press! 
deli hotel Shilla, dove ha sede II Comitato 
olimpico. Scontri a Kwanglu. Manifestazioni 
all'Università di Corea. Nuli altro che sparsi re
sidui di cronaca spicciola, brevi.bollettini di 
una guerra già vinta o già perduta, rapidi flash 
su un paese pronto a lasciarsi risucchiare, ordi
nalo e felice, nel vortice delle «più grandi 
Olimpiadi della storia». 

I cronisti venuti dal quattro lati dpi mondo 
hanno avuto appena il tempo di conoscerlo, 
questo paese. Immagini, intuizioni, piccoli se
gnali che, presto, sbiadiranno nei fasti della 
cerimonia inaugurale. Giovedì la prima prova 
generale In uno stadio già stracolmo. Colori e 
spettacolo, tutto già perfettamente sincroniz
zalo, Quasi un'apoteosi. Non manca ormai, 
per completare il miracolo, che II tocco finale 
decisivo, quello che darà la vita alla materia 
ancora inerte di queste Olimpiadi: la diretta 
televisiva, il grande occhio di un mondo avido 
di leggenda, Iti quelle ore, lontano dagli sguar
di delle telecamere, all'Interno della Korea 
University si svolgeva un'ennesima manifesta
zione, DAll'alto di una collinetta, austeri e pre
tenziosi edifici in stile oxfordiano guardavano 
sfilare, accompagnati dal rullo ossessivo dei ' 
tamburi, 300 sparutissimi studenti. Con loro 
c'erano I genitori dei detenuti politici. Sono 
ancora almeno 700,1 prigionieri per reati d'o
pinione, In questo paese delle ventiquattresl-
me Olimpiadi. E a loro nome, di fronte a quella 
piccola folla di giovani e anziani, parla Kim 
Kun Tae, un simbolo della resistenza, Lo han
no liberato tre mesi fa, dopò selle lunghi anni 
di detenzione e dì torture. 

•Chun Chunkarà", gridava la gente, abbasso 
Chun, abbasso il regime militare. E, proprio 
quel giorno, i giornali annunciavano come 
Chun Poo Hwan, il dittatore caduto lo scorso 
anno, parteciperà, nella sua qualità di ex capo 
di Stalo, alla cerimonia Inaugurale del 17 set
tembre. Giusto còsi, del reslo: è stato lui, negli 
anni del suo fulgore, a volere e a preparare 
queste Olimpiadi «Il regime - dice Klm - do
vrà tògliere questo cadavere dalla cantina ed 
esibirlo in tribuna d'onore, Questa è la vera 
Corèa: I criminali sul podio e 1 democratici In 
«alerà». Ma è improbabile che il mondo, cala
mitalo dai campi di gara, se ne accorga. 

Dicono che gli studenti siano da tempo iso
lati, Ed e probabilmente vero, L'appoggio del 
celi medi, che lo scorso anno, In un crescendo 
di gigantesche manifestazioni, aveva costretto 
Chùn «Ile dimissione è sicuramente venuto 
meno. Molti, rassicurati, accusano ora la stam
pa internazionale d'essersi lasciata troppo im
pressionare, nel mesi scorsi, da manifestazioni 
e scontri mollo lantani dall'autentica realtà 
d'uri paese In piena e inarrestabile proiezione 
olimpica, già ben oltre le troppo pubblicizzate 
iniziative dì «quattro scalmanali». Forse è così. 
E certo appaiono lontanissimi, quasi sbiaditi 
ed llleglbill reperti della preistoria, i tempi In 
cui Klttt Jon Sam, uno dei leaders di un'opposi
zione oggi in lellce tregua con il governo, para-
Sonava questi vcntlqualtreslml giochi a quelli 

él 1936 a Berlino. Ma tutti I problèmi che 
questi «quattro scalmanati» continuano pervi
cacemente ad agitare W piccole e controllatls-
alme azioni di disturbo, sono in realtà gli stessi 
che là Corea si ritroverà tra le gàmbéfoltre 
questa gloriosa e cotale paremesìila derhocra-
«lai laflunilteazlone, la povertà, i bassi salàri. 
Tulli I podi di un processo di transizione che è 
éppénacomincìato, interrogativi che stanno in 
eliciti più avanti, non più Indietro delle Olim
piadi. 

La Corea, ora che è sul punto di scomparire, 
lascia il cronista con molte curiosità irrisolte, 
molte domande senza risposta. Mi chiedo chi 
siano, da dove vengano e dove vogliuno anda
re quei coreani che, domani, a Giochi conclu
si, verranno a vivere nei grigi alveari dove oggi 
alloggiano atleti e giornalisti. Centoventidue 
palazzoni per 5540 appartamenti. Tipici allog
giamenti, per classe media, dicono gli esperti, 
pagati da 1.500 a 1.800 dollari per pyong (3,3 
melrl quadrati). Classici emblemi di una città 
che cresce a mille all'ora, distruggendo e rico
struendo, spostando e ripulendo, in una sorta 
di accelerati»sin\o moto perpetuo che si lascia 
dietro colossali ma invisibili scorie. 

Nessuno sa esattamente quante persone so-

Luci sulle 

Lo scenario 
dei XXIV eiochi 
fa da filtro 
alla realtà del paese 
ma dopo la gloriosa 
parentesi torneranno 
quei nodi chiamati: 
democrazia, povertà, 
riunificazione e bassi 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

no stale sradicate nel corso di questo proces
so, quante siano le àrtìme strappate alle vec
chie casette a un piano che ancóra popolano 
le colline, e che gli osservatori più attenti pos
sono individuare, dall'alto delle superstrade, 
soffocate, sotto la mole dei grattacieli, come 
piccole masse di funghi ai piedi di querce di 
cristallo. Le ruspe, da queste parti, agiscono 
rapide ê  in genere, no lasciano tracce. Gli 
attivisti della Chiesa cattolica ritengono co
munque che, entro la fine di questo quinquen
nio, saranno almeno 3 milioni (quasi un citta
dino su tre) le persone fatte sloggiare con le 
buone o, più spesso, con le cattive dai loro 
insediamenti originari. Le fonti ufficiali non 
forniscono.dati sul passato, ma le loro previ
sioni per il futuro non sono meno agghiaccian
ti: da qui at '91. dicono, almeno 550 mila citta
dini dovranno abbandonare le loro vecchie 
case per far spazio a nuovi progetti di costru

zione. Il grar^?mistero di questa città senza 
baraccopoli &dove finisca questo esercito di 
sfrattati, in quale anfratto delle viscere siano 
stati nascosti i suoi soldati, Qualcuno, in verità, 
lo abbiamo trovato; sono gli sloggiati di San-
gyedong, che nella primavera deiT87, occupa
rono per portesta la cattedrale cattolica di 
Myongdòng. Cinquecento famìglie.che si ribel
larono alla dittatura della ruspa e,che ora vivo
no in attesa di un nuovo ordine di sloggio, sulle 
colline a ovest di Seul, lungo la strada che 
vedrà il trionfale passaggio della torcia olìmpi
ca. Ma gli altri? 

Gli altri, in virtù del senso confuciano dell'u- , 
nità delta famiglia; sono semplicemente andati 
ad imbottire le case dei parenti vicini e lontani, 
a Seul ogni nucleo familiare dispone di 3,3 
metri quadrati di abitazione. E si calcola che in 
città sei appartamenti ogni dieci famiglie. Co
me se due metropoli fossero state compresse, 

a forza, nello spazio di una. 
È questa la spiegazione di unaltro degli ar

cani di questo paese già entrato nelle fauci 
avide delle Olimpiadi. Molti, in questi giorni. 
hanno ammirato, senza comprenderle, le re
gole di un galateo tanto complesso quanto im
penetrabile, i mille modi attraverso cui i corea
ni pongono in pratica due concetti chiave del
la: loro cultura quotidiana: kibun e nunchi. Ki-
bun è l'amor proprio di ciscuno dì noi, qualco
sa che, in nessun caso, deve essere urtato od 
offeso. Nunchi è l'arte dì cogliere ogni sfuma
tura della sensibilità umana, un'indispensabile 
mezzo, appunto, per rispettare l'altrui kibun. I 
pratici effetti dell'interagire di questi due con
cetti risaltano nell'innumerevole e inapprendi
bile gamma degli.inchini, nel modo con cui ci 
si rivolge l'un l'altro nelle conversazioni (qui 
neppure tra fratelli ci si chiama per nome pro
prio) in una cortesia tanto pronunciata da po

ter apparire, agli occhi di un occidentale, quasi 
appiccicaticcia, Eppure un coreano pud bella
mente stritolarti un piede calpestandolo, o 
perforarti il fegato con una gomitata, senza 
sentirsi in dovere di chiederti scusa. Così co
me, senza disturbarsi a domandar permesso, 
può seraficamente accomodarsi sulte tue gi
nocchia in una saia d'aspetto o al tavolino di 

, un bar. 
Spiega chi conosce la Corea che tutto ciò è 

il prodotto di una diversa percezione del co
siddetto «spazio personale». E davvero non 
poteva essere diversamente in una città dove il 
progresso, alla velocità della luce, è venuto 
strappando radici ed ammonticchiando corpi 
come in un pollaio. 

I nuovi abitanti del villaggio li immagino co
sì: straniti e soli, stipati in questi cubi grigi. 
Prigionieri del monumento, ormai vuoto, delle 
ventiquattresima Olimpiadi. 

Equilibrio 
sul filo 
di un 
parallelo 

L i hanno chiamati 
in molti modi: 
Giochi dell'incer
tezza, della divi-

i o a a n sione, dell'inquie
tudine, della paura. O per 
contro, secondo i canoni del
la più vetusta e vieta retorica 
'olimpica, Giochi della pace, 
della fratellanza tra I popoli, 
della riconciliazione e della 
solidarietà. E poiché ogni ste
reotipo racchiude In sé qual
che frammento di verità, le 
Olimpiadi che stanno per 
aprirsi a Seul finiranno davve
ro per essere un po' di tutte 
queste cose assieme. Ma sa
ranno, soprattutto, le Olim
piadi del cambiamento e del
la contraddizione, un'Imma
gine riflessa sui campi di gara 
di una ancora indefinita tran
sizione verso il futuro, di.un 
mondo che sta rimettendosi 
in discussione. 

Organizzati in un paese 
che è un simbolo della guerra 
fredda; diviso da un conflitto 
che da trentacinque anni vive 
lungo il filo dì una fragile tre
gua, i Giochi di Seul sembra
vano una nuova Inevitàbile 
tappa dell'ormai.lunga serie 
dei reciproci boicottaggi, for
se l'ultimo approdo di un mo
mento olìmpico» OnriaLalia' 
deriva lungo.le correntidelle 
grandi tensioni internaziona
li. Sono diventate, Invece, 
battendo tutti i record In ma
teria dì partecipazione, le 
«più granài Olimpiadi della 
storia». Sovietici, americani e 
cinesi, iraniani ed iracheni, 
arabi ed israeliani convivran
no e gareggeranno in questi 
giorni non per celebrare, nel 
nome dello sport, la retorica 
di una fratellanza che nella 
realtà non esiste, né sempli
cemente per foraggiare, sotto 
le mentite spoglie dello «spì
rito d'Olimpia», una gigante
sca macchina pubblicitaria. 
Saranno, piuttosto, la testi
monianza d'una pace possi
bile, d'una speranza nuova 
che riflette nuovi processi, 
nuovi accordi, nuove pro-

rttìve d'intesa, alimentate 
cambiamenti protóndi 

nelle grandi correnti di pen
siero che percorrono lì mon
do. 

Certo manca, in questo 
quadro, il segno più tangibile 
ed immediato. Le differenze 
tra le due Coree non sono 
state superate e la logica del 
trentottesimo parallelo conti
nua ad attraversare questi 
Giochi. Passato, presente e 
futuro si presentano in imma
gini ancora confuse ed inde
finite, spesso illeggibili. Ma 
gareggiando oggi l'uno ac
canto all'altro I popoli del 
mondo sì specchieranno ne
gli albori dì una nuova epoca. 

«Bombardati» 
per 15 giorni 

da special 
e dirette tv 

Il pianeta 
dei mass media 
ha concentrato 

gli sforzi 
su Seul 
Intanto 

proseguirà 
il boom 

dei 
videoregistratori 

Prove 
per la cerimonia 
d'apertura 
la graziosa valletta 
innalza 
Il cartello Italy 

La storia 
del Novecento 

letta 
attraverso 

le Olimpiadi 
Il nazismo 

e il suo 
teatro nel '36, 

Settembre 
nero nel 7 2 

sino allo 
strapotere 

dello sport 
spettacolo 

Severi controlli 
al villaggio 
olimpico 
questa volta 
tocca 
ai ciclisti olandesi 

L'invadente 
tigrotto 
marchia 

tutta 
la paccottiglia 

per turisti 
Ma la «torta» 

economica 
interessa 

multinazionali, 
banche 

e industrie 
per guadagni 

da capogiro 

Hodori 
in compagnia 
dell'azzurro 
Luciano Ciovannetti 
veterano 
del tiro a volo 
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Diecimila presenze tra giornalisti, fotografi e tecnici 
450 miliardi della Nbc per l'esclusiva negli Stati Uniti 

E' pronta la prova generale per le telecomunicazioni del 2000 

Il Gigante Informazione 
abita in Oriente 

tm Le cifre parlano di un evento la cui prò 
pensione al gigantismo sembra non debba mai 
arrestarsi Citiamone un pò a casaccio 161 
paesi partecipanti con I3mila atleti impegnati 
in 23 discipline intorno ai I Ornila tra giornalisti 
e tecnici radiotv accreditati dei quali per la 
prima volta un foltissimo drappello giungerà 
dall Urss per una ulteriore infornata di già 
•non Informativa oltre 4inila miliardi spesi dal 
governo sudcoreano - tangenti escluse s In 
tende - per le sole strutture sportive 450 mi 
Hard! sborsati dal network Nbc per I esclusiva 
IV negli Usa con un guadagno previsto di 100 
miliardi grazie agli spot venduti a peso d oro e 
ai 70 sponsor raccolti per le 179 ore di trasmls 
alone da Seul 

Si potrebbe continuare per pagine e pagine 
Le Olimpiadi sono una sorta di grande itera 
quadriennale nella quale lo sport si mescola un 
pò con tutto politica diplomazia, folklore 
tantissima retorica tantissimi affari Per la Co 
rea del Sud le Olimpiadi dovrebbero essere, 
almeno nelle Intenzioni e nelle speranze del 
governanti una sorla di carta di legittimazione 
a cospetto del mondo ma anche esopraitut 
to una occasione per compiere un ulteriore 
balzo In avanti sui mercati mondiali del prò 
dotti demonici Quotidiani e rotocalchi hanno 
già sfornato pagine e pagine supplementi a 
colori date e orari della grande kermesse not 
turno si preconizzano 15 giorni di abbuffate 
televisive Eppure si avverte qualcosa di stona 
lo In questo tambureggiamento ridondante 

Dice Enrico Finzi presidente della society di 
ricerche InterMatnx e analista dell evoluzione 
dei comportamenti e del sistema della comu 
nlcazione Sì ce un eccesso di enfasi ma 
ormai e diventala una abitudine una neces 
sita stare sopra ti rigo lutto è grande lutto è 
inedito ma alla fin fine di nuovo non ce 
quasi niente 

Cominciamo dagli apparati tecnici Nel 
1964 la prima Olimpiade asiatica quella di 
Tokio segnò I esordio dei Giochi nella tv del 
I era del satellite Quest anno il secondo ap 
puntamento delle Olimpiadi con I Asia non 
comporterà innovazioni travolgenti La tv di 
retta da satellite (che è altra cosa rispetto alla 
tv via satellite questa collega i paesi I altra 
collega II satellite direttamente al televisore) In 
Italia e In Europa sta muovendo ancora i suoi 
primi e incertissimi passi La tv ad alta definì 
zlone * che dovrebbe costituire la nuova vera 
rivoluzione del settore dopo 1 introduzione 
della tv a colon - sta subendo anch essa visto 
se (renate lo standard giapponese ha prima 
trovato un blocco in Europa poi ha subito in auestl giorni un inatteso stop dalle autorità fé 
erali statunitensi preoccupate dall ipotesi 

che I intero parco televisori americano (140 
milioni di apparecchi) possa diventare preda 
dell Industria giapponese (lo standard nippo 
nlco di alta definizione comporta un video ri 
cevente totalmente diverso da quelli attuai 
mente in. commercio) Al tirar delle somme si 
potrebbe scoprire che le Olimpiadi hanno ac 

La pubblicità e quasi esclusivamente 
delegata ai concessionari locali alle 
grandi rivendite di prodotti elettronici 
«Regalati la tua moviola digitale», dice 
uno striscione affisso sulle fiancate dei 
bus i Siamo i primi a Roma a ricevere 
in diretta via satellite», azzarda nelle 
cronache dei giornali locali 1 inserzio

ne di un centro specializzato in video 
tv color hi fi car, computer elettrodo 
mestici C e una enfasi sospetta attorno 
al grande evento televisivo delle XXIV 
Olimpiadi La sensazione e che tutto si 
ridurrà a una impennata nelle vendite 
di televisori e videoregistratori Ma ciò 
avviene anche a Natale 

ANTONIO ZOLLO 

celerato processi di miglioramento dei televi 
sor) correnti e, soprattutto dei videoregistrato 
ri per i quali e prevedibile sia una espansione 
delle vendite sia un ritocco al ribasso dei prez 
zi Forse qualche cosina in più da questo ver 
sante la si vedrà con i mondiali di calcio del 
90 In Italia 

Anche per quel che riguarda II rapporto d af 
fari tra Olimpiadi e tv il grande mutamento già 
e è stato e risale al 1984 quando la grande 
fiaccola si accese In una riluttante Los Ange 
les timorosa di annegare nei debiti come 8 
anni prima era capitato a Montreal Sino ad 
allora infatti le municipalità si accollavano 
tutte le spese mentre il Ciò vendeva i diritti 
televisivi incassando i relativi ma modesti rica 
vi A Los Angeles la svolta fu segnata da un 
uomo d affari Pete Ueberroth che chiese e 

ottenne in appalto I Giochi sgravando di ogni 
onere la municipalità ma ottenendo in cambio 
anche lajgestione dei dintti televisivi che nelle 
sue mani divennero una miniera d oro Resta 
da chiedersi se queste Olimpiadi forniranno 
ultenore incentivo a un processo che negli Usa 
è ormai consolidato a tal punto che alcune reti 
televisive - le pay tv - trasmettono umeamen 
te sport processo che limitatamente al settore 
del calcio sta prendendo piede anche in Italia 
e in Europa sotto la spinta delle strategie berlu 
scontane 1 evento sportivo creato dalla tv a 
fini commercial pubblicitari E esemplare da 
questo punto di vista, la risposta data qualche 

Enomo fa da Arrigo Sacchi allenatore del Mi 
an ad un giornalista televisivo che gli chiede 

va con qualche incredulità se davvero la so 
cietà pensava ad acquistare un altro grosso 

calciatore «Certamente confermo Sacchi noi 
dobbiamo giocare molte amichevoli e abbia 
mo bisogno di una rosa ampia» Insomma 
quello che tanti ancora non hanno inteso e che 
nelle strategie di Berlusconi e e un Milan pron 
to ad esibirsi (e a procurare profitti) lungo I in 
tero arco dell anno e presumibilmente strutta 
rato quindi su un paio di formazioni tipo Ma 
le Olimpiadi sono un mix di sport popolanssi 
mi e sport (atalmente votati a un pubblico mar 
Binale ne escludono altri che sembrano fatti 
apposta per sfruttare le sinergie con la tv men 
tre il processo di compenetrazione tra sport e 
tv a tini spettacolari e pubblicitari segue una 
sua evoluzione e anche in questo caso le Ohm 
piadi possono funzionare da modesto accele 
ratore 

Alla fine quanti milioni di persone si incoile 
ranno davanti alla tv? Le Olimpiadi di Seui mo 
dimeneranno il rapporto tra pubblico dei tele 
dipendenti e avvenimento sportivo? Enrico 
Fmzi non ha alcun dubbio se e è qualcosa che 
non comporta cambiamenti apprezzabili nei 
comportamenti e nei modi di fruizione dello 
sport in tv questo qualcosa sono proprio le 
Olimpiadi Perche spiega Fmzi le Olimpiadi 
costituiscono un rito peraltro prevedibile an 
che in virtù della sua lunga preparazione e -
come per tutu i ntuali - del suo ngido continui 
smo Per di più soprattutto negli ultimi anni le 
Olimpiadi hanno via via perso la loro caratteri 
stica di appuntamento quasi sacrale con i 4 

anni tra I una e I altra edizione scanditi da po
chi altri eventi ciclici campionati mondiali 
campionati europei Ora 1 intero quadriennio 
che separa una Olimpiade dall altra è riempito 
di eventi sportivi di grande richiamo spettaco
lare e in larga parte costruiti per la tv In effetti 
la grande novità degli ultimi anni - in Italia 
accentuata dal proliferare dei canali dalla loro 
omologazione e dall assunzione dello sport 
come fattore determinante nella corsa ali au
dience e alla raccolta pubblicitaria - è proprio 
auesta in televisione e è una pencolo» over-

ose di sport Osserva Finzi Ormai le dosi di 
eroina sportiva somministrate per via televi* 
siva sono tali che se pure ti fai una nera più 
massiccia come nel caso della kirawiM 
prossima di Seul non accade niente di partico
larmente significativo A ben pensarci può 
persino accadere che da questo fenomeno di 
overdose possa trarre vantaggio II gruppo Ber 
lusconi che per le Olimpiadi utilizzerà Teleca 
podistna fornita di direita in quanto tv estera 
mentre sulle sue tre reti canoniche ha pianato 
una batteria di film acchlappa-pubbllco 

In conclusione le Olimpiadi ridaranno cer
tamente un pò di verve alla concorrenza ira te 
reti e alla guerra dell ascolto di recente mollo 
ammosciatasi faranno impennare gli Indici di 
acquisto (e di affitto) di televisori (li parco 
italiano è di circa 23 milioni di apparecchi con 
un turn-over annuo di 2 milioni di pezzi) e 
videoregistratori (si calcola che a line anno 
nelle famiglie Italiane ce ne saranno 3 mlltonf) 
Come ormai accade ad ogni festa comandata. 
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Un suonatore di gong 
in costume 

tradizionale 
sembra dare 

Il benvenuto alle 
migliala di ospiti 

Salti, corse e record in poltrona 
H I Le Olimpiadi in tv sono già incominciate 
E per gli appassionati a 24 pollici in attesa 
delle notti bianche per le dirette da Seul -
quella che si apre sarà una settimana di prima 
li Mentre alla Rai viviamo infatti la febbre 
dell attesa» e gli inviati a Seul hanno già meo 
minciato a trasmettere i loro servizi per i Tg 
(oltre ad alcuni appuntamenti speciali do 
mani alle 18 Maurizio Vallone suRaidue spie 
gherà lo sforzo della Rai in queste Olimpiadi 
con servizi sulla trattativa politica fra le due 
Coree e interviste al presidente del Coni Arrigo 
Cattai e a Sara Simeoni portabandiera a Los 
Angeles mercoledì alle 20 30 Aldo Biscardi su 
Raitre illustrerà mvece la televis va Missione 
Seul mentre venerdì va in onda ancora su 
Raitre uno special su Corea la guerra dtmen 
licala) le tv private hanno scelto questa vigl 
lia» per accompagnarci in una grande kermes 
se nel passato olimpionico 

«I nostri inviali sono a Seul» spiegano alla 
Fimnvest «ma per ora non preved amo servizi 
dalle Olimpiadi per Canale 5 Italia 1 o Rete 
quattro Certo se succede qualcosa Tutto 
quello che riguarda le gare nei nostr progetti 
andrà in onda su TeleCapodistna con dirette e 
servizi 24 ore su 24 Aspettando la mezzano! 
te di venerdì quando si accenderà la d retta le 
tv dell impero Berlusconi da questa sera mei 
tono pero in campo le vecchie glorie» con 
documentari film e telefilm 

E Retequattro la tv delle Olimp adi del 
gruppo da domani sera per tre g orni al e 
23 30 va in onda The Jessie Owens story di 
Richard Irving (interpretato da Donati Hare 
wood che abbiamo rivisto in Full Metal Jacket 
di Kubrick) che racconta il destino di sconfitte 
doli uomo che a Berlino nel 36 vinse ben 

Senza via di scampo Le «Olimpiadi 
non stop > della tv hanno già preso i) 
via Documentari film «special» mini 
sene telecronache della vigilia da do 
mani i protagonisti del piccolo scher
mo portano il nome di Jessie Owens e 
Nino Benvenuti Avery Brundage e Lea 
Pencoli Ecco tv per tv una guida per 

scoprire tutto del passato olimpico e 
dei suoi eroi aspettando che la notte 
tra venerdì e sabato Io schermo si ac 
cenda in diretta su Seul Epernonper 
dervi nelle mille ore televisive dei XXIV 
Giochi Olimpici una mappa per essere 
sempre informati sulle ultimissime da 
Seul Senza perdere un immagine 

SILVIA GARAMBOIS 

quattro medaglie d oro e essendo un atleta 
di colore mise in crisi la macch na propagan 
d stica nazista Giovedì e venerdì alle 20 30 
e e la mini sene II fé delle Olimpiadi dedicala 
a Avery Brundage controverso e discusso per 
sonaggio pervent anni presidente del Cornila 
to olimpico internazionale e considerato il ca 
parblo ideatore delle Olimpiadi moderne Lo 
interpreta il cattivo di Fa/con Cresi David 
Selby in un film che ne ricostruisce la vicenda 
umana e mene i sogni Ancora giovedì e ve 
nerd alle 23 45 Olympia il film documenta 
rio del 38 girato dalla regista Leni Riefenstahl 
che racconta la storia delle Olimpiadi dall anti 
chita (ino alle imprese di Berlino Per chi alle 
dirette preferisce la fiction anche sabato e e 
un grande appuntamento Momenti di gloria 
il film di Hugh Hudson che ha vinto ben 3 
Oscar che racconta la stona vera di due atleti 
britannici alla vigilia delle Olimpiadi di Parigi 
del 24 

Su Italia 1 da lunedi a venerd va in onda 
alle 23 15 Giorni di gloria documentano ko 
lossal butte Olimpiadi di Los Angeles che mo 
stra tutto ciò che non si è vis o in tv (ovvero 

, momenti di sconforto le attese negli spoglia 
toi la preparazione alle gare e I emozione del 
pubblico) Bud Greenspan il regista ha coor 
dinato una troupe di 18 persone per non per 
dere nessuna inquadratura e ha scelto la voce 
di Placido Domingo come colonna sonora 
Anche altre reti tv hanno scelto documentari e 
film per parlare di Olimpiadi come Telemon 
tecarlo per esempio che dal primo agosto e 
fino al 16 settembre manda in onda Obiettivo 
SeuKalle 13 30 e alle 20 20) ovvero brevi mo 
nografie sulle d verse discipline olimpiche e i 
loro «eroi di ieri e di domani mentre da lune 
di fino a venerdì alle 19 e e Voglia di vincere 
minisene con Angela Lansbury e Louis Jour 
dan che racconta la storia delle Olimpiadi 

Tutto ciò in attesa dell ora fatidica le 2 25 
della notte tra venerdì e sabato prossimi per la 
cerimonia d apertura dei XXIV Giochi Olimpi 
ci Da quel momento e fino al 2 ottobre i palin 
sesti televisivi saranno condizionati da cosa 
avviene dall altra parte del mondo E i telespet 
latori potranno a qualunque ora del giorno e 
della notte smto aizzarsi con Seul Basta cam 

biare canale Capodistna trasmette 24 ore su 
24 dirette e repliche senza interruzione Rai 
due si «accende* a mezzanotte e prosegue in 
diretta fino alla conclusione della giornata di 
gara cioè verso le 4 del pomenggio Ramno 
propone alle 18 10 II riepilogo della giornata 
un ora e venti dedicati a quanti vogliono esse 
re informati ma non ce la fanno a passare le 
notti in bianco Alle 20 30 e Telemontecarlo a 
offrire per due ore servizi e gare da Seul 
commentati da Patrizio Oliva {per la boxe) 
Lea Pencoli (tennis) Jose Altafim e Giacomo 
Bulgarelli (calcio) Giancarlo Pnmo e Sandro 
Gamba (pallacanestro) Maria Novella Pavesi 
(ginnastica) Bubi Dennerlein (discipline ac 
quatiche) «Per 1 atletica - spiegano negli uffici 
di Tmc non avremo sportivi ai microfoni i 
nostri collaboratori Stefano Mei e Stefano til 
li sono in pista1» La tv monegasca oltre ali ap
puntamento serale propone anche due appun 
lamenti in diretta dalle 8 30 alle 12 30 e dalle 
13 30 alle 14 30 «In tutto tra le sette e le dieci 
ore al giorno» 

La giornata davanti alla tv si chiude con Rai 
tre alle 2230 c e Aldo Biscardi con il suo 
processone Missione Seal in cui vengono 

npresentate le immagini più significative della 
giornata commentate da Nino Benvenuti (per 
la boxe) Michele Maffei (scherma) Paola Pi 
gni (atletica leggera) e Novella Calligans (nuo 
lo) E poi' Signori è mezzanotte si ncomin 
eia Nel buio della notte potete provare a spe 
gnere lo schermo ed accendere la radio Rai 
stereonottee Notturno italiano a reti unificate 
fino alle 5 45 offrono la radiocronaca in con 
temporanea di diverse discipline E questo la tv 
non lo sa ancora fare 

"T! 
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Un turista arabo 
appena giunto 
ailaeroporto 
di Seul 
immancabili 
i poliziotti 
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Dalla retorica dei pionieri ai riti ludici degli stadi 
L'edizione del '36 di Berlino annunciò la guerra mondiale 

fino alle tragedie del terrorismo e all'overdose televisiva 

L 'immagine corrente e ampiamente 
accreditata del barone francese è 
quella di un aristocratico (vantava 

m^^m la discendenza con Cyrano de Ber-
gerac), con la passione per la pe

dagogia e una onesta avversione per i bolsce
vichi (aveva perduto gran parte delle ricchezze 
investite nell'industrializzazione della Russia 
con l'avvento al potee del Soviet), un po' (issa
to e fuori dal tempo, che prodigò tutto se stes
so per ridare vita al mito d'Olimpia, nel segno 
della pace e della fratellanza fra 1 popoli. Sicu
ramente a De Coubertin non fece difetto né la 
buona volontà né un sincero attaccamento al
l'umanità, ma è alteriamo certo che In lui pre
valevano interessi assai meno nobili e più con
creti di una astratta •amicizia e comprensione 
fra I popoli». 

Il clima sociale nel quale si situava la sua 
azione era contrassegnato dalla rivoluzione 
selenitica, dalla formazione dei mercato mon
diale, dal positivismo, dalla difficile integrazio
ne delle masse proletarie che stavano irrom
pendo stilla scena politica e cominciavano ad 
organizzarsi in partiti è sindacati,- In tale conte
sto De Coubertin era un convinto assertore 
dell'Imperialismo e della necessità di irebron-
zer la frahee», di ridare slancio e vigore ai 
cittadini della sua nazione protesafieli» lòtta di 
conquisia coloniale. Il modello a cui guardava 
era quello inglese e lu proprio analizzandone 
la sjoria che giunse a concludere che un fatto
re decisivo dèi successo delle imprese colo
niali britanniche era proprio l'educazione 
spartiva impartita nel cólieges e nelle public 
schools, come testimoniato dalle celebri mas
sime >la battaglia di Waterloo fu vinta sui cam
pi do gioco di Etom e «i ragazzi che vinceran-

fl fumettoie 
del barone 
trasformato 
in spot 

: > \ 

Abele Biktla trionfatore nelle 
maratone di Roma '60 e Tokio 
'64; sotto, Sald Aouita 
marocchino, candidato all'oro 
negli 800 e 1500 metri 

«Olimpiadi dello spreco e dell'ingan
no», era questo il titolo di un bel libro 
della sociologia Ulrike Prokop uscito 
nell'imminenza dei giochi di Monaco 
del 1972, quelli, poi, segnati tragica
mente dall'attacco alla squadra israe
liana. 11 libro è uno dèi pochi che ha 
proposto una lettura storica e critica 

del fenomeno olimpico. Riprenderne 
alcuni temi di fondo svilupandoli sino 
ai nostri giorni è forse l'unico modo 
di sottrarsi alla retorica di rito, alla 
liturgia del romanzo olimpico, cer
cando di illuminarne gli aspetti meno 
noti. A partire dalla figura del suo 
fondatore. De Coubertin. 

OIORQIO TK.IANI 

no nello sport impareranno a comandare nelle 
Indie» Allo sport dunque attribuiva una (unzio
ne fondamentale di formazione iislca e mora-
le.nello stesso tempo in ci lo riteneva un eccel
lente mezzo di pacificatine. A quest line era 
però necessari che la competizione sportiva si 
basane su criteri di "neutralità, e di -universa
lità» che la collocassero al di sopra degli ime: 
ressi di parte e di classe. 

La competizione internazionale, dunque 
l'Olimpiade, fu il mezzo da lui individuato per 
conferire allo sport l'autorità e II prestigio ne
cessari alla sua diffusione su scala mondiale. 
Nello slesso tempo che riproponeva, però' in 
lorma Irastata, ludica, la guerra fra le nazioni, 
essa Infatti si accreditava come una Istituzione 
capace di «produrre - scriveva lo stesso De 
Coubertin nel 1894 - della calma collettiva, 
saggezza e forza riflessiva*. Era però indispen
sabile che diventasse una «religione». Da qui II 
recupero dell'antico plimpismo e la «mania» 

per i rltualj e I cerimoniali, 1 soli capaci di 
avvicinare gli stadi alle chiese. 

Gli inizi dell'avventura olimpica (Atene 
1896) furono tuttavia disastrosi, cosi come per 
tutta la prima fase pre-bellica. 

Nel 1900 a Parigi alcuni maratoneti si perse
ro lungo la strada, mentre nelle diverse gare 
atleti e spettatori diedero vita a risse formidabi
li. Nella semifinale di pallanuoto fra Francia e 
Inghilterra successe il finimondo con gli inglesi 
duramente osteggiati dal pubblico, memore 
dell'incidente coloniale di Fascioda (Sudan) 
del I89Sche aveva portato quasi sull'orlo della 
guerra 1 due Paesi. Non da meno fu la finale di 
rugby fr* Francia e Germania: scazzottature in 
campo e sulle tribune. Ira opposti nazionalismi 
che rivendicavano il possesso dell'alasazla Lo
rena, passatati edeschi doo la disfatta france
se del 1870. Ma nella edizioni successive, sotto 
l'aspetto del decoro e della serietà successe di 
peggio, L'edizione di Londra del 1908 durò 
sette mesi.Ma lu a S. Lousi (1904) che si stivo-

Dopo I piedi nudi di Skila 
TinMtema^ 
del Continente Africa 

S essanta anni fa la maratona olimpi
ca di Amsterdam lu vinta dall'alge
rino Boughèra El Ouafl con 150 
metri di vantaggio sul cileno Mi-

" • • • guel Pia» Reyes. Quella lu la prima 
vittoria dell'Africa ai Giochi olimpici, non te
nendo conto degli anglosassoni e degli airi-
tonderdeirUnione Sudafricana. Ma Boughèra 
El Ouafl non vinse per il paese dove era nato, 
vinse infatti per i colori francesi. Il ventinoven-
ne maratoneta arabo era stato soldato nell'ar
mata coloniale francese e campava la vita a 
Parigi lavorando In uf̂ 'officirìà meccànica. Era 
un uomo ingenuo che credeva «Ile .promesse ; 
ma niente di quanto1 :glMu garantito divenne-
realtà. 

Il secondo grande campione dell'Africa ara-
' ba, vincitore di tre medaglie ai Giochi, fu Alain 
Mimoun O'Kacha, a'nch'cgli algerino e anch'e-
gli in lizza per i colori francesi. Il 20 luglio 1952 
sulla pista olimpica di Helsinki Alain Mimoun 
fu secondo sui 1 Ornila a circa 90 metri dall'In
vincibile cecoslovacco Ernll Zatopek. Quattro 
giorni:dopo (uancora secondo a poco meno 
di cinque metri dal solito imbattibile fondista 
cèco. Emil Zatopek era un amabilissimo perso
nàggio e durante la corsa aveva conversato 
con gli altri concorrenti. A uno dì essi, il tede
sco federale Herbert Schade, aveva addirittura 
dato dei consigli che però non furono ascolta
ti. Emil Zatopek vinse anche la maratona, per 
la quale il grande corridore arabo non si senti
va ancora pronto. 

Alain Mimoun corse e vinse la maratona di 
Melbourne, quattro anni più tardi, con vasto 
margine sullo jugoslavo Franjo Mihalic. C'era 
anche Emil Zatopek che fini sesto a quattro 
minuti e mezzo dat vincitore. Alain attese l'arri
vo del vecchio amico che però aveva corso gli 
ultimi chilometri In trance. GII disse: «Sono 
campione olìmpico, perchè non ti congratuli 
con me'» Emil guardò Alain e sembrava che 
non io vedesse. Poi usci dalla trance, lo salutò 
con calore e lo abbracciò. Alain ha più caro 
quell'abbraccio che la medaglia d'oro olimpi
ca Il campióne di Melbourne era ed è un uo
mo di grande cuore. Dopo II trionfo australia
no seppe da un giornalista che il vincitore della 
maratona di Amsterdam, 28 anni prima, viveva 
in povertà e senza lavoro a Parigi. E così Alain 
creò un fondo per aiutare lo sfortunato fratello 
arabo. Boughèra El Ouafl mori tre anni dopo, il 
18 ottobre 1959, In un bar, durante una lite 
familiare Aveva sessantanni. 

Alain Mimoun lu sei volte campione trance-

lo nell'operetta, quando sì scoperse che il vin
citore della maratona aveva percorso un tratto 
di strada in automobile. Minacciato di squalifi
ca a vita Fred Lorz proclamò di avere agito in 
buona fede. -Tulli mi hanno visto sull'auto». 

Ci voleva la guerra perché finalmente l'O
limpiade cessasse di essere una fiera, una Ker
messe sana. Le esigenze della pace, dèlia rico
struzione, ma soprattutto delle masse che an
davano controllate e irregimemate inaugurò 
una nuova fase: quella della festa, della pace, 
della grande adunata di folla però ritualizzata. 
Ma mano a mano che la concorrenza fra. na
zioni e sistemi sociali diversi andò acuendosi, i 
rituali sempre più perfetti e grandiosi, che rag
giunsero 11 loro apogeo con l'edizione dì Berli
no de) 1936, sembravano annunciare l'immi
nente ripresa di guerre che non potevano più 
essere ridotte a metafore da stadio. E cosi fu. 

Di nuovo la guerra segnava uno stacco e 

inaugurava una terza fase. Dalla edizione di 
Helsinki del 1952 iniziarono le feste sererìe, 
giovanili e ludiche del corpo nelle quali come 
si evidenziò nelle olimpiadi romane del '60, 
cominciarono a prevalere gli aspetti «turistici» 
a scapito di quelli rituali, in una miscela di 
monumenti storici, eventi culturali e nuovissi
me realizzazioni, e ad ogni edizione i costi 
lievitavano paurosamente, con impiantlspprti-
vì e stadi sempre più meravigliosi e avveniristi
ci. Il clou lo si ebbe a Monaco, dove però 
quella che doveva essere l'apoteosi spettaco
lare della società del capitalismo, maturo, del 
consumismo soddisfatto, si trasformò in una 
vea e propria disfatta dei sostenitori dei valori 
universalistici dello sport. Fu una tragedia, ti 
furono sangue e morti. L'inizio del tramonto 
definitivo di un sogno, folle d'altra parte nel 
suo pretendere di volere «buttare in gioco» 
tutti i conflitti economici, politici e sociali che 
continuamente venivano alla luce nel decen
nio trascorso. La defezione dei paesi africani 

Bai chip dei computer al judo 
Così la Corea vuole osamm 
il Sol Levante giapponese 

se dì maratona, L'ultimo titolo lo conquistò 
all'eti di 42 anni. Non smise mai di correre e 
corre anche oggi. All'età di 51 anni seppe cor
rere la distanza della maratona in 2,34'36"2, 

Il 10 settembre i960 le strade di Roma, fitte 
di gente, salutarono il primo africano campio
ne olimpico. Correva a piedi nudi, era alto e 
solido, pure lui soldato come lo era stato Bou
ghèra El Ouafi. Si chiamava Abebe Biktla. Vin
se in 2.15'I6"2 migliorando di otto decimi il 
primato mondiale del sovietico Sergei Popov. 
E vinse davanti a un'altro africano, il marocchi
no Rhadi Beni Abdesselem, Il grande marato
neta olimpico vìnse anche a Tokio, nel '64, 
prima di.maciullarsi le gambe e rompersi la 
schièna in un incidente d'auto. Gli salvarono la 
vita ma non la salute, Intrappolato in una sedia 
a rotelle, l'uomo degli altipiani, degli spazi.li
beri e assolati, morì il 25 ottobre 1973 di cre
pacuore. Aveva 41 anni. Tentò di fare sport, 
racchiuso nella trappola della sua sedia a rotel
le e prese parte a una Olimpiade per disabili a 
Stoke Mahdeville, nei pressi di Londra, tirando 
con l'arco. Ma quella esperienza non fece che 
incrudelire il suo male. 

Gli africani avevano imparato a trasformare 
la libera corsa sui prati e sulle piste polverose 
in gesti tecnici nitidi e luminosi. E il mondo 
imparò ad apprezzare e ad applaudire grandi 
campioni come Kip Keino, Marno Wolde.Mo-
hamed Gammpudì, Mìruts Yifter, Naftali Temu, 
John Akii-Bua, Amos Biwolt, Julius Korir, Said 
Aouita. 

1 Giòchi di Seul troveranno ancora molta 
Africa lanciata nella corsa irresistibile verso 
l'oro di Olimpia. Troveranno i nigeriani Chidi 
Imo (100)e Innocent Egbunike (400), ['ivoria
no Gabriel Tiacoh (400), il somalo Abdi Bile 
(1S00), l'insaziabile marocchino Said Aouita, il 
tunisino Féthi Baccouche, il marocchino Bra-
him Boutayeb, i keniani John Ngugi, Paul Ki-
pkoech, Ibrahim Hussein e Douglas Wakihuru, 
i maratoneti di Gibutì Ahmed Salati e Djama 
Roble, l'esile mezzofondista del Burundi Dìeu-
donne Kwizera. Non troveranno gli etiopi, il 
cui governo ha respìnto l'invito del Ciò. Man
cheranno dunque i grandi maratoneti Abebe 
Mekonnen e Belayneh Dinsamo. E sarà un 
peccato. 

Quanta strada dai giorni di Boughèra El 
Ouafi e Alain Mimoun! La strada dell emanci
pazione e della gioia di vivere. E anche della 
battaglia per affrancare i fratelli del Sudafrica 
racchiusi nella terribile prigione dell'opar-
theid. D RM 

ma II 23 ottobre 1964 fu giorno di lutto in 
Giappone, Gli appassionati di judo che gremi
vano^], nuovissimo Palazzo dello sport costrui
to appositamente per ospitare il judo che de
buttava ai Giochi olimpici, erano impietriti in 
un silenzio denso e disperato. Quel dìsgrazia-
tissimo giorno il due volte campione del mon
do Akio Kaminaga fu sconfitto dall'olandese 
Anton Geesink. Nessuno avrebbe scommesso 
uno yen sull'europeo. Forse nemmeno a 
Utrecht, la città dì Anton, sarebbe stato possi
bile trovare qualche accanito cultore del judo 
disposto a puntare un fiorino sul campione 
d'Olanda. Eppure Anton Geesink vinse, vìnse 
dopo nove minuti e 22 secondi per kesa-gata-
me che e poi una tecnica di immobilizzazione 
al suolo. Schiacciato dal peso del gigante eu
ropeo, con le spalle sul tatami Akio Kaminaga 
fissava con intenso dolore gli occhi chiarì del 
'nemico' che lo stava distruggendo. 

In Giappone il judo è qualcosa di più di uno 
sport, è un modo di vìvere, una, filosofia molto 
espressiva, una religione più simile alle rigidez
ze calviniste che alle tolleranze greche e roma
ne. Anton Geesink, straordinario vincitore del
la categoria open e cioè aperta a tutti, senza 
lìmiti dì peso, era un marinaio e aveva impara
to il judo nei porti dell'Oriente e nelle palestre 
di Rotterdam dove la nuova disciplina si dif
fondeva, predicata dai marinai giapponesi. Era 
un gigante agile come una pantera. Anche 
Akio Kaminaga, l'eroe del Giappone, era un 
gigante dalle movenze feline. Era il più grande 
judoka del mondo e fu sconfitto. 

Quattro anni dopo, a Monaco di Baviera, il 
titolo open lo conquistò un altro olandese, Wil
lem Ruska, che sconfisse in 3'58' il sovietico 
Vitali Kusnezov. Curioso, i giapponesi, ancora 
tramortiti dalla sconfitta di Akio Kaminaga, 
non presentarono nessuno tra i giganti senza 
limiti di peso, Willem Ruska nove giorni prima 
aveva vinto anche il titolo dei massimi ed è 
dunque l'unico judoka vincitore di due meda
glie d'oro olimpiche. 

A Seul i biglietti per le gare di judo sono 
spariti dalla circolazione a grande velocità. Il 
Palazzetto del Ginnasio di Chang Chung da 
domenica 25 settembre a sabato 1° ottobre 
sarà stipato di coreani e dì giapponesi tesi fino 
alio spasimo. In Corea il judo è molto popola
re. Ma lo scontro tra coreani e giapponesi non 
avrà soltanto temi sportivi. Il coreano campio
ne olìmpico dei 71 chilogrammi Byeong-Keun 
Ahn - a Los Angeles battè In finale l'azzurro 
Ezio Gamba • ha detto che gli potrà anche 

capitare dì perdere: 'Ma mai con un giappone
se', 

I nipponici occuparono a lungo la Corea e 
con metodi spietati. Tra i due Paesi non corro
no rapporti felici, anche se il Giappone ha aiu
tato la Corea a uscire dal Terzo Mondo. E 
tuttavia it Giappone, che si protessa amico, 
teme la laboriosità e la disciplina dei coreani e 
segretamenete spera che i Giochi non abbiano 
il successo che a Seul e dintorni sognano. Il 
Giappone si dice amico della Corea del Sud e 
intanto nemmeno quota il Won, la moneta di 
Seul, sui suoi mercati. La Corea del Sud ha 
fatto grandi progressi nell'industria, nell'elet
tronica, nelle costruzioni. E ìl Giappone ne ha 
paura: Il tema dello scontro tra coreani e giap
ponesi è dunque uno dei temi che daranno 
fascino e thrilling al grande appuntamento 
olimpico. Già ai Giochi-asiatici, due anni fa, la 
Corea fini davanti al potente e inviso vicino nel 
medagliere. E quello fu un trionfo che a Seul 
sognano di ripetere. E il teatro del judo sarà 
certamente ìl campo di gara più vistoso di que
sta intensa rivalità. 

Le motivazioni dei coreani non sono legge
re. A parte la motivazione fornita dal nazionali
smo c'è la motivazione economica. I coreani 
vincitori di un tìtolo olimpico riceveranno un 
vitalizio dì tremila dollari l'anno, 

Quattro anni fa a Los Angeles ì judokas co
reani conquistarono quattro medaglie, esatta
mente come i giapponesi. I coreani ebbero 
due medaglie d'oro, una d'argento e una di 
bronzo. I giapponesi tre d'oro e una di bronzo. 
La presenza dell'Est europeo complicherà i 
giochi. E tuttavia la forza d'urto dei due Paesi 
in questa disciplina che è pure un modo di 
vivere è impressionante. 

Alle Universiadi dì Kobe, tre anni fa, nelle 
prime tre giornate di gara i coreani sbatacchia
rono i giapponesi suf tatami come se fossero 
balle dì cotone e i giornali di Kobe, di Tokio, di 
Osaka erano densi di costernazione. 

Ma il Giappone culla un sogno stordente. I 
Giochi di Seul saranno chiusi, domenica due 
ottobre alle 16,45, dalla maratona. Ecco, an
che la maratona in Giappone è un modo di 
vivere (e di soffrire). I giapponesi hanno adde
strato tre grandi maratoneti • Takeyuki Nakaya-
ma, Hiromi Tariiguchi e Masanari Shintaku -
che sono il meglio del mondo. Sognano dun
que che sìa uno dei tre splendidi corridori a 
entrare con le braccia alte nello stadio olimpi
co. E quel trionfo potrebbe anche ripagarli del
le non prevedibili disfatte sui talami. Ù R.M. 

nelle Olimpiadi di Montreal del 1976, per prò-
testa contro la partecipazione del razzista stato 
del Sud Africa, inaugurò la stagione dei grandi 
rifiuti. A Mosca e Los Angeles, con gli opposti ' 
dinieghi a partecipare di americani e russi, si 
consumò definitivamente ogni Illusione. Come 
scrissero molti giornali con la «guerra del Gio
chi» si stava consumando la morte delle Olim
piadi. Non tanto perché era grave l'assenzadi 
una delle due grandi potenze, ma perché tale 
assenza rìducendo l'interesse del telespettato
ri, dunque la audience, colpiva a morte gli inte
ressi commerciali e pubblicitari, gli unici ormai 
in grado di tenere in vita i giochi. 

Ed infatti con la prossima Olimpiade di Seul 
si inaugurerà una nuova fase, quella delle tele
olimpiadi, degli spettacoli sportivi sempe me
no visti dal vero e sempre più massicciamente 
goduti standosene seduti davanti al Video, Ora* 
zie alle meraviglie elettroniche e all'onnipre
senza di sponsor e inserzionisti pubblicitari, 
artefici primi dell'overdose televisiva olimpica. 
A questo quadro, che non differenzia più le 
olimpiadi da qualsiasi altra grande competizio
ne internazionale (e la volgarizzazione è la de* 
sacralizzazione del mito olimpico è un'altra 

^ caratteristica fondamentale di questa quarta 
fase), mancan solo i violenti da stàdio, gli: 
estremisti del tifo, gli utilizzatori dello sport 
come arma impropria. Visto 11 contesto ci sa
rebbe quasi da stupirsi se gli *hooligans olimpi
ci» non facessero la irò comparsa a Seul. Nel 
nome ovviamente dell'aurea massima de) ba
rone De Coubertin: «L'Importante non è vince* 
re ma partecipare». Ovviamente come anno; 
loro, estremizzando il loro essere spettatoli* 
sfruttando le possibilità amplllicatrici dei mais 
media. 

N 

j ' ipRi"! 

Il judo in CORI sarti* 
disciplina sportiva più seguii* 

dagli spettatori locali, 
Sotto, l'italiano Elio Omo* 

dopo la vittori» di Mosca'80 
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Hodorì mascotte e marchio commerciale è ownque 
E' il simbolo coimimistico ctó Giochi: dieta di lui 
deU'elettronica, banche per affari da 300 intoni di dollari 

i un tigre 
1&& nel tuo portafoglio 

!js# 

ti 

Ml ' l l tot re 
primedonne dello 
sport mondiale: 
l'ìtalUn» Marina 
Canins; sotto, la sua 
rivale di sempre la 
francese Jeannine 
longo e, qui «opra, 
la tldesc» Stetti Crai 
che « 2 1 anni è già 
l'Indiscussa 
dominatrice del 
Munii mondiale. 
Tutte «quattro 
hanno prenotato una 
medaglia d'oro ai 
«ochicoreani 

'accento inglese è, per gli 
standard coreani, insolitamen
te perfetto. Pensi ad un robot, 
ad un nuovo tecnologico pro
digio di'questa terra lanciata 
verso l'anno Duemila. Ad una 
macchina, insomma, pronta 
per essere proficuamente im
piegata, ad Olimpiadi concluse 
e con opportune modifiche, 
sulle catene di montaggio di 
qualche «chaebol». Ma tanto 
avveniristica fantasia repenti
namente evapora non appena 
la belva, dopo l'inchino di rito, 
ti porge la zampa di peluche. 
Non c'è dubbjo: è una vera 
mano quella che stai toccan
do. Sotto quella pelliccia sinte
tica ci sono un registratore ed 
un essere umano, in carne ed 
ossa, Guardi II sole che picchia 
impietoso, richiami alla memo
ria gli ultimi bollettini meteoro
logici: 32 gradi all'ombra con 
una umidità del 98 percento. E 
pensi che dentro quell'Involu
cro tigrato devono esserci or
mai molle più ossa che carne, i 
resti di un povero, corpo sciol
to nella propria traspirazione. 
un qualche Kim o Lee che in 
questo modo, facendo la tigre, 
si guadagna da vivere. Rispon
di all'Inchino con un brivido. 

Hodor), simbolo delle Olim
piadi, ti viene incontro ovun
que con il suo sorrisone impie
toso: te lo ritrovi, in questa sua 
agghiacciante versione vivente 
è parlante, nelle hall degli al
berghi, per le vie del centro, 
nei parcheggi e nei sottopas
saggi. Ti accompagna nei tuoi 
shopping ad Itaewon e lungo 
ogni itinerario turistico. Cara
collante e gioviale, con il suo 
carico di fatica ben nascosto 
sotto il manto peloso. Ed è la 
sua immagine riprodotta a 
scandire inesorabilmente la 
tua vita: sui posacenere e sui 
piatti, sul dentrificio ed il do
pobarba, sui distintivi e sui por
tachiavi, sulle porte e sulle 
bandiere, sulle penne, i porta-

Vendita del marchio, sponsorizzazioni, 
diritti televisivi. Seguendo la linea im
prenditoriale e consumistica tracciata 
quattro anni fa a Los Angeles, anche a 
Seul la véra còrsa all'oro ha ampiamente 
preceduto l'ingresso del primo atleta sui 
campi di gara. Àncora una volta il «pro
dotto Olimpiadi» - un impasto di insedia

menti edilizi, contratti, sino alla microe
conomia destinata ai turisti - ha messo in 
moto un gigantesco e lucrosissimo mer
cato. Il suo simbolo è l'onnipresente tigre 
Hodorì, vera piazzista di questi ventiquat-
tresimi Giochi. La sua immagine te la ri
trovi ovunque: sui posacenere, sul denti
fricio, sui piatti e sui sacchetti della spesa. 

DAL NOSTRO INVIATO 

sigarette e gli occhiali, sulle lat
te e sui cartoni, sui sacchetti 
della spesa, Porta in testa il 
«sango», tradizionale cappello 
delle danze rurali coreane, ed 
al collo i cinque cerchi dei Gio
chi. Sotto ogni riproduzione, 
una scritta avverte: copyright 
1983, Slooc. AH right reserved. 

Strano destino quello di que
sta tigre: è l'unico animale in 
fase di riproduzione esponen
ziale - una riproduzione para
gonabile solo a quella dei topi 
ai tempi delle grandi pesti - ad 
essere tanto rigorosamente 
protetto, O, per converso, è 
l'unico esemplare launistico 
ormai scomparso (le tigri non 
bazzicano più in Corea da al
cuni secoli) a sollecitare un 
tanto implacabile regime di di
lesa della specie, E la ragione 
sta evidenteinénte nèltì fatto 
che ben difficilmente il éiiò'&a- ' 
lore potrebbe essere espresso 
in termini ecologici: Hodorì è 
una miniera d'oro. La pelliccia, 
sotto la quale un piccolo igno
to esercito di Kim, Lee o 
Chung sta esalando l'ultimo re
spiro, vale, secondo i càlcoli 
del Comitato Olimpico - lo 
Slooc. appunto, suo padrone e 
protettore^ non meno diìdiie-
cento milioni di dollari. Questo 
è quanto gli organizzatori delle 
vèntiqualtresirneìs' JÓjimpjadi •: 
contano dì ricavare dàlia vén
dita delia sua immàgine ai 
quattro lati del mondo, Hodorì 
è la mascotte, il marchio com
merciate di questi Giochi. Ov
vero, a pieno diritto, il suo sim
bolo più autentico e profondo, 
l'oggetto d'una gara che ha vi
sto scendere in campo, con 
spirito non propriamente de-
coubertìniano, grandi multina
zionali dell'elettronica, grandi 

MASSHMO CAVALLINI 

banche e fabbriche di scarpet
te da ginnastica, 

Gli affari vanno a gonfie ve
le. Selezionata tra centinaia di 
proposte, Hodorì ha comincia
to immediatamente a trasfor
mare in danaro contante tutto 
ciò che toccava. La Isl, l'impre
sa con sede in Svizzera incari
cata di venderne l'immagine, 
nonché di difenderla da. ogni 
illecita imitazione, è riuscita, 
pare senza alcuna fatica, a 
piazzarla 151 volte, in una sca
la che va dai grandi acquirenti 
- gli sponsor ufficiali che, Coca 
Cola in testa, partecipano al 
cosiddetto Top (The Olimpie 
Program) - ad imprese medie 
e pìccole. 

Tutti vogliono Hodorì. Ed il 
perché è presto spiegato, in 
Corea, iper fare un eséfnplojà 
gara per la cattura della fiera 
era stata vinta, tra le fabbriche 
alimentari, dalla Nongshlm, 
una azienda produttrice di pa
stina da brodo che allora - fa 
gara per la sponsorizzazione è 
del giugno dell'85 - era ampia
mente sopravanzata, in mate
ria di'vendite, dalla Samyong 
food corporation, indiscussa 
numero uno in materia di pasti- •• 
ne. Bene: in menò di un arino 
la Nongshim ha conquistato, 
grazie ad Hodorì, non solo -
come si dice olimpicamente -
il più alto posto sul podio, ma 
addirittura il 45 per cento del 
mercato, entrando, letteral
mente, nella zuppa di un co
reano su due. Ed anche scen
dendo verso il basso la musica 
non cambia. Nel 1985, Park So 
Won* proprietario della Seoul's 
eden art industries, aveva venti 
dipendenti ed un giro di affari 
annuale di tre milioni di dolla

ri. Ora, acquistato il diritto di 
fabbricare Hodorì per la gioia 
dei mille negozi di soùvernis e 
di mille venditori' ambulanti 
che popolano la città olimpica, 
ha portato i suoi dipendenti ad 
ottanta e le sue entrate a quasi 
ventuno milioni di dollari. Solo 
dalla sua fabbrica escono, ogni 
giorno, seimila nuovi esempla
ri di Hodorì. 

Della tigre, ormai, si sa tutto. 
Partorita nel 1983 da Kim 
Hyun Un, fino ad allora ignoto 
disegnatore al servizio della 
Daewoo, deve il suo nome al 
cinese •Ho», che vuol dire, ap
punto, tigre, ed al suffisso vez
zeggiativo maschile «dòri», La 
sua traduzione è dunque, se
condò preferenza,; tigretto, ti
gnicelo, tigrino Q tigrotto, Que
sto, secondo i bene informati, 
èri'anejte Ir'Mp^nnìftKàfteti' 
tuosamente attribuito, nei lon
tani anni dell'accademia mili
tare, al dittatore Chun Doo 
Hwan, sotto il cui regime nac
quero queste Olimpiadi. Ma si 
tratta di un dettaglio sul quale, 
oggi, per owii motivi; tutti pre
feriscono sorvolare. Un po' co
me :f accadeva da nq|, subito 
dopo la guerra, a quei genitori 
che; d'acchito, erano chiamati* 
a spiegare perché mai avesse
ro chiamato ì propri figli Beni
to. 

Nella sua breve ma lumino
sissima carriera - esclusa la ca
duta a iuror di popolo del sub 
omonimo, un anno fa - Hodorì 
non ha comunque conosciuto 
che una rapida parentesi di de
faillance. I suoi creatori, trop
po preoccupati di difenderla 
da possibili imitazioni, non si 
erano infatti accorti che la tigre 
era, a sua volta, una imitazio

ne O perlomeno questo fu 
quello che sostenne la Kel-
log's. esibendo la meno famo
sa immagine di uri fratellastro 
americano, certo «Tony the ti-
ger», da tempo stampigliato 
sulle sue scatole di fiocchi d'a
vena. La contesa, tuttavia, si è 
fortunatamente conclusa con 
un «gentleman agreement»,. 
ovvero con la promessa dello 
Slooc di non vendere Hodorì a 
nessun potenziale concorren
te. .,., .'-... 

Così il simbolo di questi gior
ni è impunemente giunto al tra
guardo delle «sue» Olimpiadi, 
secondo, nelle previsioni di in
gressi finanziari dello Slooc, 
solo a quelli per i diritti televisi
vi, rimbalzati quest'anno oltre i 
quattrocento milioni di dollari 
(ed aumentabile a seicento nel 
caso la Nbc. vincitrice dell'as
salto alla grande tòrta, raggiun
ga a sua volta un certo livello 
negli introiti per pubblicità). 
Un record che polverizza gli 
già straordinari risultati di Los 
Angeles. Obiettivo del Comita
to Olimpico resta ufficialmente 
quello di «chiudere alla pari», 
vale a dire di recuperare tutti i 
novecento milioni di dollari 
spesi per Seul '88. Ma motti 
funzionari lasciano intendere 
come, grazie anche al magica 
tigrotto, sperino jn realtà di re
gistrare guadagni non inferiori 
ai trecento milióni di dollari. 

Rimangono due piccoli in
terrogativi. Il primo: chi paghe
rà le «altre spese», ossia gli ol
tre due miliardi di dollari spesi 
in attrezzature, impianti, nuove 
infrastrutture e misure di sicu
rezza, dai vari enti pubblici co
reani? Il secondo: quanta parte 
di questo gigantesco giro di va
luta pregiata arriva material
mente nelle tasche dei Kim e 
dei Lee che, in questi giorni di 
solleone, trascinano per la cit
tà il corpo peloso ed il faccio
ne sorridente di Hodorì? Ab
biamo provato a chiederlo ad 
uno di loro. Ci ha risposto, in 
perfetto inglese, la solita voce 
metallica: «Hallo, l'm Hodo
rì Forse era già morto. 

Le medaglie rosa shocking *.-* 

A
Seul ammireremo donne magnifi
che Impegnate dovunque, dalla pi
sta dell'atletica alla vasca del nuo
to, dai courts del tennis alle strade 

• » » _ • del ciclismo. Quattro splendide 
atlete sono pronte a lasciare le loro impronte 
sui Giochi: la velocista americana Fio Grillini, 
la tennista tedesca Stelli Graf. le cicliste Jean-
nle Longo e Maria Canins, una Irancese e l'al
tra italiana. 

WONDER WOMAN • Florence Griffith, bella 
e tempestosa velocista nera, ha stregato l'esta
te con un record mondiale sui 100 così straor
dinario da non sembrare nemmeno vero e in
latti la Federatletica intemazionale il record 
non lo ha riconosciuto. Con t0'49" «Wonder 
Woman' avrebbe fatto il secondo posto ai 
Campionati italiani dietro ad Antonio Lillo e 
davanti a Ezio Madonla. Chi c'era, a Indiana
polis, dice che soffiava un vento gagliardo, 
assai più robusto dei limiti consentiti. E co
munque sia lei che le ragazze che sulla sua scia 
si sono migliorate in maniera prodigiosa han
no conlessato di non aver sentito alle spalle la 
minima brezza. E in cfletti l'anemometro se
gnalava bonaccia assoluta. L'impresa - al di là 
dei dubbi - è sconvolgente e potrebbe aprire 
orizzonti impensabili allo sprint delle donne. 

La grande atleta non si è ripetuta nella bre
vissima tournée europea preferendo chiudersi 
in una sorta di eremitaggio per allenarsi, cari
carsi e meditare. Avrà addosso gli occhi di 
tutti, perché è bella, perché cura moltissimo 
l'abbigliamento, perché lo stordente -crono" 

REMO MUSUMECI 

dì Indianapolis merita ed esige il bis, anche se 
non in quelle incredibili dimensioni. «Fio» sì 
era già falla notare ai Campionati mondiali di 
Roma per cene tute stravaganti e provocanti 
che là facevano sembrara una creatura extra
terrestre. Sulla pista romana «Fio» lu seconda 
sui 200 a 22 centesimi da Sìlke Gladisch. Avre
mo 100 e 200 di straordinaria intensità tecnica 
e agonistica. E forse avremo anche qualche 
sorpresa. 

LA REGINA - Stelli Gral è la regina del ten
nis. È implacabile, dura, intrìsa di pazienza nel
la ricerca della perfezione e di impazienza da
vanti a colleghe che le fanno perdere del tem
po. In realtà la bionda e solida tennista tedesca 
non ha rivali. Martina Navratìlova e Chris Evert 
sono veterane logore che non sanno più trova
re motivazioni e che sentono il peso degli anni. 
Gabriela Sabatini, Pam Shriver, Manuela Ma-
leeva, Hana Mandlikova sono brave tenniste 
che sembrano meno brave di Ironie alla mo
struosa maestria fisica, tecnica e mentale della 
regina. Il tennis è stato riammesso ai Giochi 
dopo un torneo dimostrativo a Los Angeles. E 
tornato ai Giochi dopo 54 anni di assenza e 
non è questo il tempo e il luogo per ragionare 
se ciò abbia senso. Ha senso ragionare però di 
Stelli Graf che insegue la prima medaglia d'oro 
olimpica di una carriera che già appare un 
prodigio. Martina crebbe con pazienza, impa
rando a gestire l'ansia, il dubbio, il coraggio, la 
lorza lisica, l'intelligenza. Steffi ha saltato tutte 

le tappe e da bambina prodigio si è trasformata 
in regina. Martina non ha avuto difficoltà a 
confessare che i punti deboti di Steffi per lei 
non erano problemi, nel senso che quei colpi 
non li sapeva nemmeno fare. E non si può 
neanche parlare di un prodigioso sviluppo tec
nico del tennis delle donne, che potrebbe 
spiegare Steffi e te altre. In realtà il tennis delle 
donne ha fatto progressi ma non al punto da 
giustificare questo straordinario fenomeno. E 
in efletti Steffi non va spiegata con quel che le 
sta attorno ma per quel che è. A Seul la giovi
netta tedesca è talmente favorita da pensare 
che non può essere sconfìtta ma che può solo 
perdere e non per insipienza ma per un guaio 
muscolare o per un malanno. Steffi si inquadra 
perfettamente nel panorama delle donne me
raviglia, personaggi cosi al di fuori dello sche
ma nel quale la donna è ancora irretita da 
stupire e da affascinare. 

LE DAME - Jeannie Longo e Maria Canins 
sono le prime donne del ciclismo. L'azzurra è 
anche maiuscola protagonista delle grandi ma
ratone dello sci di fondo. Si temeva che la 
grande ciclista francese non ce l'avrebbe fatta 
dopo l'infortunio subito ai Campionati del 
mondo in Belgio. Ma proprio in questi giorni il 
medico delle cicliste francesi ha detto che a 
Seul Jeannie ci sarà e che potrà esprimersi al 
più alto livello. La signora francese - è di origi
ne friulana, ma non ne vuol parlare: «Je sui 
francaìse», dice con orgoglio - è campionessa 

del mondo e campionessa olimpica,, ha vìnto 
due volte il Tour e ha saputo trasformarsi da 
grande scattista in implacabile scalarne:. In un 
ceno senso Jeannie e riuscita a fare come Ed
dy Merckx che si è trasformato da passista e 
velocista in splendido arrampicatore. Ma Eddy 
c'è riuscito prima. E inlatti l'improvvisa esplo
sione della ciclista francese le ha, addensalo 
addosso qualche sospetto legato al doping. Fu 
pure trovata positiva in una occasione ma in 
seguito riuscì a farsi scagionare. 

E comunque II personaggio è notevole, un 
misto di dolcezza femminile e di asprezza, una 
donna caparbia come lo erano i suol progeni
tori friulani. 

Maria Canins è una creatura tenera e gentile, 
molto dolce e molto tenace. A guardarla non 
le si darebbe la terribile lorza di volontà che la 
anima. Ha vinto due volte il Tour, prima di 
Jeannie, e In Belgio è riuscita a conquistare il 
primo titolo mondiale della sua lunga eglorio
sa carriera vincendo il titolo a squadre a cro
nometro. prova che non é prevista nel pro
gramma olimpico. Maria Canins sarà grande 
rivale della dama francese, anche se appare -
come sempre - sfavorita dalla carenza di spun
to in volata. È impossibile non volerle bene. 
Tranquilla e serena ha percorso distanze infini
te sulla neve e sotto il sole ardente dell'estate. 
Ha vinto moltissimo senza mai strillare, senza 
clamori ed esibizionismi. Lei passa, silenziosa, 
sorridente e discreta. E lelice, anche se ha 
avuto meno dì quel che ha dato. 

Florence Griffith 
dopo il favoloso 
10"49suìlOO 
(che però'a lati 
nonna 
riconosciuto) 
sarà l'atleta più 
osservata. Tutti 
vogliano vedere 
all'opera 
«Wonder 
Woman». 
Correrà 100,200 
e staffetta 

•111 14 l'Unità 

Domenica 
11 settembre 1988 



Borsa 
Mib 
nella 
settimana 

Dollaro 
Sulla lira 
nella 
settimana 

8 9 

ECONOMIA&f LAVORO 
Precisazione sul caso Fiat Vertenze nei grandi gruppi 
«Non è problema di misure Gli iscritti alla Cgil 
disciplinari ma di regole eleggeranno comitati 
democratiche da trovare» per seguire le trattative 

Pizzinato: «Mai pensato 
a sanzioni contro Bolaffi» 

Antonio Pizzinato 

Clima delle grandi occasioni e folla in piedi anche 
sul viale davanti al centro dibattiti alla Testa mila
nese dell'Unità, per l'incontro con il segretario ge
nerale della Cgil, Antonio Pizzinato Le domande 
gli sono state proposte da Marco Fumagalli, re
sponsabile per i problemi del lavoro della federa-
none del Pei, dal segretario della Camera del lavo
ro Carlo Ghezzi ma soprattutto dal pubblico 

M O L A SOAVE 

• a MILANO C'era un tema 
ufficialo, •Vertenze aziendali 
e contralti» ma Pizzinato non 
ha evitato nessuno del princi
pali argomenti dell attualità 
sindacale esponendosi subito 
• da mattatore • alle doman 
de che grandinavano dal pal
co e soprattutto dalla platea 
del lavoratori milanesi In pri
mo luogo si è parlato degli esi
ti dell incontro a palano Chi
gi Popò aver ricordato punto 
per punto tutte le proposte 

sindacali sul fisco Pizzinato 
ha commentato le richieste di 
consenso espresse da De Mita 
a Bari «Jl consenso ci sarà su 
un disegno organico com 
plesslvo dt riforma come noi 
lo richiediamo, altrimenti non 
ci potrà etsere che la lotta» 
Poi sulle pensioni il segreta 
rio della Cgil ha criticato il 
progetto Formica perche non 
e uno strumento flessibile ta
le 4a essere applicato Al part-
time e a periodi più o meno 

lunghi di sospensione dell at 
tivita lavoratn a Inoltre il prò 
getto si basa sull Idea sorpas 
sala che una persona faccia 
per tutta la vita lo stesso me 
stiere e dà per scontato che 
gli ultimi anni di lavoro siano 
sempre quelli meglio retribuì 
ti mentre cosi non è per mol 
le categorie ad esempio ima 
novali edili 

Il problema del part Ulne e 
stato al centro anche di molte 
domande e commenti dei la 
voratori presenti Insieme ai 
problemi relativi al pubblico 
impiego E necessario - ha 
dello a questo proposito Piz 
«nato - creare codici di auto 
regolamentazione nei pubbli 
ci servizi 3 cominciare dalla 
sanili, che siano però validi 
per tutti Cobas e autonomi 
compresi 

Nella fase .calda» delle do 
manda del pubblico il dibatti 
to si è incentrato però soprat

tutto sui problemi della demo 
crazla sindacale sollevati pra 
ticamente da tutti gli interven 
ti dati insegnante precario al 
ferroviere ex cassintegrato 
dell Alfa Riconoscendo la 
gravita del problema che da 
anni si continua solo ad enun 
ciare Pizzihatb ha a\anzato 
1 ipotesi di creare per le ver 
tenze che interessano i grandi 
gruppi industriali «un organi 
smo eletto con voto segreto 
dagli iscritti alla Cgil che do 
vrà essere obbligatoriamente 
consultato nei passaggi essen 
zlall della trattativa» 

«Non ha senso - ha spiega 
to - elaborare dei documenti 
durante le nostre riunioni per 
poi darne immediatamente 
dopo ciascuno interpretazioni 
differenti o addirittura oppo
ste È meglio avere il coraggio 
di misurarsi anche duramente 
e poi alla fine attenerci tutti 

quanti con disciplina alle de 
cisiont prese» «Soprattutto 
pero - ha concluso - bisogna 
riportare la discussione e la 
contrattazione sul posto di la 
voro A livello di gruppo si 
possono trattare le questioni 
strategiche, il quadro in cui 
muoversi ma poi bisogna co 
strulre vertenze dt stabitimen 
to che affrontino i problemi 
specifici dei lavoratori il potè 
re negoziale si conquista sol 
tanto sul posto di lavoro» 

In vista della conferenza or 
ganizzativa della Cgil Pizzina 
to ha delineato una discussio 
ne aperta a tutti i contributi 
dei partiti interessati ali unità 
sindacale pnma di tutto quelli 
delta sinistra («non dimenti 
chiamoci che la Cgil è )a casa 
cqmune dove lavorano insie
me in pnmo luogo comunisti 
e socialisti») e che abbia co
me obiettivo la ricostruzione 

di quel valori oggi frantumali 
come I unita e la solidanetà 
che sono alla base dell azione 
di lotta sindacale 

Nel corso del dibattito il se 
gretano della Cgil ha evitato 
ogni riferimento al «caso Bo
laffi» ma avvicinato dai gior
nalisti al termine dellincon 
tra ha voluto precisare la sua 
posizione «Non ho mai pen 
salo e non ho mai fatto cenno 
- ha affermato - a sanzioni 
disciplinan nei confronti di 
Guido Bolaffi capo della de 
legazione Fiom alle trattative' 
nella vertenza Rat Hosoltan 
to affermato e ne sono con 
vinto che le regole della de 
mocrazia non sono state ri 
spettate e che tutto questo 
non potrà non avere conse 
guenze sul processo di rifon 
dazione delia Cgil Ogni diver
sa interpretazione a quanto ho 
affermato a Firenze è pura illa
zione» 

Come cambia 
la contrattazione/1 
Nonostante le polemiche 
e le divisioni, il sindacato 
ha firmato 2500 accordi 
Cremaschi: «Bolaffi ha sbagliato 
ma punirlo sarebbe peggio» 

Un interno della Fiat 
Mlnfiori di Torino 

Metalmeccanici, non sempre è Mirafìori 

Merano, 
il sindacato 
unisce 
le etnie 
• • MERANO Da ten Merano, 
la città dell Alto Adige, ha una 
nuova sede della Camera del 
Lavoro Dove si riuniranno i 
lavoratori italiani iscritti alla 
Cgil ma anche quelli di lingua 
tedesca iscritti alta Agb Li 
naugurazione è avvenuta ten 
alla presenza del segretario 
generale della Cgil, Antonio 
Pizzinato e del presidente del* 
la confederazione sindacale 
Agb Walter Lenzi Lidea di 
un unica sede per le due orga
nizzazioni vuole sottolineare 
I impegno dei sindacati per 

I unità dei gruppi etnici Lo ha 
sottolineato Pizzinato nel suo 
discorso alla manifestazione 
II segretario della Cgil ha so
stenuto che la Camera del La* 
voro di Merano «è il simbolo 
più grande dell unità della so 
lidarieta e dell uguaglianza so
ciale fra tutti i lavoratori» È il 
simbolo di quanto i due sinda
cati siano rispettosi delle di
versità di erniari lingua, di fe
de religiosa e politica 

L'inaugurazione della nuo
va sede dà più slancio ad 
un organizzazione che si è ra 
dteata in tutti gli strati della 
popolazione di Merano La 
Cgil Agb, infatti, negli ultimi 
quattro anni ha visto crescete, 
e di molto, la propria forza or
ganizzata «Forza - sono di 
nuovo le parole del segretario 
generale della Cgil - che ha 
costituito un bastione della 
democrazia contro la violen 
za terroristica» 

Lesperienza-del lavoro co 
mune fra Cgil e Agb ha un si 
gnificato che va ben al di là 
del Sudtirolo Per Pizzinato 
•qui a Merano si sta sperimen
tando il sindacato del futuro 
il sindacato dell Europa E noi 
voghamo che la Cgil Agb di
venti la fucina di questo gran
de ed entusiasmante compi* 
to» 

La manifestazione di ieri a 
Merano si è conclusa con una 
proposta concreta I organiz 
zazlone di un incontro unita
rio, con la partecipazione di 
Cgil, Cisl, Uil, delle organizza
zioni sindacali di Bolzano, del 
Tiralo e dell Austria per af
frontare tutti ì temi che nguar 
dano 1 unificazione politica ed 
economica dell Europa 

Sui giornali è arrivato il caso-Fìat Oppure sono 
arrivate le difficoltà, più recenti, ad elaborare piat
taforme unitarie alla Zanussi, all'Olivetti Questi 
elementi negativi nascondono però una realtà di
v e r t ì i metalmeccanici in questi mesi - nonostan
te le polemiche ira i «vertici» delle organizzazioni -
hanno continuato a contrattare Hanno firmato 
qualcosa come 2500 accordi E tutu unitari 

•TIFANO •OCCONETTI 

• • ROMA La data è la stes 
sa IS luglio Mentre in via 
Barberini a Roma dove ha se 
de la Fiat si consumava la più 
grave frattura nel sindacato a 
cinquecento chilometri di di 
stanza a Bologna le tre orga 
ni «azioni del metalmeccanici 
firmavano tutti assieme un al 
tra Intesa Con una contrppar 
te non meno famosa di Agnel 
Il I accordo riguardava la «Sa 
sib» del gruppo «Clr» Ovvero 
De Benedetti Un esempio il 
più chiaro per spiegare cos è 
la contrattazione tra i metal 
meccanici Per capire quello 
che Giorgio Cremaschi nep 
eletto segretario della Fiom 
chiama la «doppia velocità» 
nell Iniziativa del sindacato 
Due ritmi II più spedilo e In 

Suella fascia di aziende me 
io grandi Che vanno da cin 

quanta a duemila addetti Qui 
in questo «sotto settore» I in
tesa separata alla Fiat ha prò 
dotto si qualche discussione 
tra le organizzazioni sindacali 
ma tutto si è fermato 11 Quan 
do s è trattato di fare accordi 
li hanno fatti tutti assieme E 
ne hanno fatti tantissimi al 
meno duemila e cinquecento 
negli ultimi mesi La parte del 
leone la fa ancora la Lombar 
dia con mille accordi ma la 
contrattazione si è diffusa 

davvero in tutta Italia cin 
quanta intese nelle Puglie 
cento nelle Marche E addint 
tura duecentocinquanta nel 
Piemonte la regione che ha 
vissuto in casa propria lo 
scontro sul caso Fiat 

Dicevamo che questi ac 
cordi riguardano le piccole e 
medie imprese (non le picco 
Ussime quelle con meno di 
trenta dipendenti dove anco 
ra II sindacato non riesce a pe 
netrare) Sono tanti ma sono 
anche importanti dal punto di 
vista qualitativo Prendiamo il 
documento firmato alla Sa 
sto» la fabbrica di macchine! 
te obliteratrici per autobus del 
gruppo De Benedetti ti consi 
Silo del delegati ha strappato 
il diritto ad essere informato 
preventivamente sulle innova 
zloni tecnologiche sulla ri 
strutturazioni sulle conse 
guenze che queste avranno 
sul! organizzazione del lavo 
ro Ma non è tutto alla «Sas b» 
si sperimenterà un nuovo mo 
do di produrre Si costitulran 
no le «isole» quelle che e era 
no ali Alfa prima che arrivasse 
la Fiat e facesse piazza pulita 
di ogni innovazione produttl 
va Ptù tradizionale invece la 
parte dell intesa che riguarda 
il salario aumenti «protesalo 

nali» come si dice non legati 
cioè ad andamenti produttivi 

Altrove invece gli aumenti 
(«impossibile fare una media 
tra duemila e cinquecento ac 
cordi - aggiunge Cremaschi -
comunque in genere si tratta 
di incrementi dalle 80 alle 150 
mila lire») hanno a che fare 
con te sorti dell azienda Ma 
neanche in questi casi e entra 
il «modello Fiat» Le intese 
prevedono di legare il salano 
ad obbiettivi produttivi certi 
oppure di agganciarli ali au 
menlo della produttività cai 
colata pero con parametri ac 
celiati dal sindacato In qua! 
che tabbnea s e addirittura 
tentato di legare gli aumenti 
economici a quello che si 
chiama la «logistica» Con 
questo termine s intende la 
velocità di percorrenza di un 
prodotto dalla fase di prpgel 
tazione ali arrivo in magazzì 
no PIIJ breve e questo tempo 
maggiore è I efficienza «Que 
st ultimo caso il legare il sala 
rio alla logistica aggiunge 
Cremaschi - ti dimostra come 
i delegati stanno inventando 
stanno sperimentando solu 
zioni nuove Non sono fermi 
insomma aspettando la ti 
nea- dall alto» 

E poi ancora nell ufficio 
della Fiqm che si occupa delle 
vertenze, fanno vedere un vo 
luminoso dossier che dimo 
stra come il sindacato - Sì 
proprio questo sindacato tan 
to bistrattato - abbia ripreso a 
contrattare e in qualche caso 
a strappare conquiste sui diffl 
ali temi dell ambiente Cori 
quiste sull ambiente non solo 
per i lavoratori ma anche per 
chi vive fuori dalla fabbrica e 
spesso non sa cosa si produce 
ali interno Che spesso non sa 

di essere vicino a lavorazioni 
ad alto rischio Tutto ciò nas 
sume (attività del sindacato 
negli ultimi due tre mesi E il 
futuro si presenta identico so 
no pronte almeno altre mille 
piattaforme Anche questa 
volta tutte unijane 

Insomma nelle aziende 
sotto i duemila dipendenti si 
viaggia spediti Al) inizio pero 
Cremaschi parlava di una 
•doppia velocità» Quale sa 
rebbe I altra velocità7 «Ovvia 
mente mi nfensco alla lentez 
za alle difficoltà che incon 
tnamo nella contrattazione 
con i grandi gruppi Insom 
ma se le fabbriche superano i 
duemila dipendenti le cose si 
fanno più difficili Sotto tutti i 
punti di vista,, non si riesce a 
discutere con le aziende e il 
sindacato spesso molto 
spesso si presenta diviso Per 
che quando si affronta il tema 
delle vertenze nei grandi 
gruppi subito è bagarre tra 
Fiom Firn e Uilm? «Mah - di 
ce ancora Giorgio Cremaschi 
- le risposte potrebbero esse 
re tante lo credo sostanziai 
mente che nelle grandi azien 
de in questi anni di ristruttura 
zione il sindacato abbia per 
so molto del suo potere E 
laddove si è più deboli e più 
tacile litigare Senza contare 
che in vertenze come quella 
alla Fiat alla Zanussi o ali Oh 
velli le scelte sono - come di 
re' - immediatamente politi 
che E quindi prevale 1 aspetto 
della disputa politico ideolo 
gìca» Il problema però non è 
solo della Cgil «Si è vero -
prosegue il segretario delta 
Fiom - molti dopo il caso 
Fiat hanno presentato le co 
se come se i problemi della 
contrattazione ne 

gruppi fosserp una questione 
che riguardava solo la Fiom 
Non è cos) tutte e tre le orga 
mzzaziom mi sembra mo 
strano un 'gap d'elaborazio 
ne E questo lo nvela anche la 
vicenda Fiat In quel caso sia 
mo partiti con una piattafor 
ma interessante e invece ab 
biamo finito col discutere e 
col dividerci solo sul salano 
Segno evidente che era passa 
ta la logica dell impresa E 
quando è cosi q chiaro che la 
colpa è anche detta scarsa 
elaborazione di tutto il smda 
calo» 

Forse per superare 1 empas 
se della contrattazione nei 
grandi gruppi la Firn Cisl ha ti 
rato fuor) la proposta di una 
contrattazione annuale An 
che sul salario Che ne pensi7 

«La ritengo completamente 
sbagliata. Nel senso che si 
unificherebbe tutto al livello 
più basso Senza contare che 
in questo modo si darebbe un 
colpo mortale a quella con 
trattazione che come li dice 
vo prima e è è viva » Quindi la 
Fiom non pensa a nuovi rap 
porti sindacali7 «Certo che ci 
pensa- é la risposta del nostro 
interlocutore - Anche noi sia 
mo convinti che vanno ndise 
gnate le regole del gioco Ma 
non come avviene oggi in pò 
litica in base ai rapporti di for 
za Noi voghamo un nuovo 
modello E la nostra idea e 
questa un contratto nazionale 
cornice - chiamiamolo cosi 
- che fissi a grandi linee le 
condizioni salariali e normali 
ve Questo nuovo tipo di con 
tratto deve però delegare alla 
contrattazione articolata un 
sempre maggior numero di 
questioni E chiaro che ali ini 

zio sconteremo delle difficol 
ta ci saranno fabbriche più 
avanzate e fabbriche più in 
dietro Ma e inevitabile se si 
vuole cambiare» E la propo 
sta Mortillaro di una discus
sione annua senza trattative 
aziendali7 «Ovvio che non ci 
piace Ma siamo pronti a di 
scutere con tutti lo credo che 
anche le imprese abbiano bi 
sogno di nuove regole del gio
co E se in questi anni si è af 
fermata una cultura dell im 
presa basata sull arbitrio mi 
pare di vedere un pò in tutta 
Europa un mutamento de|le 
aziende ora anche lóro cer 
cano il consenso dei lavorato 
ri Torna d attualità insomma 
il problema della democrazia 
economica di come far parte 
cipare i lavoràton alle scelte 
più importanti* L intervista 
potrebbe finire qui C è solo 
da trattare I ultima polemica 
sul caso Fiat quella scoppiata 
dopo te critiche di Pizzinato a 
Bolaffi Che ne pensi7 Giorgio 
Cremaschi è un pò titubante 
poi si lascia andare «Pizzinato 
ha risposto ad una provoca 
zione di Benvenuto che aveva 
citato I infelicissima intervista 
di Bolaffi nella quale il capo 
delegazione alla trattativa con 
la Fiat ci definiva vecchi e in 
capaci Detto questo però io 
rifiuto ogni intervento auton 
tano sul gruppo dirigente del 
la Fiom Nel passato sono sta 
ti presi provvedimenti ammi 
Distrativi che hanno portato 
per esempio ali allontana 
mento del compagno Claudio 
Sabatini Mi riferisco al peno 
do immediatamente successi 
vo alla vertenza dei 35 giorni 
Quella scelta fu un errore che 
non possiamo e non dobbia 
mo ripetere oggi" 

Ancora in calo 
l'occupazione 
nella grande 
industria 

Continua a diminuire I occupazione nette grandi Industrie 
lo sostiene I Istat che ieri ha reso noti t dati relativi ad 
aprile Nelle fabbnche con più di cinquecento dipendenti, 
i posti di lavoro sono diminuiti del 2 6 per cento rispetto 
allo stesso mese dell anno scorso L unica nota confortan
te - sempre secondo I istituto di statistica - è Che questa 
tendenza al calo dell occupazione sembra affievolirsi Se 
si paragonano i dati di aprile 88 con quelli di marzo sem
pre di quest anno ci si rende conto che I livelli d occupa 
zione si sono ridotti solo dello 0 1 per cento Comunque, 
nei primi quattro mesi di quest anno i posti di lavoro nella 
grande industria hanno registrato mediamente una flessio- ? 
ne del 2 7 per cento rispetto allo stesso periodo del 198? 
Le contrazioni maggiori sono stale registrate nelle indu
strie metallurgiche (meno 6 1 percento}, in Quelle mecca
niche ( meno 2 9 per cento), In quelle chimiche (meno 2,7 
per cento) e in quelle tessili (meno 2 per cento) L Istat 
come sempre fornisce anche le cifre relative ai guadagni 
medi mensili di «fatto» per operaio L istituto di statistica na 
rilevato ad aprile di quest anno un aumento del 10 8 per 
cento rispetto alt aprile 87 e un incremento del .3 per 
cento nei primi quattro mesi di quest anno paragonati con 
lo stesso periodo dell anno scorso 

Giornata pesante per 11 pe 
trolio quella di venerdì a 
New York II prezzo del ba
rile inizialmente era ere 
sciuto orientanto verso I al
to dalle notizie di una possi
bile convocazione del co
mitato prezzi dell Opec La 

quotazione del petrolio però è scivolata verso il basso In 
fine seduta quando si è diffusa una secca smentita da parte 
dell organizzazione dei paesi produttori Al fixing le quota
zioni erano queste 14,8 dollari a barile A Londra, dove 
invece la smentita sulla presunta riunione dell Opec è 
giunta a mercato ormai chiuso il petrolio ha chiuso a 
13 66 dollari il barile, in rialzo sui 13 54 dollari del giorno 
precedente 

Petrolio: prezzi 
in caduta 
sui mercati 
americani 

La Cgil 
dura con il 
governo 
sul Mezzogiorno 

Il confronto tra governo e 
sindacati sul Mezzogiorno 
•è deludente, al di sotto de
gli impegni che I esecutivo 
aveva assunto» Lo sostiene 
la Cgil, che ha riunite te prò 
prie strutture meridionali 

•^-"-™-"-^-^-^-^-™-™ per fare 11 punto sullo stato 
di attuazione delle leggi in favore del Sud II segretario 
confederale Giuliano Cazzota ed il responsabile del dipar
timento Mezzogiorno Stefano Danen in una dichiarazione 
comune hanno sottolineato che «sul secondo plano dt 
attuazione (del programma pluriennale di investimenti, 
ndr) il sindacato non è stato messo In grado di intervenire 
nel dibattito che ha accompagnato la modifica della legge 
64» (si tratta della legge che stanzia i finanziamenti per It 
Mezzogiorno ndr) U coordinamento per 1 problemi meri
dionali della Cgil ha chiesto che dì questi temi si occupi la 
segretena confederale, che dovrebbe organizzare una riu
nione dedicata solamente af problemi del Sud 

«Alla Confindustri* non pia
ce il mio piano sulle VWfaty 
ni perché vuole che sia n-
dotta l'area della previden
za pubblica in modo tate 
che la previdenza privata 
abbia più spazio», Questa 
durissima dichiarazione è 

del ministro socialista Formica che I ha rilasciata in un'in
tervista al «Tg 2» «La Confindustrìa - ha aggiunto il mini* 
stro - vuole tagliare molto m casa d altri, mentre diventa 
ipersensibile quando-si tratta di tagliare in casa propria la 
fiscalizzazione degli oneri sociali non si tocca I trasferì 
menti alle imprese non si toccano e si può toccare il resto, 
compresi i pensionati» Secondo il responsabile del mini
stero del Lavoro e è sicuramente un interesse della Confin-
dustna a sviluppare il sistema previdenziale di tipo privato 
perché «si tratta non solo di diminuire la contnbuzlone 
delle aziende, ma anche di poter utilizzare, con ì fondi 
pensione risorse dei lavoràton per il sistema delle impre
se» 

Pensioni, 
Formica 
attacca 
la Conflndustria 

STEFANO BOCCONETT1 

Ù 

COMUNICATO IMPORTANTE 

BOLLETTE GAS METANO 

E stala messa a punto la seguente procedura di fatturazione dei consumi mirata a facilitare 
le operazioni di carattere amministrativo per I Utenza 

BOLLETTE DI IMPORTO LIMITATO 
(Inferiori a Lire 10 000 per gli Utenti con SOLO USO CUCINA e 
inferiori a Lire 15 000 per TUTTI GLI ALTRI UTENTI) 

IL'UTENTE NON DEVE FARE ALCUNA OPERAZIONE \\ 
L'importo • sia a debito che a credito • verrà conguagliato 
automaticamente nella bolletta successiva. 

BOLLETTA A CREDITO 
(Maggiori di Lire 10 000 per gli Utenti con SOLO USO CUCINA e 
maggiori di Lire 15 000 per TUTTI GLI ALTRI UTENTI) 

IL'UTENTE NON DEVE FARE ALCUNA OPERAZIONE i l 
Tali bollette saranno rimborsate direttamente al domicilio 
dell'Utente con "Assegno bancario nominativo". 

ALTRE BOLLETTE A DEBITO 
(Maggiori di Lire 10 000 per gli Utenti con SOLO USO CUCINA e 
maggiori di Lire 15 000 per TUTTI GLI ALTRI UTENTI) 

Tali bollette continueranno ad essere pagate presso gli Uffici 
Postali, le Banche incaricate o presso gli sportelli abilitati della 
Società 

iiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiii 
LA DIREZIONE GENERALE 

unum 
l'Unità 
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ECONOMIA E LAVORO 

S1TTEOIORNI in PIAZZAFFARI 

Importanti scambi, ma tutti fuori Borsa 
Il listino langue attendendo le Generali 

In piazza degli Affari si respira un'atmosfera simile 
a quella di certe stazioni balneari in bassa stagione: 
il sole c'è ancora, il mare sarebbe anche caldino, 
solo che d'improvviso non interessa più nessuno. 
Qui è lo stèsso. Dopo settimane di incertezza gli 
affari sono precipitati a un minimo preoccupante. 
La Borsa, impotente, assiste agli ultimi ritocchi del
la riorganizzazione dei grandi gruppi. 

DARIO VENUTOMI 

W MILANO. L'attività, nel 
gabbione -provvisorio, di 
piazza degli Altari, è ridotta al 
minimo fisiologico. Meno di 
cosi non al può lare, con tutta 
la buòna volontà di questo 
mondo. La Borsa apre e chiu
de le sue sedute sempre In 
meno di tre ore. La media 
giornaliera degli scambi non 
arriva nella settimana a 70 mi
liardi. cifra miserabile se si 
tién conto degli assestamenti 
negli equilibri Ira i grandi 
gruppi che proprio in questo 
periodo sono stati annunciati. 

SI pensi a quel 5% circa di 
•stoni Ferfin che mancano al
l'appello nel portafoglio Mpn-
tedlson dopo la Mone Ira la 
«està Fermili Finanziaria e 
Iniziativa Mela. Un affare di 
tulio rilievo, di cui In Bona 
non s'è vista traccia. SI pensi 
ancora a quello •scambio* 
realizzalo tra Cardini e Ran-
done per consentire alle Assi-
«trazioni Generali di entrare 
ini pompa magna nell'aziona
riato'della Feifin: le Generali 
hanno .restituito, a Cardini 
l ' I * che avevano della Man-
ledlson e ottenuto In cambio 
- con qualche conguaglio In 
denaro • I' 1,3* della Fermai 
Finanziaria. Un affare da SO 
miliardi concluso certamente 
fuori Bona (anche perchè in 
un mercato tanto asfittico un 
limile giro di azioni avrebbe 
provocalo un autentico scon
quasso, con relativo Impazzi
mento delle quotazioni). 

L'elenco potrebbe conti
nuate, perché quelli correnti 
tono ancora tempi di grandi 
•Ilari e di aggiustamenti di ri
lievo nella mappa del potere 
finanziario. Solo che la Borsa 
è espropriata del suo molo di 
centro degli scambi. Piccoli e 
grandi pacchetti azionari pas
sano di mano a ritmo vortico
so nelle tedi più strane, gli av
vocati lavorano con calma, si 
mettono d'accordo Ira loro e 
poi arrivano I boss a mettere 
una firma e a stringersi la ma
no, E di gran lunga più como
do che impegnarsi in defati

ganti rastrellamenti, e ollretut-
to si risparmiano le commis
sioni. Esagerazioni? Si pensi 
all'affare della Slanda, passata 
per 1,000 miliardi (mille) da 
Cardini a Berlusconi, alla fac
cia di migliaia di piccoli azio
nisti bèllamente esclusi dalla 
festa. 

Il listino funziona così co
me la vecchia carta moschici
da. Guai al piccolo che ci si 
avvicina; rimarrà invischiato 
per sempre, mentre I grandi, 
intorno, continuano a svolaz
zare in libertà. 

In questo contesto l'obietti
vo di concentrare in Borsa tut
ti gli scambi diviene davvero 
primario. Il che non significa 
che sia anche di agevole con
seguimento. 

Ma torniamo alla realtà del
la Borsa. L'Indice Mlb chiude 
la settimana con un lieve pro
gresso (+0,66%), frutto di 
quattro sedute modestamente 
positive contro una sola, quel
la di giovedì, chiusa con II se
gno negativo. Dall'inizio del
l'anno l'incremento medio 
del listino è del 6,7%. 

Per una volta di più molta 
attenzione ha circondato le 
Assicurazioni Generali, giunte 
ormai alla vigilia dell'annun
ciato aumento di capitale. L'o
perazione, destinala a portare 
nelle casse della compagnia 
di Bandone 1.100 miliardi di 
lire, scatterà infatti tra una set
timana, lunedi 19, in coinci
denza con l'avvio delie opera
zióni del ciclo borsistico di ot
tobre. 

Molto $1 è scritto In proposi
to, nell'ipotesi! che l'aumento 
di capitale possa provocare 
un qualche sommovimento 
nella composizione azionaria 
dell'unica grande public com* 
fiany italiana. Ipotesi! azzar
data e fantasiosa: l'operazio
ne è congeniata in modo tale 
che i vecchi azionisti, grandi e 
piccoli, sottoscriveranno in 
massa la propria quota E lutto 
resterà come prima, per la 
gioia di Cuccia e di Medioban-

LA SETTIMANA DEI MERCATI FINANZIARI 
ANDAMENTO DI ALCUNI TITOLI GUIDA 

AZIONI 

SIP ORO. 

COMITORP. 
MEDIOBANCA 

STET ORD. 
STET RISP. 
MONDADORI ORD. 

SME 
SNIA BPD ORD. 
GEMINA 
CREDITO IT. ORD. 

•ENETTON 
FONDIARIA 
PIRELLI SPA ORD. 

SAI ORD. 

CIR ORD. 
FIAT PRIV. 
SIP PNC 
MONTEOISON ORD. 

GENERALI 
OLIVETTI ORD. 
TORO ORO. 
FIAT ORD. 
ITALCEMENTI ORD. 

FIDIS 
IFIPRIV. 

ASSITALIA 
UNIPOL 
RAS CAD. 
ALLEANZA ORD. 
Indica Fìdauram storico 
130/12/82-tOOl 

Vvjuion. % 
Mttim.n.1. 

7,52 
4,49 
3,27 
3,26 
3,10 
2,86 

1,76 
>,74 

' .70 
1,20 

I . I4 
1.00 
0.76 

0.74 
.' o,e4[j-.:s 
0,55 
0.40 
0,34 
0,33 

0.31 

— - 0 , 0 9 

- 0 , 4 6 
- 0 . 4 7 
- 0 . 5 6 
- 0 . 6 2 
- 0 , 6 9 

- 1,12 
- 1,33 

0,66 

Vviaziona % Quotazione 19BB 
annuale- Ultima Min. 

18,52 
- 8 . 8 9 
-13 ,90 

19,58 
- 7,86 

12.01 

24,00 
-26.36 
-19 .51 
-32,56 

-42 ,32 
- * 9 3 
-32,26 
-18,96 

2.60 
-10 .67 

- 1,68 
-21.44 

-11 .18 
-11 .80 
-32.42 
-13 ,16 

6,86 
-35 .68 
-27.74 

-24 .42 
-35;67 

- 8,21 
-19 ,93 
-14 ,97 

2.560 

2.510 
19.395 
3.480 
2.660 

21.550 

4.365 
2.284 
1.440 
1.180 

10.155 
60.600 

2.517 

17.580 
6.336 
5.520 
2.225 
1.791 

90.700 
9.885 

17.400 

9.122 

109.100 
5.852 

15.700 
15.100 

15.890 
39.200 
44.100 

1.771 

1.900 
15.630* 

2.084 

2.250 

16.000 
3.140* 
1.600 

1.000» 

1.000 
8.310 

60.020 

1,B70* 
12,000 

.3.Z90 

,4:soo 
1.899 

990 

76.200 
7.220 

14.570 
7,560 

92.900 
6.070 

14,200 
14.600 

14.300 
32.500 
39.000 

. Max. 

2.800 
2.600 

20.600* 
3.750 
3.050 

22.500 
4.920* 
2.600 

1.630* 
'•460 

12.000, 
67.000 

3.410* 
19300 

«.800 
8.310 
2.340 

2180 
95.200 
11.600 
20.900 

10.070 
116:000 

8.930 
19.800 

20.800 

20,000 
47.000 
63.180 

324,60 
* Quotazioni rettificato per aumento di capitala 

A cura di Fi&urvn Sp» 

QUINDICI DEI FONDI 

FONDI ITALIANI (2/1/B5 

Indice Generala 

Indica Fondi Azionari 
Indie. Fondi Bilanciati 

-100 ) 

Indie. Fondi ObtHigukmirl . 

Variailon. % 

1 mesa 6 mesi 12 

179,21 -
208,35 -

179.82 -
153,29 + 

0.69 + 4.81 -
1,37 + 6.78 -
1,20 + 6,08 -

0,62 t 3.62 + 

mesi 24 masi 
1,21 - 4,38 
4,14 -10 .45 
2,44 - 6.74 

6,94 +12,05 

36 mesi 
+37,96 
+44.39 
+36.53 
+34,82 

FONDI ESTERI (31/12/82-1001 
IndiceGenerale 316.15 - 2 04 + 4 61 - 7 67 - 1 5 64 +44 27 

LA CLASSIFICA DEI FONDI 
1 prim 

FONDO 
GENERCOMIT REND 
EUROVEGA 
INTERBAN. REND 
FMI2OO0 

5 
Vir % annuata 

+10,28 
+ 9,63 
+ 9,56 
+ 9.55 

Gli ultimi 5 
FONDO 
FONDATTIVO 
ARCA 27 

Var % annuale 
-16 ,77 

- ',67 
INTERBAN AZION - 6,92 
PfllMECAPITAL - 6,13 

A cura di Studi finanziari Spa 

ITALIANI & STRANIERI 

Diritto alla sicurezza 
assente nel Venezuela 

Oltre un milione di emigrati italiani, e i loro discen
denti, vive in Venezuela senza alcun diritto alla sicu
rezza .sociale. L'assemblea nazionale svoltasi sulle 
colline dell'Alto, Prado ha riproposto nelle settimane 
scórse quésto drammatico problema. Impegni preli
minari tra i governi sono stati già firmati, ma l'espe
rienza insegna che senza un'iniziativa incalzante. 
possono passare anni senza ottenere risultati? 

GIANNI GIADREtCO 

• • Ero nella sede del circo
lo italiano-venezuelano, un 
maestoso edificio a mezza co
sta sulla collina dell'Alto Pra
do, dove urial leggera brezza 
disperde l'afa, opprimente e 
umida, di Caracas. 

Vi si svolgeva l'assemblea 
nazionale dell'emigrazione 
italiana, in vista della Confe
renza continentale, che qua-
Tantptt'ore più tardi si sarebbe 
aperta a Buenos Aires. Presie
deva un sacerdote scalabri-
niano, gli era a fianco l'amba
sciatore d'Italia, Massimiliano 
Bandini, che ha avuto il meri
to di condurre in porto la trat
tativa bilaterale per il primo 
trattato di sicurezza sociale 
dopo un secolo di emigrazio
ne italiana in Venezuela. 

«Non fateci pagare gli errori 
che hanno già pagato gli italia
ni d'Australia; arriviamo buoni 
ultimi, gioviamoci almeno 
dell'esperienza», ha detto un 
delegato, lanciando un mes
saggio, al quale si può replica
re solamente consentendo. 

Nel giugno scorso, in occa
sione delta visita compiuta in 
Italia dal presidente, del Vene
zuela, Jalme Lusinchi, sono 
stati firmati gli impegni preli
minari. L'esperienza - quella 
fatta con il trattato italo-au
straliano, ma non solamente 
quella - insegna che passe
ranno ancora parecchi anni 
prima che le speranze comin
cino a realizzarsi. 

Invece, Dio solo sa quanta 
attesa, e quanta necessità, vi 
sia da parte dei nostri conna
zionali, in tutta l'America lati
na, di maturare il diritto a una 
pensione che si realizzi tota
lizzando i perìodi assicurativi 
derivati dal lavoro svolto nei 
due paesi 

Gran parte dei nostri con
nazionali emigrati - ad onta di 
tutta la retorica che è stata fat
ta, e che, a volte, loro slessi 
alimentano, con l'orgoglio ti
pico dei pionieri -, quando ar
rivano alla veneranda età del
la pensione, sono alla mercé 
dell assistenza pubblica Con 
tutto quel che significa in pae
si nei quali il debito estero, 
l'inflazione galoppante, la cri-
si economica endemica, pro
vocano un aggravamento ge

nerale delle condizioni di esi
stenza nelle quali gli italiani. 
per fortuna non tutti, sono 
coinvolti. L'idea del trattato di 
sicurézza sociale è stata, per 
decenni, la speranza più gran
de. Ora, si teme possa restare 
una illusióne o possa trasci
narsi troppo a lungo. 

Per quésta ragione, qualcu
no fra i delegati di Caracas. 
con una punta di giustificata 
malìzia, ha detto che se non si 
approfitta dell'occasione of
ferta dalla 2' Conferenza c'è il 
rischio che, dopo; tutto diven
ti più difficile. 

È possibile ratificare l'ac
cordo in pochi mesi? E possi
bile, inoltre, evitare l'iniquità 
delle doppie imposizioni fi
scali. D'altra parte, se la pen
sione è una sola, non si capi
sce perché le tasse debbano 
essere due. 

Interrogativi, semplici, na
turali, logici, e anche pieni di 
buon senso, avanzati da chi 
non riesce a spiegarsi come 
mai, essendo cittadino italia
no, non debba avere gli stéssi 
diritti di cui godrebbe se (osse 
rimasto in Italia. Senza consi
derare che anche per una par
te di italiani naturalizzati la si
tuazione è diventata dramma-
tica. Non possono più contare 
sull'assistenza consolare e 
non ricevono l'assistenza lo
cale. Debbono affidarsi alla 
generosità (per non dire alla 
carità) dei vari comitati dì as
sistenza privata, i cui criteri di 
elargizione non tengono con
to che l'assistenza é un .diritto 
per chi ne abbia bisogno. 

Nel documento di sintesi 
approvato dall'assemblea 
dell'Alto Prado, c'è un passo 
che meriterebbe maggiore at
tenzione di quanta non ne di
mostrino i governi «Non dob
biamo dimenticare che in Ve
nezuela vivono oltre un milio
ne tra italiani e loro discen
denti, ed è nostro dovere fare 
in modo che non debbano n-
cordarsi delle loro ongini sol
tanto quando l'Italia vince il 
campionato del mondo di cal
cio o quando un italiano vince 
il premio Nobel o un Oscar. 
Essi hanno l'impellente ne
cessità di sentire il loro lega
me in forma più tangibile e più 
costante*. 

Scatta in ottobre la parziale liberalizzazione valutaria 

Cadono i vincoli ai capitali 
e la lira entra in tensione 

META 
MORFOSI 
OVVERO LO SPAZIO RINNOVATO 
LA PROFESSIONALITÀ' E LA CONTINUA EVOLUZIONE 
DELLE FORME E DEI CONTENUTI LO HANNO IMPOSTO 

E M P O L I V I A M A S I N I , 9 5 

Entro poche settimane, con l'inizio di ottobre, pren
derà il via una per ora parziale liberalizzazione dei 
movimenti di'capitale. I problemi che comporterà, 
per il controllo dei flussi, non sono forse ininfluenti 
sugli attacchi speculativi che la lira sta in quésti giorni 
subendo. La liberalizzazione ridiede una ben più at
trezzata politica economica e monetaria, che per ora 
non rientra negli orizzonti del governo. 

ANGELO DE MATTIA 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni. 
per ogni campo di interesse 

(TM Con il 1* ottobre decol
lerà la liberalizzazione dei 
movimenti dì capitate a medio 
e lungo termine in attuazione 
della riforma valutaria. In par
ticolare, da tale data sarà pos
sibile per le banche linanziare 
liberamente in valuta la clien
tela residente senza che essa 
debba specificare la destina
zione del finanziamento. Inol
tre, fra le diverse fondamenta
li innovazioni, è previsto che 
le bance possano: effettuare 
finanziamenti in lire con non 
residenti, con il solo limite 
che la relativa raccolta di ri
sparmio avvenga in «lire este
re*; consentire una più ampia 
possibilità di copertura del ri
schio di cambio; estendere le 
possibilità di utilizzo del mas
simale «pronti contro termi
ne» che viene aumentato glo
balmente del 50%, derogare 
all'obbligo, per le stesse Ban
che, del pareggiamento quoti
diano della posizione in cam
bi (la posizione cioè delle atti
vità e passività in valuta); ef
fettuare liberamente una serie 
dì operazioni valutarie, ecc.. 

Si tratta, in sostanza, di una 
liberalizzazione che scaturi
sce dal capovolgimento del 
principio della normativa va
lutaria vigente prima della ri
forma del 1986 fondato sul 
«tutto vietato tranne ciò che è 
autorizzato» nell'altro princi
pio del «tutto autorizzato tran
ne ciò che è espressamente 
vietato». Riforma che inoltre -
si ricorderà - ha avviato la de
penalizzazione dei reali valu

tari spostando a 100 milioni il 
limite di demarcazione tra il
lecito amministrativo e illecito 
penale, mentre un successivo 
disegno di legge - approvato 
di recente dal Senato e che 
forse andrebbe coordinato 
con le proposte sui nuovi po
teri dell'Alto commissario 
contro la criminalità mafiosa 
- prevede la depenalizzazione 
totale dell'illecito valutario. 
La riforma valutaria così con-

fjegnata influirà non poco sul-
e imprése, sugli operatori, sul 

sistema bancario - che, reso 
libero di procedere senza le 
«grucce» delle autorizzazioni 
preventive delle autorità valu
tarie, dovrà riconvertirsi in ter
mini di professionalità e di 
operatività in questo settore 
specialistico - sugli stessi or
gani di controllo. 

È noto comunque che resta 
fermo, almeno fino al 1992, il 
monopolio dei cambi in una 
forma sostanzialmente ricon
cepita. L'innovazione appor
tata mantiene fermo il potere 
di «introdurre limiti (le cosid
dette clausole di salvaguar
dia) da parte delle autorità 
monetarie nei casi di difficoltà 
della tira e, in genere, supe
rando il sistema dei controlli 
capillari, assume però quello 
deità «controllabilità» - per fi
ni di politica monetaria inter
nazionale e del commercio 
con l'estero - attraverso il rin
novamento dell'apparato in
formativo e conoscitivo, sulle 
operazioni con l'estero. E pre
visto, a questo riguardo, il po

tenziamento' del «sistema in
formativo valutario» presso 
l'Ufficio italiano dei cambi 
che sarà attivalo dalle segna
lazioni - che perverranno dal
le banche - delle diverse ope
razioni valutarie compiute dal
la clientela, opportunamente 
classificate e da rendere note 
non in forma nominativa. Su 

3uesto obbligo - che previa 
elibera del Comitato del cre

dito potrebbe tradursi in se
gnalazioni dirette degli opera
tori all'Ufficio cambi - è sorta 
in questi giorni una querelle 
ira imprese e banche, da un 
lato, che sottolineano la gra
vosità degli oneri informativi e 
gli organi di controllo. È ov
vio, tuttavia, che il supera
mento del sistema autorizza
tolo non può avvenire con il 
nulla e che il sistema informa
tivo, per essere valido, non 
può che essere molto analiti
co, come del resto accade in 
altri paesi, in molti dei quali la 
mancata produzione delle se
gnalazioni prescritte'è sanzio
nata penalmente. 

Detto ciò sulla riforma valu
taria - atta quale, a partire dal
la sede parlamentare, un con
tributo determinante è venuto 
dal Pei - sembrano ora utili 
alcune osservazioni. 

a) Innanzitutto, lo sfondo 
della parziale liberalizzazione 
d'ottobre è una fra le ragioni 
degli attacchi speculativi alla 
tira di questi giorni. Si pensa 
cioè - partendo dalla turbo
lenza diffusasi nello Sme so
prattutto a causa del rapporto 
marco-franco - dì cogliere un 
momento di debolezza (non 
effettiva tuttavia) della mone
ta italiana nella previsione 
dell'apertura delle barriere va
lutarie anche per spingere per 
il riallineamento dello Sme. 
Se nonché le cose non sono 
sempre andate bene alla spe
culazione. Lo scorso anno, in 
una situazione in parte analo
ga, essa si vide tagliate te un
ghie con un'abile manovra di 
Bankitalta e susseguenti im

provvise recriminazioni degli 
operatori in cambi all'assem
blea del •Forex». Ma oggi il 
3uadro è appesantito dalla 

ebolezza del potere contrat
tuale del Tesoro sul mercato, 
ai fini del collocamento dei ti
toli pubblici, e dall'andamen
to «fuori sentiero» degli impie
ghi bancari. Molto importante 
diventa così il risultato delle 
aste dei Bot di metà mese e di 
fine mese. Il potere del Tesoro 
si erode, comunque, per l'as
senza di presupposti minima
mente affidabili nella mano
vra di finanza pubblica, sicché 
la liberalizzazione da fatto 
normale, in relazione alle 
stesse prospettive comunita
rie, diviene un rischio. Con la 
possibile conseguenza di ad
dossare alla manovra dei tassi 
d'interesse (con l'innalza
mento) l'onere del venir me
no di strumenti d'intervento 
sul cambio. E ciò a prescinde
re dal clima internazionale 
che poi si potrà determinare 
una volta che saranno noti 
(nella prossima settimana) i 
dati delle «partite correnti» e 
del deficit commerciale Usa 
nel mese di luglio. 

b) Un processo di liberaliz
zazione valutaria - cui farà se
guito la liberalizzazione ban
caria del dicembre 1989 e 
quella dei movimenti di capi
tale a breve nel 1990 - va di
retto dal governo da un lato 
promuovendo anche la libera
lizzazione «in entrata» e il so
stegno dell'export con nuove 
misure per attutire il vincolo 
esterno, dall'altro, con una 
maggiore iniziativa in sede co
munitaria per l'integrazione fi
nanziaria e per l'affermazione 
in quetta sede di nuove (orme 
di controllo. 

e) Fondamentali sono i 
connessi profili fiscali che do
vrebbero essere affrontati per 
una programmazione dell ar
monizzazione, senza ulteriori 
indugi. 

Tutte cose, comunque, che 
questo governo pare ben lon
tano dal volere affrontare con 
decisione. 

a CORTONA 
PER UNA FELICE VACANZA 

LA TERRA DEGLI ETRUSCHI 
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27 Agosto - 18 Settembre 
1988 

La Federazione Nazionale dei La
voratori Agroindustria, la FUI del 
Lizio e di Roma, nel primo anniver
sario della scomparsa del compa
gno 

SERGIO LOFFREDI 
lo ricordano sempre,per la sua 
umanità e per l'impegno e il contri* 
buio dato alla categoria e alla CGIL 
e rinnovano i sentimenti dì alleilo 
alla («miglia. 
Roma, I l settembre 1988 

A due anni dalla scomparsa, i colle
ghi è compagni dell'Istituto di psi
cologia del CNR ricordano con tan
to affetto 

RAFFAELLO MISITI 
Sottoscrivono per l'Unità. 
Roma I I settembre 1988 

wrercoHwi 14 settèmbre ricorre ti 
primo anniversario della mone del 
compagno 

VINCENZO CORI 
La moglie e la liglla nel ricordarlo 
con Immutalo allettò a «spatr i « 
amki. sottoscrivono 100 mila lira 
per l'Unità. 
Barbarasco(Massa), I l settembre 
1988 ^ 

Nel 45* anniversario della «compar
sa del compagno 

DEMOS MAUVÀSI 
detenuto politico a Possano, e * 
Ventotene, uccìso dai nMllaacfslHI 
9 settembre 1943 a Maratwho di 
Modena, i fralelli e le sorelle IR sua 
memoria sottoscrivono a sostegno 
del nostro giornale. 
Novi di Modena, I l settembre 

Nel 9* anniversario della morte di 

GUGLIELMO MARCELLINO 
eoslniltoredal 1921 del Partilo Co
munista a Torino condannato dal 
Tribunale Speciale Partigiano, 
combattente per i grandi ideali del 
socialismo la moglie Maria Busso e 
la figlia Nella Marcellino versano 
un milione per I Unitd 
Roma I I settembre 1988 

La moglie, I figli e i parenti tulli, nel ' 
4* anniversario della scompari* del 

In ricordo della compagna 

FRANCA RISALITI 
un gruppo di compagne ha sotto
scritto 343 mila lire da destinare a 
34 metri quadri di Parco per la Fe
sta nazionale dell'Unita a Campi Bi-
senzio. 
Firenze, I l settembre 1988 

SOLIOEO VENTURINI 
enei 14*del compagno 

AUGUSTO VENTURINI 
li ricordino ioli jimtotido alitilo 
Mihlrxrgu (Bologna) I l settimbrv 

Nel,.** annivemar» della scc—pana 

DANILO FERRETTI 

Nel secondo anniversario della 
mone di 

ROLANDO SPINELLI 
la moglie Lucìa Fanfanie i figli Ti-

'bèrio Gracco e Lavinia lo ricordano . 
tori rimpianto a compagni e amici; " 
e sottoscrìvono per il suo e il loro 
giornale l'Unità. 
Firenze, I l settembre 1988 

Nel secondo ' anniversario della 
scomparsa del compagno 

ROLANDO SPINELLI 
i fratelli Costantino Pantani, Danilo, 
Pietro, Gilda, Mauro, Fosca, Gina, 
Bruna, Makara, Ivana, Luca e Mau
rizio lo ricordano con immutato af
fetto e sottoscrivono per l'Unità, 
Firenze, Il settembre 1088 

Nel terzo anniversario della scom
parsa, Silvia ricorda con affètto il 
caro amico 

PAOLO PETTINI 
Firenze, I l settembre 1988 

La famiglia e i parenti annunciano 
con profondo dolore la scomparsa 
del compagno 

DINO BOTTiGLI 
militante nel Pei sin dal periodo 
clandestino e sottoscrivono in sua 
memoria 100 mila lire per la stam
pa comunista. 
Livorno, I l settembre 1988 

Nel 4'anniversario della scomparsa 
di 

GUIDO PESCI 
la moglie e i tigli lo ricordano e 
sottoscrìvono per l'Unità. 
Prato (Fi). I l settembre 1988 

A un anno dalla scomparsa del 
compagno 

ADOLFO VANNI 
la moglie e i figli lo ricordano a 
quanti lo hanno conosciuto e sti
mato e in sua memoria sottoscrivo
no SO mila lire per l'Unità. 
PerignanoCPO. I l settembre 1988 

La famìglia Conti nell'impossibilità 
di farlo personalmente ringrazia 
tutti coloro che hanno preso parte 
al suo dolore per la scomparsa del 
caro 

PIETRO 
Perugia, 11 settembre 1988 

con rimpianto che il tempo non 
caricelIaT lo rKwdaiw la inoftìe , 
Maria e là nipote Vanirla. 
Bologna. 11 settembre 1988 

Nel I V anniversario della scompar
sa del compagno 

BRUNO SAMPAOU 
la&mjgtta e ì parenti lo ricordanti 
con; immutato affètto a q^antilo 
conobbero e stimarono. In sua me-
morìàsòttoKrivonò lire 50;000 per 
l'Unità, 
Genova, 11 settembre 1988 

Net 2* anniversario della scomparsa 
del compagno 

RENATO DANIELE 
.la moglie e ì familiari lo ricordano 
con rimpianto e immutato affetto a 
compagni, amici e conoscenti e ih 
sua memoria sottoscrivono lire 
100,000 per l'Unità, 
Genova, 11 settembre 1988 

Nel ?* anniversario ddla scomparsa 
del compagno 

VIRGINIO REPETTO 
la moglie, la figlia e il nipotino Sa
muele lo ricordano sempre con af
fetto a compagni, amici e a lutti 
coloro che lo conobbero e gli vol
lero bene. In sua memoria sotto
scrivono lire 50.000 per l'Unità. 
Genova-Sesta. 11 settembre 1988 

Nel 6* anniversario della scomparsa 
del compagno 

FRANCO CONSIGLIERE 
della sezione «Ciò Montagna* di 
Voltri, i familiari lo ricordano con 
affetto a compagni, amici è cono* 
scenti e in sua memoria sottoscri
vono per t'Unità 
Genova-Voltri, 11 settembre 1988 

Nella ricorrenza della acomparsa 
del compagno 

GINO PRIAMI 
la moglie lo ricorda con dolore e 
immutato affettoacompagni, «mici 
e a lutti coloro che gli vollero bene. 
In sua memoria sottoscrive lire 
50.000 per IVnilò. 
Genova-Pegli, 11 settembre 1988 

Nel SO' anniversario del suo matri
monio, che 

NIOBE CAGLIA 
BORGATTI 

desiderava ardentemente poter ce
lebrare con parenti e amici, il mari* 
to, ricordandola con Immutato af
fetto, sottoscrive in sua memoria lì* 
re 500,000 per l'Unità. 
Chiavari, 11 settembre 1988 
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Domenica 
11 settembre 1988 



ECONOMIA E LAVORO 

Una giungla di 12.000 norme ma quasi zero il rischio di controlli 

Fìsco, la legge aiuta ad evadere 
Siamo un popolo di evasori fiscali? Cosi sembre
rebbe a prima vista. Ma secondo alcuni esperti, 
non è vero che in Italia si evadono più imposte che 
in Germania o negli Stati Uniti. Ciò che rende però 
unico il «caso italiano» è l'intreccio tra una legisla
zione apparentemente rigorista e l'economia som
mersa' insomma la corrispondenza tra scelte poli
tiche ed evasione fiscale. 

\ Aratori* OIANCANI 

Reddito razionala 
e base imponibile Irpef 

Un migliai» di r 

1980 1984 1988 

A. Reddito nazionale al costo dei fattoti 368 675 971* 

B. Base Irpel 163 307 4*0" 

r a ROMA Non si spieghe
rebbe altrimenti perché dal 
76 lino all'831 evasione e ca
lala, per riprendere dopo i 
condoni fiscale e contributivo 
dell 83-84 Ma vediamo cos'è 
successo 

Dopo la,'revisione della 
contabilita nazionale, allei-
tuata dall Islat, ci si è accorti 
che II reddito, nazionale era 
superiore dì un 15-18 percen
to rispetto ai, procedenti dati 
Contemporaneamente, il mi
nistero delle Finanze e l'Inps 
denunciavano la vastità del fe
nòmeno dell'evasione fiscale 
Pubblicando nell 87 una 

quantità di dati dell'Anagrafe 
tributaria (tenuti riservati dal 
tuo predecessore Visentin!) il 
ministro Guarino elabora un 
•libro bianco», che spiega per
ché e quanto si evade Per il 
contribuente Italiano esiste 
una probabilità ogni 87 anni 
di subire un controllo analiti
co L'attività degli uffici si limi
ta infatti a controlli formali 
Nel 1986, per ogni 100 lire di 
Imponibile Irpef e Irpeg corri
spondevano altre 73 lire di 
reddito evaso 

È pur vero che la metodolo
gia usata per II «libro bianco» 
è stata in seguito contestata 

B/A in % 44 3 45.5 45 3 

Fonie elaborazione su doli hlal e Anagrafe tributaria 
'Stima Iseo "Stima su dati ministero delle Finanze 

Ma I autorevolezza della Ion
ie, ed altri studi, sembrano 
confermare che le stime sono 
vicine alla realtà Tra I ricerca
tori e gli esperti Intatti, già pri
ma della revisione della con
tabilità nazionale, era diffusa 
la consapevolezza del feno
meno 

Basta ricordare le ricerche 
di Vincenzo Visco con "feri
mento all'lrpef e del professor 
Campa relativamente ali Iva 

Secondo Vlsco, in uno studio 
dell 83, evasione ed erosione 
legale delle imposte limitava
no al 63% l'imponibile dichia
rato nspetto a quello poten
ziale In particolare, veniva 
sottolineata la gravità delle 
esenzioni legali e trattamenti 
pnvilegiati oltre a ndurre la 
matena imponibile, limitano 
la progressività imperativa 
(prevista dalla Costituzione) 
ai soli redditi da lavoro dipen

dente 
Anche per quanto riguarda 

I Iva van studi concordano 
nel sostenere che é evasa per 
il 40%, con una perdita di get
tito annuo assai nlevante Un 
recente lavoro dell Ires Cgil 
(Vltaletti e Brandolmi) stima 
addirittura in 27 000 miliardi 
tale mancato introito 

Un elemento estremamen
te interessante - comune a va
rie ricerche - è peraltro costi 
tuito dall andamento dell èva 
sione fiscale Questa sarebbe 
diminuita dal 1977 al 1981, 
continuando tale processo fi
no al 1984 La riduzione del-
I evasione in tale penodo è sti
mata dai ricercatori dell Uni
versità di Pavia nel 10% del
l'Imponibile potenziale È si
gnificativo che 11 processo si 
sia praticamente interrano 
(ed il «libro bianco» delle Fi
nanze lo conferma) in coinci
denza con gli ultimi due con
doni (liscale e contributivo), 
che evidentemente non gio
vano ad accrescere la base 

imponibile Ma ci sono altri 
elementi empinci per definire 
quantitativamente il fenome
no dell evasione fiscale? 

Un dato statistico interes
sante è la forte discordanza 
tra gli indici di distribuzione 
del reddito e quelli di concen
trazione patnmomale (inchie
ste periodiche Istat e Banca 
d Italia) Basta ncordare che 
secondo questi ultimi al 9 1 
per cento delle famiglie più 
ricche corrisponde il 44 5 per 
cento del patrimonio totale 
imprese, valon rnobilian, im
mobili. Alla medesima per
centuale di dichiaranti Irpef, 
cornsponde una percentuale 
di reddito del 27,9» Tale di-
vancazione tende a crescere, 
confermando la scarsa inci
denza redistnbutiva del no
stro lisco L'occultamento del 
reddito, nel caso del «grandi 
evason», avviene sotto forma 
di elusione Si sfrutta cioè la 
legge, che In campo fiscale é 
particolarmente complessa 
ed offre vaste possibilità In

credibile ma vero, sono 
12 000 le fonti normative fi
scali in vigore (tra leggi, circo
lari, ecc)> 

Se andiamo a verificare l'in
cidenza delle imposte sugli 
utili lordi nei bilanci Fiat degli 
ultimi anni, ci accorgiamo che 
dall 83 ad oggi è la più bassa 
tra le grandi società italiane 
DaJI'83all'86è*latadel20*. 
nell 87 e ulteriormente calata 
Considerato che tale è lati-
quota fiscale media Irpef che 
grava sul salano di un operaio, 
ci accorgiamo che la progres
sività non esiste 

Per non parlare delle «bare 
fiscali» Accorpamenti e fusio
ni hscaH pare abbiano fatto 
scompanre, ai fini fiscali, 
qualcosa come 14-15 mila mi
liardi di imponibile. Solo lo 
scorso anno l'Eni ha ridotto in 
tal modo per 382 miliardi le 
proprie imposte Dal canto lo
ro le banche dell'Ir!, grazie so
prattutto all'operazione Alfa 
Romeo-Fiat, hanno abbattuto 
gli onen fiscali per 500 miliar
di 

Da gennaio a luglio Irpef più pesante del 17,6% 
Nei primi sette mesi dell'anno il gettito fiscale è 
aumentato del 12,4 per cento rispetto a quello 
dello Scorso anno. Il contributo dato dall'Irpef è 
stato, come sempre, il più rilevante: l'imposta sui 
redditi delle persone ha aumentato la propria pres
sione del 17,6 per cento. Continua intanto la cadu
ta dej gettito dovuto all'lrpeg mentre si conferma il 
boom delle entrate dovute al lotto e alle lotterie. 

m ROMA SI stringono I tem
pi per la delazione dei nuovi 
provvedimenti fiscali e mene 
intanto confermala la profon
da distorsione dell'azione del 
fisco sul complesso del con
tribuenti italiani lerisonostatl 
diffusi I dati relativi alle entra
le tributarle di luglio e quelli, 
aggregali, che riguardano i 

primi sette mesi dell'anno 
Come accade da anni la voce 
che continua a mantenere le 
entrate a un livello considere
volmente superiore alle previ
sioni é quella dell Irpef, la las
sa pagata per oltre il 70 per 
cento dal lavoratori dipen
denti Tra gennaio e luglio l'e
rario ha incamerato 134 880 

miliardi di lire con un aumen
to rispetto allo stesso periodo 
dello scorso anno del 12,4 per 
cento La previsione di bilan
cio era per una crescita delle 
entrate superiore del 10 per 
cento sull 87 Ali Incremento 
ha contribuito soprattutto I Ir
pef che nei primi sette mesi ha 
aumentato la propria pressio
ne del 17 6 per cento 

I dati relativi al solo mese di 
luglio sono peraltro meno 
conforlantl per i custodi delle 
casse dello Stato La crescita 
del gettito si è limitata al solo 
6,7 per cento sul corrispon
dente mese dello scorso an 
no I) settore delle imposte sul 
patrimonio e sul reddito regi
stra In luglio un incremento 

del solo 2,4 per cento L Irpef 
ha avuto un incremento del 
6,2 per cento Cattivi risultati 
ha invece continuato a fornire 
l'Irpeg (l'Imposta sui redditi 
delle società) che ha presen
tato un calo del 36,5 In calo 
anche il gettilo dell'Hot Qm-
posta locale sul redditi) an
ch'essa Influenzata dal versa
menti delle società In luglio si 
e invece particolarmente se
gnalato il boom dell'imposta 
sostitutiva sugli interessi, cre
sciuta del 129% rispello al lu
glio 1987 In sette mesi men
tre l'Irpeg riduceva II suo getti
to del 27,8 per cento l'impo
sta sostitutiva lo faceva cre
scere di quasi II 20 Continua 
Inoltre a produrre benefici ef

fetti sulle casse dell erano la 
crescente propensione degli 
italiani al gioco Rispetto al-
I anno scorso le entrate dovu
te al lotto e alle lottene sono 
pressoché raddoppiate 

Accanto alla conferma dei 
tradizionali squilibri nel fun 
zionamento della macchina 
tnbutana, I dati di luglio po
trebbero segnalare una ten
denza alla riduzione di quel 
surplus di entrate che fa molto 
comodo al governo ma che 
qualcuno ha da tempo previ
sta in caduta II ministero, In 
una nota di accompagnamen
to ai dati, consiglia però di 
non anticipare giudizi né sul 
volume complessivo del getti
to né sulle tendenze delle sin
gole imposte 

SETTE MESI DI GETTITO FISCALE 
Tnbuti 
1) Imposte sul reddito 

di cui 
Irpel 
Irpeg 
llor 
Imposta sostitutiva 
2) Tasse sugli affari 

di cui 
Iva 
Registro 
Bollo 
3) Imposte produzione e consumi 

di cui 
Oli minerali 
4) Monopoli 
5) Lotto. Lottene 

Gettito 
72 670 

SO 568 
4 625 
5 567 
9 360 

43 487 

30 082 
2 385 
2 489 

14 264 

12 740 
3 150 
1309 

Var.% 
+11,0 

+17,6 
-27.8 
-12.7 
+19.6 
+13,4 

+11,3 
+11,6 
+18.4 
+12,8 

+12.7 
+ 9.9 
+98.4 

Cassa di Piato 
È sempre più crisi 
Si fa avanti l'ipotesi 
del commissariamento 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO IENASSAI 

asti PRATO Chiesto I inter
vento della presidenza del 
Consiglio per trovare una so
luzione al «buco» della Cassa 
di Risparmio di Prato Nei 
giorni scorsi il presidente del
la Cassa di Firenze Lapo Maz
ze!. dopo aver incontrato i 
vertici di Bankitalia si sarebbe 
recato dal wttosegretano alla 
presidenza del Consiglio ono
revole Riccardo Misasi che 
segue per conto di De Mita le 
questioni del credito La vi
cenda pratese sarebbe giunta 
alla stretta finale Del resto I 
tempi concessi dall istituto di 
vigilanza alle Casse toscane 
per fare i conti delle sofferen
ze ed avanzare una proposta 
operativa si vanno restringen
do Il 30 settembre, termine 
ultimo concesso da Bankita-
Ila, è ormai alle porte Già nel
la prossima settimana potreb
be essere convocato il consi-
glio di amministrazione della 

anca pratese al quale spetta 
tecnicamente ratificare i risul
tati degli accertamenti com
piuti sui conti della Cassa ed 
avvallare eventuali ipotesi di 
salvataggio 

La discussione comunque 
non è più in sede tecnica Le 
correnti democristiane, che 
da sempre hanno gestito la 
Cassa pratese sono in fer
mento ed il ricorso a De Mita 
viene interpretato negli am
bienti finanziari toscani come 
il tentativo di trovare una me
diazione a livello di governo 1 
vertici della Cassa di Rispar
mio di Firenze, anche se non 
lo hanno mai confermato uffi
cialmente, trincerandosi die
tro la necessità «di valutare 
esattamente i risultati contabi
li», sembrano essere onentati 
verso il ricorso al cosiddetto 
decreto Sindona, che permei-
terebbere di avere a disposi
zione consistenti finanzia
menti da parte della Banca 
d'Italia si parla di 1000-1500 
miliardi al tasso dell 1 per 
cento II ncorso al decreto 
Sindona presuppone pero la 
messa In amministrazione 
coatta della Cassa di Rispar
mio di Prato E qui sorgono i 

problemi D' fatto vorrebbe 
dire riconoscere che la gestio
ne dell ex presidente, l'an-
dreottlano Silvano Bambagio
ni e statatale da portare l'isti
tuto pratese non solo alla per
dita della propria autonomia, 
ma al fallimento dando ragio
ne nei fatti a chi, come 1 co
munisti ed 1 sindacalisti della 
Cgil, in questi anni aveva sol
levato riserve sulla politica 
creditizia portata avanti dalla 
Cassa di Prato Questa ipotesi 
potrebbe però creare non po
che difficoltà al sistema eco
nomico pratese, che sta attra
versando un periodo di crisi 
legato al calo delle vendite 
del cardata. E vorrebbe dira 
anche riconoscere che l'ope
razione di ricapitalizzazione 
del gennaio scorso, condotta 
dalle consorelle toscane e vo
luta da Bankitalia, è stata un* 
manovra di breve respiro. La 
De però non sembra intenzio
nata ad assumersi queste re
sponsabilità 

Non a caso dagli ambienti 
vicini all'attuale presidente 
della Cassa di Prato, il demi-
tiano Mauro Giovanne!)!, che 
sedeva anche nel precedente 
consiglio di amministrazione, 
è stata fatta trapelare la noti
zia che I istituto di vigilanza 
avrebbe invece escluso l'ipo
tesi del commissariamento e 
che con un iniezione di dena
ro fresco per 300-400 miliardi 
sarebbe possibile salvare l'isti
tuto, magari favorendo l'In' 
gresso di «altre banche di Inte
resse nazionale» SI sono lutili 
nomi delle maggiori Casse ila» 
liane dalla Carfplo, alla Torino 
e recentemente é Venuto fuori 
dagli ambienti finanziari pra
tesi anche quello del Monte 
dei Paschi, del demitiano Pie
ro Baruccl 

Anche l'Associazione indu
striali, che da sempre ha avuto 
propri uomini nel consiglio di 
amministrazione della Cassa, 
dopo un lungo silenzio, ha an
nunciato di aver chiesto un In
contro con la presidenza del 
Consiglio e sta prendendo le 
distanze dalla gestione della 
Cassa, dichlrandosl pero con
trarla ad ipotesi di commissa
riamento 

BENTORNATI. 
FIAT VI OFFRE LE CHIAVI 

DELLA C M ! 

PER FESTEGGIARE IL VOSTRO RIENTRO 126,PANDA E H O VI VENGONO INCONTRO. 

Settembre: la vita riparte a pieni giri. Il dinamismo 

scorre lungo le arterie cittadine. E' normale, è set

tembre. Quella che è invece assolutamente speciale è 

l'offerta Fiat che vi permetterà di entrare comoda

mente in possesso delle chiavi della citta: 126, Pan

da e Uno. Tre vetture tagliate su misura per la vita 

moderna, tre vetture in grado di aprire nuovi oriz

zonti all'imemo delle affollate giungle metropolitane. 

0 it ° / DI RISKRMIO SLGU INTERESSI 
A d / n R l i m i F K l M V A 

Se preferite acquistare a rate, sino al 30 settem

bre, scegliendo 126, Panda e Uno, potrete ri

sparmiare il 25% sull'ammontare degli interes

si. Un risparmio veramente notevole; in contan

ti sarà sufficiente versare Iva e messa in strada. 

H O PER UN ANNO 
'RESONELPREZZO 

Se oltre al piacere del risparmio volete poi aggiun

gere i vantaggi del Diesel, le Concessionarie e le 

Succursali Fiat hanno la formula giusta: sino al 30 

settembre avrete una riduzione sul prezzo di listi

no chiavi in mano pari al valore del superbolht 

per un anno. Non c'è che dire, il rientro in attiviti 

non poteva iniziare in modo migliore. Bentornati. 

Speciale offerta validi per tutte le vetture 126, Panda e Une di
sponibili per pronta consegna Offerta non cumulabile con altre 
iniziative in corso e valida sino al 30 settembre 1980 in base ai 
prezzi e ai tassi in vigore all'I W88 Per le formule Sava occor
re estere in possesso dei normali requisiti di solvibilità rahmti, 

FIAT. 

l'Unità 

Domenica 
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Nel 1990 
televisione 
a microonde 

' SCIENZA E TECNOLOGIA 

Reti televisive locali in grado di trasmettere su un raggio di 
una cinquantina di chilometri mediatile un sistema a mi
croonde potrebbero entrare In tunzione in Gran Bretagna 
entro il 1990. Lo ha annunciato Alan Robinson, ammini
stratore delegato della West Midland Cable Communica
tions, una società britannica che sta sperimentando il nuo
vo tipo di tecnologia. Il sistema, ha detto Robinson, è in 
grado di raggiungere le abitazioni situate in un raggio di 
Una cinquantina di chilòmetri trasmettendo fino a 60 cana
li televisivi senza nessun bisogno di antenne paraboliche 
ni di un'apposita rete di cavi. L'unica condizione per il 
buon lunzibnamento del sistema è una trasmissione non 
ostruita da grossi ostacoli. 

Di troppe 
risate 
si può 
morire 

Non è vero che il riso fa 
buon sangue specialmente 
per chi della risata ha fatto 
il suo mestiere come i co
mici, che rischiano invece 
una morte precoce a causa 

_ ^ ^ l ' 0 s t r e s s c u i 'I 'o rP 'avo-
^ m ^ m ^ ^ ^ ^ ro li sottopone. Lo ha detto 
un professore di psicologia dell'Università di Manchester, 
Cari Cooper, che pone 1 comici nella categoria ad alto 
rischio per malattie cardiache. Secondo Cooper, i comici 
si sentono costretti continuamente a nascondere sotto un 
sorriso I loro sentimenti perché II pubblico non saprebbe 
Immaginarli diversamente, ma quésto divario tra pubblico 
e privato mina, a lungo andare, la loro salute portando non 
pochi di loro ad una morte precoce. Si tratta inoltre, se
condo lo psicologo, di persone che proprio in virtù del 
loro carattere non sanno dire di no e si sorbarcano spesso 
ad un tour de torce lavorativo che II loro fisico a lungo 
andare non riesce più a reggere. Sull'argomento dello 
«stress da risata* il prof. Cooper ha già scritto una ventina 
di libri, prendendo ad esempio il caso di alcuni famosi 
comici inglesi, Ira cui alcuni popolari presentatori televisi
vi, stroncati da infarto nel pieno della loro carriera. 

L'Urss lancia 
nuovo cargo 
spaziale 

L'Unione Sovietica ha lan
cialo oggi alle 3,34 ora di 
Mosca il cargo spaziale 
«Progress-38» per «consen
tire la continuazione del la
voro scientifico e di ricerca 
nel complesso orbitale 
"Mir"», Informa la «Tass». Il 

cargo spaziale trasporta Infatti materiali tecnici e riforni
menti per II «Min (Pace). L'agenzia di stampa sovietica 
riferisce che «Progress-38» è stato messo In orbita con i 
seguenti parametri: distanza massima dalla superficie ter
restre, 267 chilometri; distanza minima dalla superficie 
terrestre, 193 chilometri; periodo di rivoluzione, 88,8 mi
nuti; Inclinazione dell'orbita, 51,6 gradi. 

Nei cereali 
è contenuto 
uno stupefacente 

Un piatto di «muesli» con 
crusca e latte per la colazio
ne del mattinq pud conte
nere una quantità di «Lsd» 
sufflclente a far iniziare la 
giornata «su di giri». Lo ha 
affermato uno del più emi-

^^^^m—~^m^m*mm n e n t j dietologi inglesi, Da
vid Conning, intervenendo al congresso annuale della 
•Brltlsh Associnllon lor the Àdvancement idi Sclencen In 
corso ad Oxford. La droga sarebbe contenuta in funghi 

' che comunemente Infestano II grano e la segale che sono 
in grado di sopravvivere alla lavorazione dei «diffusi» ce
reali da colazione. «Sappiamo che l'Lsd - ha affermalo lo 
Studioso - è l'allucinogeno più potente a nostra disposizio
ne. Il suo effetto i intenso anche con dosi di milligrammi, 
stiamo ora investigando sugli effetti della droga alle bassis
sime dosi contenute nei cereali». Sembra comunque che 
l'Lsd produca effetti «evidenti» su bambini e adulti 'non 
adusi a stupefacenti» anche in dosi quattro volte inferiori a 
quelle contenute nella crusca, nel pane integrale e di sega
le. 

Più morti 
di leucemia 
fra fumatori 

' La percentuale dei decessi 
per leucemia aumenta di 
quasi il 60 per cento fra chi 
fuma più di dieci sigarette 
al giorno, rispetto al non fu
matori: è la conclusione di 
uno studio medico svolto 

• • • ^ • " • • • ^ su 248.000 militari ex com
battenti statunitensi. E tra chi fuma meno di dieci sigarette 
al giorno, secondo la ricerca pubblicata ieri dal British 
medicai journal, la percentuale di morte per leucemia è 
superiore del 34 per cento rispetto ai non fumatori. Più 
precisamente, Il divario di percentuale dei decessi per 
leucemia i risultato pari al 57 per cento per chi fumava fra 
le 10 e le venti sigarette ai giorno, e al 63 per cento per chi 
Minava oltre 21 sigarette al giorno (sempre In raffronto ai 
non fumatori). 

QACRIELLA MECUCCI 

Megaconvegno a Firenze 
Il dolore è malattia 
non solo sintomo 
Come si può curare 
• • Il dolore non è più con
cepito dai clinici come sinto
mo di malattia. E, Invece, con
siderato una malattia. Come 
tale può essere curato e scon
fitto. E una concezione relati
vamente nuova e costituisce 
un'evoluzione nel pensiero 
scientifico. Il 70 per cento del
la popolazione degli Stati Uni
ti ha avuto a che lare, almeno 
una volta, con II dolore. In Ita
lia, secondo il Consiglio sani-
tarlo nazionale, la spesa soste
nuta nel 1980 per assistere chi 
soffre di dolori, è stata di oltre 
2mìla miliardi. Oggi il costo 
complessivo del «dolore ita
liano» (compresa la spesa re
lativa alla perdita di produttivi
tà) « di 15mlla miliardi. Sulla 
base di questi dati si compren
de perché quasi mille medici 
provenienti da tutto il mondo 
sono riuniti da Ieri a Firenze 
per partecipare lino al 14 set

tembre al terzo simposio in
ternazionale sul tema «Scien
za e dolore». 

A che punto è la terapia del 
dolore? Lo hanno spiegato in 
una conferenza stampa il prof. 
Lipton; Francesco di Dio Busa 
della Fondazione Pro Juven-
tute don Carlo Gnocchi; Il reu
matologo Massimo Zoppi e 
l'oncologo Marco Gheddes. 
Hanno detto che sono state 
sviluppate nuove tecniche di 
controllo del dolore, quali la 
stimolazione elettrica di aree 
del sistema nervoso centrale. 
in particolare del midollo, e 
l'iniezione di [armaci a livello 
del sistema nervoso centrale. 
Nel cancro, nelle fasi termina
li, occorre intervenire chirur
gicamente sui centri nervosi 
per consentire ai pazienti con
dizioni migliori di vita e van
taggi anche di ordine psicolo
gico. 

Parla Jean Bernard 
Il presidente del comitato bioetico 
francese stabilisce però i limiti 

.Ingegneria genetica 
«No a tutte le manipolazioni 
che mutano rindividuo e la specie» 

«Nessuno 
stop 

scienza» 
Jean Bernard, presidente del comitato 
bioetico francese, non è affatto d'accor
do con il suo connazionale Jacques Te-
start, il padre dei bambini in provetta che 
ha deciso di bloccare le sue ricerche. 
Definisce la sua posizione «disperata» e 
dichiara di non voler imporre stop alla 
scienza. Non vuole essere un Ponzio Pi

lato e raccomanda una serie di limiti. Per 
l'ingegneria genetica, ad esempio, affer
ma: «Occorre impedire tutte le manipo
lazioni che alterano l'espressione dell'in
dividuo, ma non quelle che intervengo
no su un singolo organo o su una singola 
funzione». Racconta l'intensa attività del 
comitato bioetico francese. 

GIANCARLO ANOGLONI 

• • Il suo mestiere è quello 
dell'ematologia. E illustre 
ematologo resta tuttora, an
che se ha lasciato la respon
sabilità diretta dell'Istituto di 
ricerche sulle leucemie, del-
l'Hópltal Saint-Louis di Pari
gi, che ha fondato e condot
to per trentanni. Tanto che, 

; nei giorni scorsi, è stato invi
tato a tenere una lezione ma
gistrale, sull'epidemiologia 
della leucemia, al congresso 
internazionale di ematologia 
di Milano. Ma oggi, a ottan
tuno anni, asciutti e lucidi, 
Jean Bernard ama definirsi 
anche un «moralista», oltre 
che letterato e poeta, qual è, 
e membro dell'Académie 
Francai». Moralista di se
condo grado, o in secondo 
piano, dice sorrìdendo. Allu
de, evidentemente, al suo 
più fresco ruolo di presiden
te del Comitato nazionale 
consultivo di etica delle 
scienze della vita e della sa
lute (la dizione non è certo 
stringata, ma è quella ufficia
le), crealo in Francia, per de
cisione di Mitterrand, nel 
1983. 

La bioetica di Jean Ber
nard è quella di uno scienzia
to che sta dalla parte di chi 
lavora «sili campo», prende 
coscienza delle proprie re
sponsabilità e cerca di trova
re una soluzione ai problemi 
che di volta in volta si pon
gono. Non apprezza l'indif-
teréhia del Ponzio Pilato, né 
quella che definisce la dispe
razione di Jacques pestar!, 
un antesignano nell'uso del
le tecniche di punta della fe
condazione artificiale (e «pa
dre» insieme a René Fry-
dman, di Amandlne, la pri
ma bambina «in provetta» 
francese), che, colto da in
quietudini e da ripensamen
ti, come racconta nel suo li
bro «L'uovo trasparente», ha 
deciso di fermare le sue ri
cerche sulla procreazione 
assistita. Accenna solo, in 
questo nostro incontro, alla 
posizione che ha il comitato 
contro il fenomeno delle 
«madri di sostituzione», 
dell'Utero in affitto» a fini di 
lucro. 

E anche se, in campo di

verso, quello della manipola
zione genica, un altro illustre 
scienziato presente al con
gresso di Milano, il premio 
Nobel Max Perut2, si è di
chiarato favorevole ai meto
di di ingegneria genetica per 
la diagnosi prenatale, ma de
cisamente contrario alla ma
nipolazione dei geni umani e 
a quegli.esperimenti che ab
biano lo scopo di clonare 
celiale umane, in accordo 
con le decisioni del Parla
mento tedesco, che ha posto 
limitazioni in questo senso; 
Jean Bernard preferisce non 
(are riferimenti di ordine sta
tuale, ma di stabilire piutto
sto se ci si intende riferire 
ella manipolazione di geni 
che controllano l'espressio
ne di una persona in tutta la 
sua individualità oppure a 
quella di geni che interven
gono su una singola funzio
ne o su un singolo organo. 
Per i primi -' dice - ogni tipo 
di manipolazione deve esse
re proibita: per i secondi, in
vece, che sono poi quelli che 
interessano la ricerca attua
le, la risposta alla manipola
zione non può che essere af
fermativa. E cita il caso della 
talassemia, per la quale si 
prevede una soluzione, attra
versola manipolazione geni
ca, entro I prossimi dieci o 
quindici anni. 

Mi qtwl *i professor Ber
nal^, U principio Ispirato
re che governa 11 comita
to? 

Prima di tutto, ii rispetto del-
la persona umana. E una 
norma che è più facile prati
care per l'Uomo adulto. Ma 
all'inizio e alla fine della vita 
ci sono problemi altamente 
sensibili: ad Un estremo, il fe
to: all'altro, un possibile co
ma prolungato, la vita vege
tativa. C'è poi il rispetto della 
scienza. Non siamo per uno 
«stop», perché fermare la 
scienza significa arrestare la 
ricerca contro le malattie. 
C'è infine il rifiuto del lucro: 
non si deve commerciare un 
organo o un qualsiasi tessuto 
umano. 

Come e (ormato 11 comita
to? 

Comprende complessiva
mente trentasei membrii che 
si riuniscono periodicamen
te, quasi ogni mese, Metà so
no biologi e medici. L'altra 
metà è formata da esponenti 
delle comunità religiose, cat
tolici, protestanti, musulma
ni, israeliti, e delle associa
zioni delle famiglie, da filo
sofi, sociologi, giuristi, eco
nomisti e da due rappresen
tanti dell'Assemblea nazio
nale. Dedichiamo due gior
nate all'anno ad un dibattito 
continuativo, a porte aperte, 
che si svolge in genere alla 
Sorbona. 

E quali «Orio I vincoli del 
comitato? 

Il comitato è consultivo, non 
ha poteri, dà solo un orienta
mento. Il suo compito è 
quello di rispondere alle 
questioni e agli interrogativi 
che gli vengono posti. Con 
una differenza, però. Che se 
un problema è posto da uno 
o più cittadini, il comitato è 
libero di decidere se rispon
dere o meno. Se invece a far
lo è un ministro, ma non un 
semplice politico o un parla
mentare, allora il comitato è 
obbligato ad esprimersi, 

E vi esprimete su qualsiasi 
genere di questioni, dal-
PAldi all'eutanasia? Op
pure, •uli'aborto, , sulle 
malformazioni genetiche o 
•ulte malattie ereditarie? 

Nò, salvo l'Aids, niente tdi 
lutto questo, a meno, si in
tende, che ci si debba occu
pare di una sostanza ̂ capace 
di provocare malformazioni 
future. Niente eutanasia o 
aborto terapeutico, dicevo, 
perché il comitato svolge le 
sue funzioni limitatamente ai 
problemi nuovi^quelli emer- ' 
genti. 

Sull'Aldi quale direttiva 
avete formulato? 

Quella di dire la verità al sie
ropositivo,. ma solo a lui, 
prendendo tutte le possibili 
precauzioni e garantendogli 
una lunga disponibilità di 
tempo dei medici. E stato 
così, a suo tempo, anche per 
la sifilide. In fondo, quindi 
non si tratta di un problema 
nuovo. 

Quali tono stati I problemi 
che hanno occupalo di più 
Il comitato in quelli anni? 

Si possono distinguere due 
generi di questioni. Il primo 
riguarda la medicina in gene
rale: la comparsa di un nuo
vo farmaco, gli esperimenti 
sui volontari, studi epidemio
logici come quelli legati al
l'Aids, che possono configu
rare conflitti tra gli interessi 
della società e quelli indivi
duali. Il secondo genere di 
questioni ha avuto stretta at
tinenza con i temi della ri
produzione, che è stato per il 
comitato il più «caldo», del
l'ereditarietà e del sistema 
nervoso. Quest'ultimo Inve
ste molti problemi, ma il 
principale riguarda I progres
si della psicofarmacologla, 
perché ci sono oggi medica
menti che, se consentono di 
migliorare le psicosi, rendo
no anche possibile una mo
dificazione del comporta
mento umano. 

E nel campo degli palco-
tarmaci, «lete mal alati 
•bocciati» dalle autorità 
governative? 

No, finora il ministro della :L: 
Sanità non ha mai autorizza
to cose che il, comitato ha 
sconsigliato. 

Per .'ereditarietà? 
La nostra attenzióne si è 
concentrata sulle diagnosi in 
utero. Cioè, che cosà fare se 
si individuano malattie gravi 
prima della nascita: la talas
semia, per fare un caso che 
riguarda- da vicino l'Italia, 
oppure la predisposizione al 
diabete o ai reumatismi. La 
tendenza innata al diabete, 
non è di per sé una condan
na, perché se il bambino 
avrà una buona dieta,, potrà 
evitare la malattia. Il fatto è, 
però, che molti datori di la
voro chiedono una certifi
cazione di appartenenza a 
questo o a quel gruppo san
guigno e rifiutano quei grup
pi non considerati «buoni». E 
questa è una pratica alla qua
le il comitato si è opposto. 

Lei, professor Bernard, è 
un grande •peclaluta nel
la cura delle leucemie. Che 

Disegno 
•'"•" . :...'. ..£," 
Giulio Sansonetti 

cosa pensa di quelle cop
pie che, avendo uh Aglio 
leucemico, ne mettono al 
mondo un altro per salva
re il primo, attraverso 11 
trapianto di midollo? 

C'è da dire, per prima cosa, 
che tutte le coppie che han
no un bambino leucemico, 
nutrono il desiderio, a pre
scindere da una qualsiasi 
possibilità di trapianto, di 
avere un altro figlio, un «fi
glio di sostituzione». Dello 
questo, però, c'è da conside
rare anche la posizione, il di
ritto del bambino evemual* • 
mente donatore. Sappiamo, 
ad esempio, che il rischio 
anestetico è, a tutte le età, di 
uno su Ventimila. E questo è 
un problema grave. Troverei 
opportuna l'istituzione, co
me in alcuni Stati degli Usa, 
di un «child advocate», di un 
«difensore del bambino». E,a'\ 
questo magistrato che verW, 
gono lasciate certe decisioni . 
In merito. ". ..;.? 

Su quali tassi lavorai'IsuV' ^ 
luto di ricerche inlle leu- « 
cernie, che lei ha fondato?" 

L'istituto ha 250 ricercatori #«-' 
tecnici ed è quello che ha" 
fatto registrare, Intorno al 
1972, i primi casi di guarlgio- ;, 
ne nella leucemia infantile. 
Qggìylue bambini su tre, ri- • 
coverai! in istituto, guarisco- ; 
no, I metodi sono quelli del- ' 
la chemioterapia e di una 
mia particolare filosofia, che 
chiamo «ecologìa cellulare», '• 
un' approcciò multidiscipli
nare, terapeutico, correttWo 
ma non distruttivo. Penso 
che questo sia l'avvenire, e 
ora l'uomo dell'ecologia cel
lulare è Marcel Bessis,. 

Quanti ragazzi har-curato 
nella sua carriera? 

Migliaia. Un centinaio di ra
gazzi l'anno, per treni'anni. 

E chi guarì per primo? 
Una ragazza tunisina di no
me Miriam, ammalatasi nel 
1958, all'età di tre anni, e cu
rata poi nel 1972. Più tardi, 
una volta guarita, Miriam sta- . 
bili nel nuoto, per 1 cento.. 
metri dorso, un record per t.' 
paesi dell'Africa del Nord., ' .' 

ci sono undici modi diversi per nascere 
• • FIRENZE. «Oggi ci sono 
undici modi per nascere». Lu
ciano Violante, parlamentare 
comunista, lascia di stucco il 
folto uditorio tutto intento a 
capire un tema impervio, 
•confini della vita, confini del
la scienza»; eppure è vero, le 
biotecnologie aprono contì
nuamente nuovi orizzonti, ta
lora discutibili. E buttano all'a
ria i vecchi adagi. Chi mai l'ha 
detto che «la madre è sempre 
certa»? Oggi si parla con gran 
disinvoltura di «uteri in affitto» 
e di gravidanze per conto ter
zi. Inseminazione omologa, 
inssWnazione etcrologa, fe
condazione in vitro («l'unica 
davvero rivoluzionaria - sotto
linea Violante - perché crea 
un embrione al di fuori del 
corpo umano»), innesto di 
ovocìta... E poi. E poi speri
mentazioni su embrioni, e 
prelievi e innesti di organi, e 
ancora, ingegneria genetica 
che interviene sul Dna. In 
America, un contratto ad hoc 
per donne manager prevede 
la «gravidanza in affitto». Con 

tanto di album nel quale sce
gliere la,ragazza che porterà 
in grembo, come un'incuba
trice, l'ovocita fecondato del
la manager. Lei, la superwo-
man, non Gambiera d'un sof
fio i suoi ritmi di lavoro alta
mente produttivi. Quat è il li
mite tra un bambino «sano» e 
un bambino che sia anche 
«bello e desiderabile», magari 
con gli occhi azzurri ed i ca
pelli d'oro? Si sfumano le bar
riere sottilissime tra scienza 
ed etica. E sorge una doman
da: chi stabilisce le «regole»? 
Su questo si sono confrontati 
nel padiglione «ecologia» del
la Festa i parlamentari comu
nisti Violante e Milvia Boselli, 
l'onorevole democristiana 
Maria Eletta Martini, la depu
tata dei Verdi Laura Cima, la 
ricercatrice Elena Gagliasso 
dell'Università di Roma. Con 
la regia del genetista Marcello 
Buiatti. 

E cominciamo col dire che 
alcuni principi devono essere 
salvaguardati. Per esempio, si 
deve impedire nel modo più 

Naturale, si d iceva, e r a nasce re , o 
mor i re , o far figli. Oggi la sc ienza in
terviene su tut to: Ingegneria genet i 
ca , f econdaz ione artificiale, madr i in 
affitto, mor t i addo lc i t e . Le b io t ecno 
logie s p a l a n c a n o campi inesplorati . 
Si fanno labili le barr iere tra sc ienza 
e d et ica, a un p a s s o é il r ischio de l 

g r ande business , mercif icazione in
control la ta d e l l ' u o m o su l l 'uomo. Al 
dibat t i to alla Festa dell 'Unità di Firen
ze , Violante (Pe i ) , Martini ( D e ) , Cima 
(Verdi) , Buselli (Pe i ) e la r icercatr ice 
Gagliasso c o n c o r d a n o su un pun to : 
cen t ro su l l ' uomo pe r stilare nuove re
gole . 

assoluto la mercificazione. 
Tornano a tutti nella memoria 
gli agghiaccianti episodi di 
vendita di organi, quei bambi
ni fatti nascere per diventare 
una banca di prelievo. E breve 
il passo - commenta Violante 
- «dall'uomo usato come for
za-lavoro all'uomo usato co
me forza-biologica». Non ba
sta. Queste tecniche avveniri
stiche devono essere sempre 
«l'extrema ratio», l'ultima 
spiaggia quando, per esem
pio, si è tentato di tutto per 
avere un figlio per vie, dicia
mo così, più naturali. Infine -
dice ancora Violante - biso-

CRISTIANA TORTI 

gna garantire la qualità dell'in
tervento. Non sembri irriguar
doso, ma oggi la inseminazio
ne artificiale di una mucca, 
proprio perché deve rispon
dere a criteri di produttività e 
assicurare risultati economici, 
è molto più garantita di quella 
di una donna. Per la bovina, e 
certo a sua insaputa, si fanno 
screening, selezioni di seme, 
controlli. E invece per un fi
glio dell'uomo talora si va al
l'arrembaggio con pochi scru
poli. 

Ma le domande si accaval
lano infinite. Una donna sola, 
sterile, può accedere all'inse

minazione artificiale? E una 
sieropositiva? Chi £ che deci
de? E non si ripresenta così la 
ancestrale differenza in nega
tivo tra uomini e donne? Non 
c'è da stare allegri: la nostra 
generazione - lo ha sottoli
neato Laura Cima - ha il pote
re di influire sulla vita e la so
pravvivenza stessa delle gene
razioni future. Per questo, con 
assennato buon senso, Maria 
Eletta Martini chiede «una ri
flessione umile di tutti», scien
ziati, intellettuali e polìtici. Per 
guardarsi intorno e capire 
quello che sta accadendo. In

vitando gli scienziati stessi, 
con le parole di Rita Levi 
Montatami, ad autolimìtarsi. 

Insomma, una «moratoria» 
degli esperimenti? È indispen
sabile un attimo di respiro -
dice Laura Cima -, non sap
piamo che sta succedendo 
dentro i laboratori, cerchiamo 
di capirlo. Ma si può davvero 
fermare la scienza, bloccare 
lo studio, la ricerca? Non pos
sono sottrarsi i politici, e il 
Parlamento prima di tutto, ad 
un dibattito che davvero coin
volge le sorti dell'umanità, 
«Certo che i polìtici devono 
intervenire - afferma Milvia 
Boselli -, le ricerche scientifi
che possono essere orientate 
in direzioni diverse, per esem
pio si può bloccare o favorire 
la ricerca sul militare. E, so
prattutto, dev'essere garantita 
l'informazione, che rende 
possìbile il controllo. Presto, 
prima che i meccanismi e la 
forza del mercato capitalisti
co ci stritolino. 

Ma torniamo al bambino. A 

questo bimbo che per nascere 
ha undici vie di fronte a sé. 
Per favore non parliamo di eti
ca ìn modo astratto - ricorda 
saggia e concreta la neuropsi
chiatra infantile Anna Buiatti 
-, parliamo piuttosto di «be
nessere». Non è forse «benes
sere» il rapporto ìntessulo di 
sangue ma anche di emozioni 
che si instaura nell'utero, du
rante una «naturale», magari 
poco moderna gravidanza, dì 
quelle con le voglie e le nau
see? Dunque - ammonisce 
Maria Eietta Martini - centro 
sull'uomo. E ricorda una frase 
di Giampaolo Meuccì, indi
menticato giudice del tribuna
le dei minori fiorentino: "Lo 
tutela del bambino deve 
estendersi alla gestazione. 
Perché i figli della tecnologia 
non saranno neanche - come 
quelli non voluti - frutto dì un 
abbandono gioioso», E poi, 
tutti insieme, ìn un comitato 
pluridiscìplinare - conclude -
per buttar giù le regole di un 
umanesimo alle soglie del 
duemila. 
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/a Bonaccorti 
ritorna in televisione con «Cari genitori» 
un quiz del mezzogiorno 
per riprendersi dal fiasco dell'anno scorso 

rocessioni, 
fuochi d'artificio, divi e tanti spettacoli 
al festival di Benevento: 
un viaggio alla riscoperta del dialetto 

CULTURAe SPETTACOLI 

D best-seller delTArbat 
Parla Anatolij Rybakov 
autore del libro simbolo 
della perestrojka, sui 
tragici anni di Stalin 

QIOROIO FAME 

• I ROMA. Crassottello, pie-
colino, lo sguardo concentra
lo, tra duro e lurbo, giubbotto 
Henry Colton beige, mocassi
ni Italiani, Anatoli) Rybakov è 
sceso dall'aereo di Londra. È 
In giro per II mondo a firmare 
contratti e a presentare il suo / 
figli dell'Arimi, un romanzone 
sulle vicissitudini di un gruppo 
di ragazzi moscoviti negli anni 
duri dello stalinismo. È solo il 

Rrlmo volume (J00 pagine, In 
alia l'editore è Rizzoli) di 

un'opera di cui, come ha rac
contato Clulietto Chiesa 
sull'(Alilo del 12 agosto, in 
Una i l sia per pubblicare la 
seconda parte, che va dal 
1935 alla guerra mondiale. E il 
tour per il mondo si prospetta 
ancora ricco e lungo: dal 
Giappone alla Corea del Sud, 
sono 331 paesi che tradurran
no Arbal, in milioni di copie 
(Rybakov dice di non sapere 
quante: «Sui contratti non c'è 
scrino-). E poi ci sono da 
sommare il milione e quattro
cento mila stampato In Urss 
quest'anno e gli altri sei milio
ni che si aggiungeranno l'an
no prossimo sempre In Urss. 
Umberto Eco può comoda
mente impallidire, salvo qual
che piccolo dubbio sulle per
centuali (in Urss gli spetterà 
solo un due per cento sull'in-
cuw •domestico': su quello 
straniero il conto è molto più 
complicalo: I «diritti» dovreb
bero passare per l'agenzia sta
tale del copyright, la Vaab, ci 
sarà tempo e le tasse sono for
ti). Insomma, dice di non es-

. sere un miliardario. 

Eccolo dunque, Sasha Pan-
kratov in carne ed ossa, come 
si chiama II personaggio auto
biografico del romanzo, l'ex 
ragazzo moscovita Unito in Si
beria nel 1935 per uno stupi
do manifesto. «Sasha Pankra-
tov rappresenta solo gli eventi 
esteriori della mia vita, ho stu
diato nella slessa scuola sua, 
sono stalo Imprigionato come 
lui, ha alcuni tratti del mio ca
rattere. Ma lui rappresenta 
quella gioventù che credeva 
In Stalin e che è poi arrivata a 
negarlo, ma lentamente; ma
gari non erano convinti al 
cento per cento, ma ci crede
vano. lo non ci ho mai credu
to». 

Furono anni durissimi, lino 
alla guerra mondiale, quando 
Invece, dinanzi alla tragedia 
che Incombeva, la nazione si 
ritrovò unita, Poi il dopoguer
ra, un curioso premio Stalin, 
la morte di Stalin stesso, Kru
sciov. «Ho iniziato a mettere 
insieme le idee all'inizio degli 
«ini Cinquanta, ma ho inco
minciato a scrivere solo dopo 

Il ventesimo Congresso e all'i
nizio degli anni Sessanta ho 
finito la prima parte del libro. 
Ho proposto il libro a Novij 
Mir e al direttore Tvardovski) 
piacque e più volte annunciò 
che il libro sarebbe stato pub
blicato nel 1967. Ma non ci 
riusci perchè ci sono due inte
ri capitoli dedicati a Stalin. Poi 
Incominciò l'epoca Breznev e 
fu un passo indietro rispetto al 
ventesimo Congresso», 

E II libro cambiava, nel frat
tempo? «La parte su Stalin di
ventava sempre più importan
te. Immaginavo un libro sulla 
mia generazione, alla line è 
venuto un libro su Stalin, mi 
sono Identificato con lui. L'ho 
rifiutato sempre, come uomo 
e cittadino, ma come scrittore 
ho cominciato a capirlo. Alla 
line mi sono accorto che pen
savo e facevo come lui». 

Ma Stalin non è l'unico per
sonaggio storico. CI sono an
che, nella parte dei «buoni», 
Ordzonikidze, Klrov, il popo
lare segretario del partito a 
Leningrado che poi fu assassi
nato per ordine di Stalin. E da 
quell'assassinio iniziarono le 
purghe. Ma era davvero così 
•buono» questo Kirov tutto 
cuore che somiglia tanto a un 
personaggio di oggi, cioè El-
tsin? «Conosco poco.EltsIn. 
Perciò non posso lare parago
ni. Lo scrittore descrive perso
naggi di una storia che devo
no essere guidati dalle leggi 
della letteratura. Se volevo 
mettere Kirov contro Stalin 
dovevo migliorare la figura di 
Klrov perché ci fosse qualche 
differenza. Forse Kirov non 
era cosi bravo, ma nella storia 
rimarrà come l'ho descritto 
lo, come dopo Tolstoj è rima
sta la figura di Kutuzov dinanzi 
a quella di Napoleone». 

Dice proprio cosi. La forza 
della tradizione russa, forse-
Di Trozkij, invece, quasi nean
che una parola. E chiaro, da 
anni era all'estero; ma in Urss 
nessuno ne parlava mai? Nes
suno che alludesse òof al suo 
assassinio? Rybakov legge 
l'ultimo commento bella Fra
uda-. Stalin voleva Trozkij mor
to: «Non sono arrivato all'as
sassinio di Trozkj, ma sono 
convinto, anche se non ho le 
prove, che Mercader lo uccise 
per ordine del Kgb di allora, la 
Nkvd. E la mia convinzione, 
come uomo e come scrittore. 
E se arriverò anche a parlare 
del periodo successivo, spero 
che ci siano le prove per dirlo. 
Ma allora non si parlava di 
Trozkij, perché essere giudi
cato trozkista voleva dire an
dare incontro alle peggiori pu-

M.i Rybakov non è solo uno 
siu'iu\ come si sarebbe ten
t i ' considerarlo. Paragoni 
culi Tolstoj a parte, Rybakov 
r.rK'if di essere uno scrittore, 
un letterato che ha la tettera-
t ira (ino nelle midolla. È ba-
n.iV i ledergli di Pasternak, 
di hulbtenitsin. Ma non si può 
sianpare. Le risposte sono 
quanto meno singolari: «Sì, 
ani he Solgenitsin ha scritto di 
i ampi di lavoro. Ma lui c'è sta-
tu d»-t i anni dopo di me ed è 
stato più duro del mio, perché 
ora ai lavori forzati. Ora sta in 
America, lo vado ogni anno in 
\ r ca. ma non i'ho mai in-

ir io». E Pasternak? «Il de-
s o de] Dottor Ztuago è do-
v o jlla sorte di Pasternak, 
r or I libro». E il libro? «L'ho 
letto molto tempo fa». 

E di Grossmann e Semio-
nov, che hanno scritto, come 
lui, romanzi sullo stalinismo? 
«Posso parlare di Grossmann, 
che è uno scrittore, dell'altro 
non posso parlare. Ha scritto 

Romanzi non scritti, mi pare. 
Ecco, non sì può dire altro 
che non sono stali proprio 
scrìtti. Il romanzo russo è 
sempre stato tradizionalmen
te buono, scritto in una lingua 
buona. Ora è semplicemente 
tornata la possibilità di scrive
re di un tema di cu) per anni 
non si poteva parlare. Toma 
anche tutta la letteratura scrit
ta dagli emigranti e molte vol
te si tratta di una letteratura 
mollo buona. Ma non è un 
nuovo Denere del romanzo 
russo. E solo letteratura, una 
letteratura che cerca la sua 
forma. Ma allora diciamo an
che che non c'è oggi un nuo
vo Pushkin, colui che ha scrit
to nella lingua di cui tutti noi 
siamo eredi. È solo la lettera
tura che cresce. E purtroppo, 
come succede sempre, insie
me con la buona letteratura 
compaiono anche i copiatori. 
Quelli che vogliono lare i sol
di, che prima sono stali prò e 
poi contro Stalin. Che vuol fa
re? Congiuntura. Ci sono an
che loro». Cosi dice. 

Ma quando scompariranno 
gli scrittori di corte? 

IGOR S I M U N 

• 1 La differenza principale tra la lei* 
taratura russa del secolo scorso e la 
letteratura sovietica sta nella cortigia
nerìa. La grande maggioranza degli 
scrittori, e in genere degli intellettuali 
russi dell'Ottocento non era cortigia
na, non adulava il regime in carica, 
non ne riceveva ricompense. A) con
trario: riteneva la critica sociale un do
vere categorico. Riteneva che scrivere 
significasse porre al lettore problemi 
di coscienza, di responsabilità morale 
e civile, insegnandogli a guardare a se 
stesso come a un complice, volontario 
o involontario, dei mali di cui soffriva 
il paese intorno a lui. Come a dire: se 
tu leggi, vuol dire che hai un cervello, 
un'istruzione e del tempo libero; ma 
tutt'intorno a te la gente vive orribil
mente proprio perché tu e i tuoi pari 
siete pavidi e conformisti. E quando 
qualche scrittore di rilievo veniva me
no a tale dovere. • colleghi gliela face
vano pagare cara. 

In Urss, questo modo di fare lettera
tura ha subito un radicale mutamento 
(eccetto che nei dissidenti)- La grande 
maggioranza dei letterati sovietici è 
cortigiana, adula il regime in carica, ne 
nceve ricompense (sottoforma di sva
riati privilegi). Il conformismo è la sua 
legge. Se critica qualcosa, critica ciò 
che secondo il regime in canea è ne
cessario criticare, o eventualmente il 

vecchio regime e i mali che 
il vecchio regime causava al paese. 
Così, dopo la rivoluzione la letteratura 
sovietica criticò lo zarismo. Quando 
finì la Nep, criticò la Nep. Quando ci 
fu ta collettivizzazione forzata, con i 
suoi massacri, la letteratura sovietica 
criticò i contadini che non volevano 
lasciarsi collettivizzare. Quando Kru
sciov decretò che lo stalinismo era fi
nito, la letteratura sovietica - con ['al
lóra giovane Evtushenko all'avanguar
dia - Cominciò a criticare lo stalini
smo: e smise di cnticarlo quando Kru
sciov venne detronizzato (chi l'aveva 
criticato troppo, come Solgenitsin e 
Grossmann, venne incarcerato o ri
dotto sul lastrico). Oggi, Stalin e i suoi 
collaboratori vengono nuovamente, 
appassionatamente, criticati e sma
scherati come criminali e isterici, cir
condati da milioni di esseri spauriti o 
distratti: dopo il romanzo di Rybakov 
(cominciato all'epoca di Krusciov), e 
dopo la pubblicazione di Vita e desti
no di Grossmann, sta suscitando cla
more in Urss Romanzi non scritti, di 
Ju. Semionov, in cui un demoniaco 
Stalin viene narrato sullo sfondo di un 
(documentatissimo) repertorio di tor
ture, omicidi, crudeltà svariate e verti
ginosi burattineschi giochi di potere. 

Tra un po', la letteratura sovietica 
criticherà sicuramente Breznev e il 

breznevismo: Trìfonov e alcuni altri 
non-dissidenti (pochi) ci avevano già 
provato più o meno timidamente, una 
decina d'anni fa, precorrendo i tempi, 
ma l'ostilità sorda e compatta riservata 
loro dai colleghi (sempre con Evtu
shenko all'avanguardia) aveva avvele
nato loro la vita. Intendiamoci: sma
scherare lo stalinismo o il breznevi
smo per quel che furono realmente è 
utilissimo, indispensabile. E il regime 
al cui servizio sta oggi il letterato so
vietico ha tutta l'aria di essere molto 
migliore dei precedenti. Ma sta di fatto 
che anche con Gorbaciov, una volta di 
più, la letteratura sovietica sta facendo 
pratica di obbedienza, di volenterosa, 
cortigiana dedizione ai desideri del re
gime. Né più né meno come ai tempi 
di Stalin e di Breznev. 

E non perché nelt'Urss di oggi non 
ci sia più niente da criticare (provate a 
leggere, di A. Zinoviev, // gorbaciovi-
smo, Spirali ed., Milano 1988, L-
18.000); e nemmeno perché le riviste 
o le case editrici rifiuterebbero testi 
troppo audaci: i quotidiani sovietici 
sono pieni di cosiddetta gtasnost, di 
articoli e lettere combattivi, aspri, fidu
ciosi. No: se i letterati sovietici esitano 
tanto a cambiare registro, è soltanto 
per la loro lunga abitudine, ereditaria 
già da due generazioni, alta vita di cor
te, al quieto vivere all'ombra delle isti
tuzioni. 

Quando perderanno questo vizio? 
Che debbano perderlo è fuori questio-

Rybahov 
e, nella 
foto grande 
Stalin 
e Kirov 
ne| 1920 

ne. Una nazione in crisi, e che vuole 
rinnovarsi per scampare a un comple
to sfacelo (per non finire «nella pattu
miera, della storia», come ama ripetere 
Gorbaciov) non può permettersi il lus
so di una intellighenzia di formazione 
stalinista, pronta a dar sempre ragione 
at potere e a servirgli da altoparlante. 
ubriacando la gente con il proprio 
conformismo. Ha bensì bisogno di 
un'intellighenzia coraggiosa, che sia 
capace di guardarsi intorno, di critica
re autonomamente anche H presente, 
oltre che il passato: anche ì vivi e i 
vincitori, e non soltanto i morti e gli 
sconfitti. 

Il problema è che per poter perdere 
questo suo vizio, e per potersi adegua
re davvero ai tempi nuovi (o meglio: 
alle nuove prospettive e promesse), 
l'intellighenzia sovietica dovrebbe af
frontare una profonda mutazione, do
vrebbe •reinventarsi» pressoché tutu 
daccapo. Dimenticando, sgombrando 
tutto ciò che sessantanni di «realismo 
socialista» le hanno depositato nell'a- . 
nima. Abituandosi a stimare, a studia
re e a prendere ad esempio quegli in
tellettuali e scrittori dissidenti che fino 
a ieri le erano stati additati come mo
delli negativi e come bersagli. E infine, 
scuotendosi di dosso (e questa è pro
babilmente la cosa più difficile) la 
convinzione che il letterato e in gene
re l'intellettuale sovietico sia un meni' 
bro detta classe dirigente; un «inge
gnere di anime». 

E il cinema americano ritrova la memoria 
Inaugurato ieri a New York 
un grande museo 
della settima arte. Film, 
foto, macchinari, sale 
di proiezione e tinti miti 

FRANCESCA CERNIA 

OT NEW YORK II cinema 
americano ha una «memoria 
ufficiale», un suo tempio di 
preservazione e rappresenta
zione permanente, è l'Ammi, 
l'American museum of mou-
vìng images, aperto al pubbli
co ieri in Astona, Qeens Sette 
anni di progettazione, 15 mi
lioni di dollari di costo (rac
colti perlopiù tra sponsor pri
vati) Il Museo, o meglio il Cen
tro come ama chiamarlo il suo 
fondatore e direttore Rose bel
le Slovin, si è insediato, con 
un rifacimento architettonico 

d'avanguardia, nei vecchi stu
di della Paramount. 

Tra gli anni Venti e Trenta, 
infatti, prima che la California 
importasse e sviluppasse l'in
dustria cinematografica, è qui 
che stelle come Rodolfo Va
lentino, Louise Brook e Gloria 
Swanson brillavano.. seppure 
senza parole. Durante la guer
ra gli studi divennero sede del 
Sìgnal Corp che vide i giova
nissimi Jack Lemmon e Char-
Iton Heston debuttare davanti 
alle telecamere militari. Tra i 
più di sessantamila oggetti 

che costituiscono la collezio
ne del Museo, una rara e affa
scinante raccolta delle prime 
camere cinematografiche La 
Pathe Professional (1910) 
usata da Gnffith per i suoi 
classici, la Cinema Scope Pro-
jection Lens (1953) lanciata 
ad Hollywood come la più ri
voluzionaria macchina da 
grande schermo; la Mitchell 
Standard camera (1920) per i 
primi effetti speciali come 
zoommate e dissolvenze, la 
Vista Vision (1954) la mac
china preferita da Alfred Hi-
teheock e quella che seppe af
frontare lo schermo semicir
colare. 

Percorrendo l'itinerario 
dell'evoluzione di questi mac
chinari, tutto teso all'allegge
rimento e il rimpiccolimento 
di essi, viene in mente la «rivo
luzione copernicana» avvenu
ta nel cinema grazie ad essi. 
Se prima era la realtà (il set, gli 
attori, gli stessi paesaggi) a gi
rare intorno a questi pesanti, 
immobili pachidermi, oggi è 
la camera: piccolo, leggero, 

portatile macchinario, a girare 
intorno alta realtà, a catturar
ne il suo vero e naturale movi
mento... 

Riflessioni, ricordi, scoper
te saturano poi i piani superio
ri. più di 5.000 metri quadri di 
materiale espositivo tra cui 
1.250 esemplari di riviste di ci
nema degli anni Trenta e Qua
ranta; la più completa raccol
ta di fotografie di Greta Gar
bo; il guardaroba di Marilyn 
Monroe; la riproduzione in 
plastica dei Paperini di Walt 
Disney; le prove su maschere 
dì paraffina dei freaks del ci
nema (come gli uomini scim
mia o l'uomo elefante); le 
bambole di Shirley Tempie; i 
grafici dei computer di Guerre 
Stellari.. e via così. 

Ma il Museo, come abbia
mo detto, non è solo un archi
vio e un inventano di strana 
oggettistica: è soprattutto un 
Centro di proiezione perma
nente ed in questo consiste -
sostiene ancora il direttore 
Roschelle Slovm - il suo sco
po educativo e didattico. Con 

le scuole e le Università della 
città, il Centro infatti ha con
cordato e stabilito programmi 
e ogni sorta di facilitazioni per 
l'accesso e l'uso. Il ciclo inau
gurale, che prevede la proie
zione di circa 700 film, sari 
intitolato -Glorious Holly
wood» e si aprirà con Singing 
in the rain per poi continuare 
con tutta la serie dì classici 
degli anni Quaranta e Cin
quanta. 

La seconda sala di proiezio
ne, che tanto scalpore ha pro
vocato tra crìtici, è stata idea
ta dai giovani artisti (definiti 
della Pop-Art cript) Red 
Grooms e Lysiane Loung. La 
sala vuole essere un omaggio 
allo stile «neoegizìano» ed è 
tappezzata di effigi di Rita 
Hayworth in veste di Cleopa
tra e di sarcofagi rappresen
tanti il cadavere di James 
Dean... Una nota decisamente 
(volutamente) Kitsch che il 
Museo ha giustamente voluto 
ostentare: una nota dissacran
te che sembra voler sottoli
neare la distinzione tra il «mi
to" e tutto ciò che sul mito sì 
può e deve dire... 

Londra 
Anglicani 
divisi 
suScorsese 

L'arcivescovo di Canterbury Robert Runcie e il primate 
cattolico Basii Hume non demordono e in occasione della 
prima a Londra dell'«U!tima tentazione di Cristo» hanno 
nuovamente invitato il pubblico della tollerante Inghilterra 
a boicottare il film di Scorsese. Gruppi di suore cattoliche 
e protestanti hanno addirittura organizzato veglie di pre
ghiera davanti alle sale cinematografiche «incriminate», 
mentre la municipalità londinese ha preferito pilatesca-
mente mettersi al riparo da ogni attacco integralista vietan
do l'affissione nelle stazioni della metropolitana dei mani
festi che reclamizzavano il film con Willem Daloe. Invece 
un prete anglicano, Paul Oestrecher, della cattedrale di 
Coventry, si e pentito delle sue precedenti prese di posi
zione negative ed ha pubblicamente sollecitato i fedeli a 
vedere ('«Ultima tentazione», che ha definito una «poesia 
spirituale, profondamente commovente». 

Preti* 
a Torino, 
Haydn 
a Rimini 

Dopo Linz e Zurigo, l'or-
chestra dell'Accademia dì 
Santa Cecilia, direna in 

Suosto tour europeo da 
ieorge Pretre, arriverà ve* 

nerdì prossimo 16 settem-
bre a Torino dove, nell'am-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ bìto di «Settembre Musica», 
" • " • - " • • - " " - ^ * proporrà musiche di Ravel, 
Respighi e Ciaikovskij. Poi, la domenica successiva tappa 
conclusiva a Pompei, per le Panatenee con la Nona sinto
nia di Beethoven. Per stasera, al Tempio Malatestiano di 
Rimini, è previsto un altro grande appuntamento con la 
musica classica: l'orchestra d'archi e il coro madrigali di 
Budapest, diretti da Ferencs Szeckeres, esegui*"" ~ "n'o-

R;ra rara per il pubblico italiano, Lo «Stabat Maler» '' 
aydn, con testo poetico attribuito a Jacopone da "adi. 

In novemila 
a Firenze 
per i Deep Purple 

Esordio con succ isso l'al
tra sera, alla Festa naziona
le dell'l/w'tòdi Finirne, per 
i Deep Purple, gruppo slori-
co del rocK inglese. In no
vemila hanno applaudito gli 
ullraquarantenni Blackmo-

_______^^___ re e C. e la carrelata dei lo-
<———**^^^^* ro successi, dalle celebri 
canzoni di «Made in Japan» alle composizioni più recenti. 
In chiusura del concerto due celebri pezzi: «Hush» e «Smo
ke on the water». 

C'è anche 
il rock 
ai confini 
col teatro 

Dal rock «classico» a quello 
sperimentale e di ricerca. 
Da sabato 17 settembre 
l'anfiteatro all'aperto di 
Prato ospita un Festival di 
rock diverso, ai confini tra 
concerto e performance 
teatrale. Nulla di facile e 

•""• commerciale quindi, con 
gruppi regolarmente esclusi dalla normale distribuzione, 
come Einsturzende Neubaten (da Berlino), Olliclna 
Schwarz (Italia) e Young Goda (Svizzera). Il Festival è nato 
per iniziativa del Centro per l'arte contemporanea -Luigi 
Pecci» di Prato, inaugurato proprio questa estate. 

UlU Tv C a v i e a n l e n r> e paraboliche 
* " ™ . . per la Tv diventeranno Ira 
«Cucinata» nol> m o l l ° obsolete? L'in-
SZ-I.Z!Z1A~ &•«* West Midland Cable 
3 ITllCrOOnfle Communications sta speri

mentando un sistema di dif
fusione delle immagini tele- . 

^ ^ _ _ ^ _ ^ _ _ ^ ^ visive a microonde, in gra-
"•^•"•"•^•^-^•••"•••"""" do di «coprire» un area di 
cinquanta chilometri trasmettendo fino a 60 canali televisi
vi. Il nuovo sistema potrebbe entrare in funzione in Gran 
Bretagna entro il '90, grazie ai costi assai bassi. 

E Berlusconi 
firma altri 
accordi 
in Urss 

Ancora una proficua tra
sferta sovietica per la Finin-
vest- La società di Berlusco
ni ha infatti siglato un ac
cordo con la «Vaap» (l'a
genzia pansovietìca per ì dì-
ritti d'autore) per coprodur-
re film e mezzi audiovisivi 

———————————— oltre che per pubblicare li
bri dì autori sovietici in Italia. La sede centrale della/orni 
venture sarà presto aperta a Mosca e avrà anche una rap
presentanza in Italia. 

A Firenze 
Olmi 
regista 
dilanacek 

Il regista Ermannì Olmi, 
neovincitore del Leone 
d'Oro al festival di Venezia, 
dirigerà l'opera «Katia Ka-
banova» del compositore 
cecoslovacco del '900 Leos 
Janacek che sarà allestita 
nella stagione lirica 1989 

"""•^"**********"-^"""^"*" del Teatro Comunale dì Fi
renze. Nel dame notizia l'ente fiorentino ricorda che Olmi 
ha debuttato come regista lirico proprio a Firenze, nel 
1983, firmando il «Tabarro» che fu presentato durante ì) 
Maggio musicale e che è stato ripreso anche nella edizione 
dello scorso anno. Dopo questa positiva esperienza Olmi 
fu chiamato alla Scala nel I98S per la regia di «La sonnam
bula» di Vincenzo Bellini. 

ANDREA ALOI 

Associazione Crs 

in collaborazione con i Centri di iniziativa 
sulle Tossicodipendenze federati alla Pgci 

giornata di studio 

LA DROGA: 
PROIBIRE E PUNIRE 

CARCERE E TERAPIE COATTIVE 
PER I TOSSICODIPENDENTI? 

Tavola rotonda: 
Giancarlo Arnao • Franca Ongaro Basaglia 

Pietro Folena • Roberto Merlo 
Edo Ronchi • Cesare Salui - Mario Santi 

Dibattito 
coordina 

Salvatore Mannuzzu 

Roma, 15 settembre 1988 ore 9,30 
Sala del Cenacolo 

Piazza di Campo Marzio, 42 
/ lavori proseguiranno nel pomeriggio 

l'Unità 
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Pippo Baudo 
per una 
sola sera 
B B SANREMO Pippo Baudo 
la presenza alla rassegna d) 
•Sanremo blues-1 ha garanti 
la ma per una sola sera An
che se il suo nome figurava in 
tabellone quale presentatore 
delle altre due, ha lasciato la 
città dei fiori per correre a Ve
rona al Festival dell amicizia, 
visto che i giochi per un suo 
rientro In Rai sono possibili 
più In Veneto che In Liguria 
La manifestazione del resto 
non è riuscita a portare sulle 
rive del Tirreno i capiscuola 
del blues pur offrendo I esibi
zione di solisti e di complessi 
di tutto valore, da Salomon 
Burke a Pino Daniele oltre al 
mattatore Beppe Grillo Parte 
Il blues dalla città del fiori e a 
Sanremo è rissa tra la maggio
ranza di quadripartito De Psi 
Psdl, Pri per il Festival della 
canzone italiana a distanza di 
poco più di quattro mesi dal 
suo svolgimento Giochi poli 
Ilei risse provincialismo, in 
capacità stanno impedendo 
un chiaro accordo con la Rai 
e la scella dell organizzatore 
Cose che accadono in una cit
tà che dispone di 4 miliardi e 
mezzo di lire annue per mani-
lestazionl DCLo 

1 NOVITÀ 

VideoRai, 
replicante 
della tv 
tm E nata «VideoRai- È il 
nuovo marchio con cui ver* 
ranno distribuite le videocas 
sette prodotte dalla Rai e dalla 
sua consociata la Pomi Cetra 
Il catalogo delle nuove casset
te verrà presentato domani al
la Fiera campionaria di Mila
no dove si parlerà anche del-
I iniziativa Rai e Foni! Cetra 
per l'home video è Infatti una 
diretta conseguenza dell ac
cordo tra le due aziende, si
glato la primavera scorsa e 
prevede la distribuzione di vi* 
deocassette tratte dalla pro
duzione Rai Varietà, cultura, 
informazione e sport sono 
questi i temi su cui si articola il 
catalogo Tra le prossime pro
poste editoriali due veri fiori 
ali occhiello saranno infatti 
pubblicate dieci commedie di 
Eduardo De Filippo, evento 
davvero d'eccezione, e per lo 
sport e confermata una video
cassetta che raccolga i mo
menti salienti delle prossime 
Olimpiadi di Seul Per chi poi 
vuole custodire nella propria 
•videoteca» dei classici televi
sivi sarà ora possibile rivede
re I titoli che più hanno fatto 
discutere dagli sceneggiati 
(come La Piovra) ai film per 
la televisione 

] POLEMICHE 

«Il concerto di Prince 
non era in play-back»: 
erano problemi tecnici 
MB Prince non era in play
back Quando (altra sera la te
lecamera ha portato il volto 
del musicista nero in primo 
piano sul teleschermo, I suoi 
fans e i tanti «curiosi» decisi a 
capire il mito del principe di 
Minneapolis, sono rimasti di 
sasso la voce non era sincro
nizzata Come qualche anno 
(a a Sanremo, quando i can
tanti penosamente non riusci
vano a «seguire» Il loro disco' 
Questa volta no l'infortunio 
era soltanto tecnico e a subir
ne le conseguenze è stato sol 
tanto II pubblico Italiano, no

nostante I avvenimento fosse 
ripreso in mondovisione dalla 
troupe Rai A spiegare l'inci
dente e stalo Ieri, ifeapostrut-
tura Mario Maffucci, che ha 
curato direttamente la trattati
va per poter riprendere, per 
tutto il mondo, Il concerto di 
Dortmund «Il concerto è sta
to trasmesso dal vivo cosi co
me annunciato - ha detto 
Malfacci - e abbiamo ricevuto 
i complimenti delle tv collega-
te per la qualità del program
ma Purtroppo I emissione ita
liana è stata snaturata da un a 
varia tecnica» Si era guastato 
il sincronizzatore audio vi
deo riparato solo a metà con
certo 

Ritorna la Bonaccorti 
Dopo il «flop» 
della scorsa stagione 
la show girl ci riprova 

Di nuovo a mezzogiorno 
«Cari genitori» un quiz 
per rendere pubblici 
i piccoli vizi familiari 

Enrica, perfida pettegola 
La Fimnvest scopre una delle sue carte più prezio
se della stagione '88-'89. Si chiama Cari genitori 
ed è un gioco a quiz quotidiano che dura solo 33 
minuti ma per 246 puntate. Andrà in onda da do
mani alle 13,30 su Canale 5 fino a giugno una 
maratona tra mamme, papà e pargoletti tutta affi
data alle robusta professionalità di Enrica Bonac
corti, video-volto per famiglie tn vena di rivincite 

ANDREA ALOI 

• I MILANO La nutrita trup
pa di giornalisti ha appena fi
nito di apprezzare la sontuosa 
cena predisposta al ristorante 
Savini dal network berlusco-
niano e di metabolizzare alcu
ni spezzoni di puntate con 
bimbe emozionate e piangen
ti, sorrisi imbarazzati di padn 
baffuti ed ecumeniche assolu
zioni di mamma Enrica Ed 
ecco parte la domandina ob
bligatoriamente velenosa Ca
ra Bonaccorti, nella scorsa 
stagione il preserale Ciao En 
rica e il domenicale La gio
stra hanno avuto una vita 
stentata il tuo esordio alla 
corte di Berlusconi dopo i 
trionfi in Rai è stato insomma 
un mezzo flop Cos e Cari ge
nitori I ultima spiaggia, una 
ciambella di salvataggio7 

I tifosi della show-woman 
stiano tranquilli «Ho un buon 
stile di nuoto - risponde Enn 
ca - e un ottima resistenza 
Quella passata è stata una sta
gione difficile, un passaggio 
comporta sempre difficoltà 
Ed io ho detto troppi si a trop
pe persone No, nessuna 
ciambella di salvataggio Ho 
un contratto triennale da ri
spettare, insieme al mio pub
blico, e ora ho tra le mani un 
programma che ho sposato 
con entusiasmo» 

La capostruttura Fatma Ruf-
fini, gli autori Clericetti, Domi
na e Starace e la conduttrice-
star ci hanno dato dentro a 
quanto pare senza risparmiar
si E anche se non si aspettano 
una audience da prima serata 

coltivano un discreto ottimi
smo della volontà nonostante 
la scommessa sia difficile Ca
ri genitori scende in lizza nel
la stessa fascia oraria del Tgl 
e delle seguitissime soap ope-
ras Quando st ama e Sentieri 
Data quasi per scontata I inat-
taccabitita del telegiornale 
Rai il nuovo programma pun
ta a distrarre I attenzione dàlia 
fiction inzuppata di languori 
romantici in nome, dicono, 
della vita vera e dei sentimenti 
autentici 

Niente di meglio allora che 
tuffarsi in un family game di 
chiara ispirazione americana, 
parente stretto del serie Tra 
moglie e manto di Marco Co-
lumbro che ha già fatto brilla
re di soddisfazione gli occhi 
dei dirigenti Fimnvest e verrà 
puntualmente riproposto que-
st anno In attesa di scoprire 
grazie alla tv la reale sostanza 
dei rapporti intercorrenti nel-
I Italia d'oggi tra nonni e nipo
ti cognati e cugini, suocere e 
nuore vediamo come funzio
na Cari genitori Da lunedi a 
sabato tre coppie di genitori 
«combattono» a giorni alterni 
contro altrettante coppie di fi
gli rispondendo a domande ti
po quali dei parenti di mam
ma stanno Un po' sull anima 
di papa? e successivo con
fronto dei «risultati* Tanto 
per continuare nell esempio, 
se la coppia di figli fa il nome, 
poniamo, di un noiosissimo 
zio e li padre finge di cadere 
dalle nuvole, questa famiglia 

Enrica Bonaccorti tn un momento di relax 

perde un punto e via doman
dando per misurare il grado di 
confidenza, di apertura, di af
finità tra le varie coppie di gè 
nitori e figli La Bonaccorti? 
Stuzzica, interroga si stupi
sce, ride, benedice, assolve, 
abbraccia i vari campioni di 
umanità che gli vengono sot
toposti dagli autori del pro
gramma, sguinzagliati per la 
penisola a caccia di famiglie 
telegeniche e disposte, un po' 
per gioco un pò per esibizio
nismo, a mettere in piazza le 
loro vicende di ordinaria con
vivenza «È lo specchio della 

vita», «ì giovani si divertono 
più dei genitori a dire la ven
ta», «la famiglia è un fatto po
sitivo e divertente» cosi Gui
do Clencetti ed Enrica Bonac
corti chiosano un programma 
di psicoanalist familiare via 
etere che appare ben ntmato, 
con le giuste emozioni e pal
pitazioni del caso registrate in 
diretta (a pacchi di tre setti
mane per volta poi Enrica 
chiede spazio anche al suo sa
crosanto pnvato dopo essersi 
occupata di quello altrui), uno 
sponsor (per i primi tre mesi 
le cucine Bertoni, «abbiamo 

cercato di contenere la sua 
presenza»), le abituali iniezio
ni di spot, una discreta piog
gerella di milioni sul concor
renti 

Mentre si attende tra qual
che mese la rentrée di Pippo 
Baudo in Rai e Raffaella Carta 
medita sul suo futuro in casa 
Berlusconi preparandosi a 
riapparire m video solo a gen
naio, Enrica Bonaccorti rom
pe gli indugi e azzera le chiac
chiere, senza nostalgie per i 
fasti di viale Mazzini L'esile 
navicella dì Cari genitori nu-
scira a riportarla nell'isola do
rata del successo? 

i v i 

David Riondino è allo «Zanzibar» 

Da domani sit-com con Riondino 

Al bar di Zanzi 
senza lo Scrondo 
m II lunedì alle 22 30 su Ita
lia 1 Come Lupo solitario, 
Matrjoska e L araba fenice 
Questa volta però non e è An
tonio Ricci ne il *Gran Pavese 
varietà)* e non è un varietà 
Arriva Zanzibar, situatlon co
medy di un gruppo ben roda
to di nuovi attori comici I on 
nipresente David Riondino, 
Angela Finocchiaro, divisa a 
metà tra la Tv delle ragazze di 
Raitre e questo telefilm tutto 
al maschile, Silvio Orlando 
critico-rivelazione dell Araba 
fenice, il gruppo di Kamika-
zen 01 film di Gabriele Salva-
tores), Gianni Palladino An
tonio Catania, Claudio Bisio, 
Gigio Alberti, e poi Cesare 
Bocci, che fino ad ora ha sem
pre fatto teatro, e Karma Huff, 
colonna portante dei filmetti 
targati Vanzina 

Zanzibar non è la mitica 
Ìsola africana, miraggio lonta
no, terra dalle mille promesse 
più prosaicamente e un bar, 
ad occhio e croce situato nel-
I hinterland milanese (anche 
se ricostruito «esoticamente» 
in uno studio televisivo di Lo
camo), dove il folto gruppo di 
attori bivacca per quaranta 
puntate, diretto da Marco 
Mattolini, il regista del teatrale 
// bacio della donna ragno 
Zanzibar è tutto qua, conti
nua divagazione sul tema de
gli incontri incrociati tra per
sonaggi pieni di manie, difetti 
e tic, come I umanità 

Il gioco sveltissimo è co
piato dagli americani per fare 
un serial serve un luogo dove 
le cose si ripetono in modo 
ossessivo con mille possibili 
varianti, una casa, un ufficio, 

un luogo pubblico, sia stazio
ne, grand hotel o bar E poi, la 
gente a casa ride se sente le 
risate finte in tv (e qui ci so
no), gli attori che interpretano 
se stessi portando verità nella 
finzione provocano sèmpre 
un brivido (ci sono anche lo
ro) te vecchie immagini di 
Hollywood strappano sempre 
un sospiro (ecco dunque 
Humphrey Bogart, Robert Re-
dford, Paul Newman) Che 
poi Mariano Mercury abbia 
fatto una scenografia tutta 
kitch, con mobili in noce e 
orologi al neon, foto ricordo 
sbiadite e registratore di cassa 
parlante, flipper, juke-box e la 
statua della libertà come por 
ta della toilette, serve a ricor
darci fin dall'inizio che, tutta
via questa non è una sit-com 
americana « 

David Riondino interpreta 
un cantautore fallito, Palladi
no e Bocci sono I proprietari 
del bar, uno avaro e tradizio
nalista l'altro spendaccione e 
fissato con tutto ciò che è alla 
moda, Maria Finocchiaro è la 
cameriera Innamorala, che 
sogna i personaggi del cinema 
e tutti gli altri sono gli abìtué 
lo sbruffone, il meccanico co
munista, 1 emigrato pakistano, 
il tranviere napoletano che so
gna di diventare meneghino e 
la belloccia della palestra ac
canto Probabilmente, dopo 
aver studiato l sacri testi ame
ricani su come si confeziona 
una sit com di successo, quel
li di Kamikazen sono andati a 
prendersi un caffè ed hanno 
scoperto che non c'è niente 
di più divertente che spiare gli 
awenton del bar v -* 

WmjNO 
10.11 

11.30 

11.40 

11.30 

13.11 

14.00 

14.10 

1 I . M 

11.10 

17,00 

1 1 1 1 

11.10 

I t . M 

10.30 

PAROLE E VITA. la nomi» 

U M A VERDI. A curi ili f Filmali 

T E U f l l M N A U 

f O R T U N I » IMA. Il gioco dtl lotto con 
Il Tv Radlocorrlara 

WOTBIE STORTIVI 

FRA DIAVOLO. Film con Stan Laural. 
Oliver Hardy repla di Hai Roach 

WPHCAUEIUNBHE. Talrfilm 

NOTIZIE t r o n f i v i 

TROPPO FORTI. Sogni dnlden lama 
aia capricci vanita dagli Italiani 

LA QUINTA DONNA, Scan.ggl.tt> con 
Turi Farro Klaua Maria Brandauar 13* ad 
ultima puntata! ^ _ _ _ 

CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

CAMERA CON VIETA. Film con Mag
gie Smith Helena Bonrtam ragia di Ja 
mea Ivory 

DISCORINO ESTATE. Presenta Kay 
Sandv* con Pattina Zani Regia di Rug 
pero Montingelli 

33.11 

34 00 

0,10 

LA DOMENICA 1PORTIVA 

TOI NOTTE. CHE TEMPO FA 

CICLISMO. OIRO DI SICILIA 

S.10 

1.30 

11.00 

11.30 

11.00 

13,00 

14.00 

1S.10 

17.10 

17.40 

11.40 

30.30 

13.30 

13.30 

STORIE DI VITA. Telefilm 

SILL SEI GRANDE Film con John Ford 

IL GIRASOLE. IV puntata! 

HELENA. Telefilm 

HOTEL Telefilm 

SUPERCLASSIFICA SHOW 

SUA ALTEZZA SI SPOSA. Film con 
Fred Aatalre Regia di Stanley Oonen 

LOTTERY. Telefilm 

ORAZIO Telefilm 

OLITTER. Telefilm 

LOVE SOAT, Telefilm 

COSI PARLÒ BELLAVISTA. Film di e 
con luciBno De Crescenzo 

TOP SECRET Telefilm 

LA STRADA DELL'ORO. Film con Jet 
frey Hunter Stieree North 

1.10 SPV FORCE. Telefilm 

^ÌHÌ^^ÌÌIÌIIHIIÌJIIIÌII';,!1;:;!1'.,!1;;!!''.!!!';!!!.,!!:;;:!!;.;:!:; ,;II: , Ì I ; . 

11.00 SIONORINEllA. Film con Gino Bechi, 
Aroldo Tifi regia di Mario Matto!! 

11.30 PIÙ SANI PIÙ SELLI. Programma ktea-
to e condotto da Rosanna lambertucci 

13.00 T O I ORE TREDICI. T03 LO SPORT 

13.30 SARANNO FAMOSI. Telefilm 

14.30 DIRETTA SPORT. Automobilismo 
Gran Premio d Italia di Formula t 

17.00 ORIZZONTI LONTANI. Film con Alan 
Ladd Virginia Mayo, regia di Gordon 
Douglas 

1S.30 IL COMMISSARIO KOSTER. Telefilm 
con Siegfried Lawitz 

1S.3S METEO 3. T a l 

10.00 T O I . DOMENICA SPRINT. 

10.30 LA PIETRA CHE SCOTTA. Film con 
Robert Redford George Segai, regia di 
Peter Vates 

11,10 

U .1S MIXER Di Marcella Emiliani con Aldo 
Bruno e Giovanni Minoli 

1 3 . 3 0 SORGENTE DI VITA 

14.00 FESTIVAL DI TODI'SS Dan» in con 
certo 

o 
• 30 BIM BUM BAIVI 

10.30 SOOMER CANE INTELLIGENTE. Te 
lefilm «Il sosia» 

11.00 DIMENSIONE ALFA. Telefilm 

11.00 LEQMEN. Telefilm con B Greenwood 

11.ES GRAND PRIX 

17 4S MASTER Telefilm 

18.00 CARTONISSIMI 

30.30 CANE E GATTO Film con Bud Spen 
cer Tomas Milian Regia di Bruno Cor 
bucci 

13.30 TENNIS. Us Open Finale maschile 

OWTRC 
13.40 PATTINAGGIO A ROTELLE 
14.00 TELEGIORNALI REGIONALI 
14.10 ASSEGNAZIONE PREMIO MEDICO 

FONDAZIONE PEZCOLLER 
14.30 TENNIS. TORNEO INTERNAZIONA

LE 
18.30 HOCKEY SU PISTA: ARGENTINA-

ITALIA 
17.30 
18 00 
18 35 
19.00 
30.30 

SPECIALE JEANS 
SPETTABILE RAI 
CALCIO. Campionato SBrie B 
TC3. DOMENICA GOL 
IL PIANETA VIVENTE «Nuovi mon
di» documentano 113'puntata! 

11.30 LO SPETTACOLO IN CONFIDENZA. 
Anna Maria Mori incontra Stefania San-
drelll 

11.00 SANT'ELVIO NOTTE E GIORNO. 
«Operazione di cuore» con Ed Fionderà 
Cmlhya Sikes 

•Camera con vista» (Ramno ore 20,30) 

8.30 
9 18 

1100 
11 30 
1100 
11.30 
13 30 
14.30 
15 30 
18.30 

18.30 

19.30 

30 30 

IL SANTO. Telefilm 

LA REGINETTA DELLE NEVI Film 
con Ann Shendan Regia di Charles F 
Riesmer 
GIORNO PER GIORNO Telefilm 

LUCY SHOW. Telefilm 

VICINI TROPPO VICINI Telefilm 
IN CASA LAWRENCE Telefilm 
DETECTIVE PER AMORE Telefilm 

BONANZA Telefilm 

LA GRANDE VALLATA Telefilm 

IL FIGLIO DELLO SCEICCO Film con 
Gordon Scott Cristina Gajont Regia di 
Mano Costa 

LOU GRANT. Telefilm 

OLI INTOCCABILI Telefilm 

IL RE DELLE ISOLE. Film con Charlton 
Heston Geraldina Chaphn Regia di Tom 
Gnes 

13.10 

1 10 VEGAS Telefilm 

ANNI RUGGENTI. Film con Nino Man. 
frodi Regia di Luigi Zampa 

IIIHIIlÈlJlilliilKi 

13.30 TELEGIORNALE 

13.40 TENNIS. Us Open da Flushing 
Meadow (New York) 

20.30 AUTOMOBILISMO. Gp d Ita 
ha di Formula 1 ^ ^ 

22.30 AUTOMOBILISMO. Speciale 
dopo corsa interviste e immagi 
ni dietro le quinta del G P di 
Monza 

23 00 TENNIS. Torneo Us Open Fina
le singolare maschile 

Ift 
17.30 IL SEME DELL'INDIPENDEN-

ZA Film con Bryan Brown 

19.30 CALIFORNIA. Telefilm 

1 1 1 8 ZERO IN CONDOTTA Film 

0.18 SWITCH. Telefilm 

T 
13 30 I SUCCESSI DEL GIORNO 

14 30 SUNDAV MUSICAL 
18 30 VISTI E COMMENTATI 
10.00 RIVEDIAMOLI INSIEME 
11.30 I SUCCESSI DEL GIORNO 
0.30 LA LUNGA NOTTE ROCK 

Q ^ 
14.00 AUTOMOBILISMO. Gp dlta-

lia di Formula 1 
17.00 GLI AMORI IMPOSSBMU. 

Film con D Nlven 
19.00 AUTOSTOP PER IL ORILO. 

Telefilm 
30.30 UN UOMO CHIAMATO 

SLOANE. Telefilm con R Con
rad 

21.30 CONCERTO, i Haydn 
13.30 L'UOMO DELLA MANCHA. 

Film con Pater 0 Toohs 

ooétifi' 
13.00 ODEON NEWS 

14.00 CAPORALE DI GIORNATA. 
Film con Nino Manfredi 

18.45 CARTONI ANIMATI 

20 30 SOLAMENTE NERO. Film 
11.30 BENNY HILL SHOW. Varietà 

24.00 MALE D'AMORE. Film con 
Romy Schneider 

14.00 

19.30 

20 25 

GUIDOMENICA. Spettacolo di 
varietà sport, cultura, giochi, in-
terviste e ospiti 
NOZZE D'ODIO. Sceneggio 
con Christian Back, MiguaTPal-
mer 
IL PECCATO DI OYUKI. Sce
neggiato con Anna Martin 

RADIO : . . • . . , . ' . ; : : , • i'JH 

RADIONOTIZIE 
e 30 GR2 NOTIZIE 7 20 GR3 7 30 GR2 
RAOIOMATTINO 8 00 GR1 8 30 GR2 RA 
DIOMATTINO 9 30 GR2 NOTIZIE 9 45 
GR3 10 16 GR1 FLASH 1130GR2N0TI 
ZIE 11 45 GR3 ECONOMIA 12 30GR2RA 
DI0GI0RN0 1300GR1 13 30GR2RADI0 
GIORNO 13 45 GR3 16 13 GR2 NOTIZIE 
18 28 GR2 NOTIZIE 18 45 GR2 NOTIZIE 
19 00 GR! SERA 18 45 GR3 19 30 GR2 
RADIOSERA 20 45 GR3 22 30 GR2 RA 
OIONQTTE 23 23GRI 

RADIOUNO 
Onda verde 6 56 7 56 10 13 10 57 
12 56 18 1B56 ?0 57 21 25 23 20 011 
guastafeste 10 19 Varietà varietà 14 30 
Carta bianca stereo 20 Musica del nostro 

tempo 20 30 Stagione lirica «Il flauto magi 
coi di W Amadeus Moiart 23 13 La teteio-
nata 

RADIOOUE 
Onda verde 6 27 7 26 B 26 9 27 1127 
13 26 15 27 16 50 17 27 18 27 19 26 
22 27 6 Quando la radio non e era 11 Un ora 
con Claudia Cardinale 12 45 Hit Parade 14 
Mille e una canzone 14 30 Stwmipon 
21 30 Scende la notte nei giardini d Occiden 
le 22 SO Buonanotte Europa 

RADIOTRE 
Onda verde 7 18 9 43 1143 «Preludio 
7 30 Prima pagina 8 30-10 30-11 50 Con 
certo del mattino 13 15 La fabbrica della mu
sica 14 Antologia di RadlotMt 19 IO Europa! 
sches Musikfest Stuttgart 1988 22.10 Ri 
tratto d Brahms 

SCEGU IL TUO FILM 

14.00 SUA ALTEZZA SI SPOSA 
Ragia di Stanley Oonen, con Fred Attalra. J a n * 
Powell. Peter Lawford. Usa (1951) 

. Avventure e disavventure di una coppia di ballerini, 
fratello e sorella, in viaggio via mare, verso I Inghil
terra La principessa Elisabetta li ha chiamati a Lon
dra per farli danzare al suo matrimonio 
CANALE S 

14.00 CAPORALE DI GIORNATA 
Regia di Carlo Ludovico Bragaglia, con Nino 
Manfredi, Maurilio Arena. Franca Rama. Italia 
(19581. 
Allarme in caserma Davanti I ingresso à all'improv
viso comparso un neonato Un biglietto spiega esse* 
re il figlio del soldato Felice Ma a chiamar» In 
questo modo, e a favorire dunque gli equivoci, c'è 
giù di unapersona 

IOEON TV 

14.10 FRA' DIAVOLO 
Regia di Ha) Roach e Stanley Rogera, con Stan 
Laurei, Oliver Hardy. Usa ( 1 9 3 3 * 
Un classico di Stantio & Olito gentiluomini rapinati, 
improvvisamente decisi a diventare briganti II primo 
col quale dovranno vedersela e il temutissimo Fra 
Diavolo 
RAIUNO 

20 .30 CAMERA CON VISTA 
Regia di James Ivory, con Helena Bonham Car
ter, Daniel Day Lewis. Maggia Smith, Julian 
Sands. Gran Bretagna (1986T-
Insospettato campione d incassi, due stagioni fa, a) 
cinema La vicenda è quella di Lucy, inglese a di 
buone maniere accompoagnata da un'anziana pa
rente in viaggio a Firenze Qui prima un incontro, poi 
un altro modificheranno le sue abitudini e il suo 
modo di intendere la vita 
RAOIUNO 

20 .30 COSI' PARLO' BELLAVISTA 
Regia di Luciano De Crescenio, con Luciano Oa 
Crescenzo, Riccardo Pazzaglia, Marina Confa
tone. Italia (1984) 
Prima e più riuscita prova di regia di Luciano De 
Crescenzo scrittore e filosofo in versione Blgnami. ti 
professor Cazzaniga trasferito a Napoli da Milano, 
scopre realtà ed abitudini lontanissime anni luce 
Forse, anche una filosofia del vivere ricca di umani
tà 
CANALE 5 

20 .30 IL RE DELLE ISOLE 
Regia di Tom Gnes. con Charlton Heston, Ge
raldina Chaplin, John Philip Law. Use (19701. 
Un trafficante di schiavi decide di dedicarsi alla colti
vazione delle canne da zucchero Poi passa all'ana
nas E fra una moglie lasciata e una nuova compagna 
pensa infine di dedicarsi alla politica 
RETEQUATTRO 

20.30 CANE E GATTO 
Regia di Bruno Corbucci. con Bud Spencer, To
mas Milian, Margherita Fumerò. Italia (1982) , 
Alla vigilia delle ferie, il capitano della squadra spa> 
ciale della polizia di Los Angekes vedo affidarsi un 
difficile caso riguardante alcuni misteriosi furti e 
omicidi Sembrerebbe un incipit da thriller distico 
ma il capitano è Bud Spencer 
ITALIA UNO 

20 .30 OCCHI DI LAURA MARS 
Regìa di Irvin Kershner. con Fava Dunaway. 
Tommy Lee Jones. Usa (1978) . 
Fotografa paranormale pre-vede prima un omicidio, 

fioi un altro capisce perciò di dover mettere le sua 
scolta al servizio delta polizia Qualcuno cercherà dt 

impedirglielo 
I T A L I A ? 

20 
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CULTURA E SPETTACOLI 

Processioni, feste di piazza 
fuochi d'artificio e tanti 
spettacoli: a Benevento 
una interessante rassegna 

C'erano anche i divi, 
ma le sorprese migliori sono 
arrivate da piccole compagnie 
e dalla riscoperta del dialetto 

I miracoli del teatro povero 
i Ci sono state processioni e leste di piazza, miracoli 

e fuochi d'artificio, spettacoli nei cortili e rappre
sentazioni nelle campagne: c'è stato un po' di tut
to, insomma, alla rassegna Città Spettacolo di Be
nevento. Ci sono stati anche i divi, per i quali la 
gente ha fatto file incredibili. Ma noi abbiamo pre-

„ ferito compiere un percorso un po' laterale, alia 
• ricerca di novità di un dialetto rinascente. 

DAL NOSTRO INVIATO ^ _ _ _ 

NICOLA FANO 
• B BENEVENTO. Lingua: oc. 

• citano. Titolo: IIsentiero. Pro-
' duitione: Teatro dell'Angolo 
' di Alba. Interpreti: Barbara 
' Dalza e Vanni Zinola (i due 

limano anche II testo e la re-
1 già con Graziano Melano). 
' Come dire: la locandina non 
.1 promette niente di preciso. II 
•• lutto, qui a Benevento, si rap-
: presentava nel cortile del 
i Convitto Qlannone. Noi ci sia-

mo entrali spinti da chissà 
• quale curiosila. Ma ora vi con
sigliamo di tenere a mente 
>' questa locandina: se vi doves-
f se capitare di incontrarla dalle 

vostre parli, non perdetevi lo 
spettacolo. II perché è presto 
detto, 

All'inizio ci sono in scena 
" due tipi di montagna, due pie
montesi oppressi dalla vita, 

* che si giurano etemo amore 
• Ira le balle di fieno all'alba del 

nostro secolo. Ma lui deve 
partire: è venditore ambulan
te. Lei lo aspellerà, natural
mente. Però il giovanotto lun
go la strada incontra una bel
lissima spagnola, donna istin
tiva e intraprendente: ovvia
mente fra i due scoppierà un 
grande amore. L'altra, la mon
tanara, aspetta ancora, fin 
quando un rubicondo figlio di 
mamma patito di motociclette 
non la porterà fino a Torino 
chiedendole, alla fine, dì spo
sarla. Ecco fatto: la coppia ini
ziale genera due nuclei, che 
seguiremo attraverso i decen
ni tra l'Italia e l'Argentina (do
ve la spagnola e 11 venditore 
sono emigrali durante il fasci
smo). Storie di vita vissuta, 
con figli, nipoti, matrimoni la
cerali dalla separazione e 
unioni mite dalla morte: si ar
riverà fino al nostri giorni, 

Arnold SchMerg 

j Bergamo 

! Tre opere 
i in omaggio 
ì a Donizetti 

« • MILANO. Gianni di Pa
rigi, Lucrezia Borgia e Linda 
dì Chamoanlx saranno i ire 
appuntamenti operistici de) 
(estivai bergamasco «Donizet-
ll e il suo tempo», giunto, no
nostante] travagli e te difficol
tà finanziarie, alla sua settima 
edizione, sotto la direzione ar
tistica del maestro Riccardo 
Attorto, L'allestimento del 
Otorini di Parigi che apre la 
manifestazione il 20 settem
bre al teatro Donizetti, è frutto 
dì un lavoro di ricerca a quat
tro mani tra il direttore Carlo 
Felice Oliarlo e II musicologo 
svedese Anders Wiklund, per 
ricostruire la versione origina
rla dell'opera donlzettiana, di
menticata da olire un secolo. 
A restituirci ti brio di quest'o
pera 'comica eseguita dall'or 
chesira Rai di Milano, saranno 
ì cantanti Luciana Serra e Giu
seppe Morino (direttore Olia
rlo, regia di Lorenzo Mariani). 

Seguirà Lucrezia Borgia, di
retta da Roberto Abbado e in
terpretata da Yasuko Hayashi, 
Vincenzo La Scola, Gloria 
Banditeli! (regia di Gianfranco 
De Boslo e Boris Stetka). Ulti
mo appuntamento con Linda 
di Cnamounix prodotta dal-
l'Aslico, l'Associazione lirico 
concerllslica milanese che 
negli ultimi anni ha preparato 
alcune delle migliori voci del
la lirica nostrana, come il te
nore Giuseppe Sabbatini, lau
reato al successo con la Bohè
me scaligera della scorsa sta
gione, e uno degli Interpreti 
principali di linda (orchestra 
dei Pomerìggi musicali diretta 
da Daniele Gatti). 

A fianco del cartellone d'o
pera del festival un ciclo di 
concerti svilupperà ì temi del
le arie e delle musiche da ca
mera del compositore berga
masco e dei suoi contempora-

quando i doe personaggi dei-
l'inizio si ritroveranno proprio 
tra quelle montagne dove ave
vano iniziato aa invecchiare. 
Già, perchè al di là della gran
de energìa vitale espressa dai 
due bravissimi interpreti (co
mici, intensi o drammatici a 
seconda delle situazioni), 
questo è uno spettacolo sulla 
vecchiaia. Su un invecchia
mento doloroso, causato più 
dalla storia che dalla natura (è 
ovvio: di mezzo ci sono il fa
scismo, la guerra, l'emigrazio
ne, il boom economico). 

Evidentemente, quello che 
conta di più, in Sentiero, è il 
tessuto drammaturgico con 
una sua tenta rivelazione sce
nica, Ci sono piccole scene 
piacevolissime, dove solo at
traverso qualche tratto di 
scrittura (e pochi, pìccoli ele
menti di scenografia) si riesce 
perfettamente a dare l'idea di 
un universo che va anche al di 
là di quel Piemonte montana
ro che viene preso come cam
pione. Una vera e propria sor
presa, insomma, tanto più se 
messa a confronto con alcuni 
brandelli divistici messi in mo
stra a Benevento, 

E una sorpresa a metà (nel 
senso che già si sapeva molto 
di autore e attori) è rappre
sentata pure da Volta la car-
ta... ecco la casa, spettacolo 
che Ugo Chili, con il suo grup

po Arca Azzurra, ha adattato 
ad un magnifico casale sette
centesco (ma oggi cadente) 
nelle campagne subito fuori 
Benevento. C'è un tratto pre
ciso che unisce questo lavoro 
al Sentiero del Teatro dell'An
golo: è il gusto della narrazio
ne attraverso i particolari, del 
ritratto popolare reso median
te quella quotidianità che a 
prima vista non parrebbe es
senziale nello sviluppo emoti
vo e sociale di una comunità 
di esseri umani. 

Qui, attraverso varie tappe 
sul) aia e nelle stanze del casa
le, si racconta dì una matrimo
nio contadino in Toscana, 
con tutte le sue gioie e tutti i 
suoi problemi. A intervalli re
golari tornano le lamentele 
del fattore contro la natura 
che lesina i suoi frutti su una 
terra pietrosa e contro quei riti 
sociali (il matrimonio, appun
to) che regolarmente fanno 
vacillare l'economia dei meno 
abbienti. Anche in questo ca
so siamo di fronte a un tratteg
gio lieve e scorrevole, dove 
ogni scena mescola storia so
ciale e ritualità pagana. Ecco, 
ci sembra che sulla strada se
guita dal Teatro dell'Angolo e 
da Arca Azzurra (parallela
mente ai risvegli del grande 
teatro in dialètto mostrato a 
Benevento lo scorso anno 
dall'asse Viviani-Santanelli) 

sia da ricercare una possibile 
nuova drammaturgia. Vale a 
dire una sorta di scuola di 
scrittura che fa della concisio
ne linguistica e della fantasìa 
scenografica i suoi punti car
dine. Non è bozzettismo né 
minimalsJmo: solo nuova at
tenzione ai modi di narrazio
ne popolare e, allo stesso 
tempo, piacere dell'intreccio. 

Ma a Benevento abbiamo 
visto anche altro. Per esempio 
un piccalo spettacolo di Pep-
pe Barra e Lamberto Umber
tini intitolato.//matrimonio di 
Vicemella che parte come un 
tributo al paganesimo della 
tradizione partenopea e poi si 
perde un po' nei rivoli della 
rivisitazione folclorica dei 
canti popolari napoletani. 
Niente paura, comunque, gli 
stessi autori dicono di essere 
solo ai primi appunti per una 
nuova, più complessa rappre
sentazione. Poi possiamo par
larvi di Gigi Proietti, delle sue 
sempre piacevoli tinte pasca-
relliane o di uno strano testo 
israeliano, Karin di Arieh 
Choen che l'attore romano ha 
messo in scena per Sandra 
Collodel e Valter Lupo, due ex 
allievi del suo Laboratorio di 
esercitazioni sceniche che a 
Benevento ha ricevuto il Pre
mio Cirino. E una commedia 
briosa e pièna di colpi di sce
na scritta e recitata pensando 

ai palcoscenici di Broadway. 
La cronaca, infine, segnala 

altre due curiosità. Il primo, 
Nniccu Furcedda, testo salen-
tìno settecentesco dì Girola
mo Bax,' porta in scena un 
classico avaro (interpretato 
da Tommaso Bianco) alle pre
se con i problemi che nasco
no daf matrimonio della figlia. 
Noi aspettavamo il disvela-
mento di una drammaturgia 
poco nota, nei secoli violenta
ta dallo strapotere della cultu
ra napoletana, ma nello spet
tacolo allestito da Antonio 
Ferrante abbiamo visto solo 
una sorta di calligrafia tipica
mente settecentesca pòvera 
di invenzioni e innesti popola
ri della tradizione pugliese. In
fine, l'altra sera. Mano Maran* 
zana è stato protagonista di 
una bizzarra e non troppo riu
scita processione intitolata 
San Rocco legge ta lista dei 
miracoli e degù orrori, assem
blata da Ugo Gregoretti e 
Franco Gervasio su testi di 
Emilio Isgrò. II copione era 
molto curioso (all'iconografia 
nota della fede viene contrap
posto un linguaggio aspro e 
moderno, pieno di riferimenti 
alle vere catastrofi dei nostri 
anni), ma la farragginosilà del
la messa in scena (una vera e 
propria faticosissima proces
sione per i vicoli di Beneven- __, _ _ __ _ _ , 

to) non ha reso completo gip- Pcppe Barra tra • piotaicnu», du i\.s' .ai d Pi i . 
vamento a quelle invenzioni. - - — -

Due italiani alla corte del progressivo Brahms 
Schònberg e i suoi allievi si sentivano i legittimi 
eredi della tradizione musicale tedesca, e non cer
to degli eversori: non ci fu mai, nei tre grandi 
viennesi, l'intenzione di rompere ogni legame con 
il passato; ma al contrario, quella di ricollegarsi 
alla storia e alla grandezza dei classici per prose
guirne con nuovi mezzi l'operato. E soprattutto al 
rapporto decisivo con Brahms. 

MOLO 
mt BERLINO Quando 
Schònberg nacque, nel 1874, 
Brahms era gli da circa un de
cennio la figura centrale e do
minante nella vita musicale 
viennese, e per Schònberg cò
me per molti altri che si (or
marono a Vienna negli ultimi 
decenni del secolo scorso, il 
rapporto con la lezione del 

NTAZZI 
grande musicista amburghese 
era un latto naturale. Non me
no essenziale appariva ai loro 
occhi la lezione di Wagner, 
cosi che nella prospettiva di 
Schònberg non aveva più sen
so la polemica antitesi tra il 
«conservatorismo» brahmsia-
no e la «musica dell'avvenire. 
wagneriana. Non c'è dunque 

da stupirsi se proprio 
Schònberg intitolò Brahms il 
progressivo una famosa con
ferenza tenuta nel 1933 in oc
casione del centenario della 
nascita del compositore am
burghese. Le osservazioni di 
Schònberg sul contributo di 
Brahms aita creazione di una 
nuova, articolata e flessibile 
«prosa musicale, sono un ca
pitolo importante nelle vicen
de delia lortuna critica del
l'amburghese; ma sono anche 
essenziali per comprendere 
diversi aspetti detta musica 
dello stesso Schònberg, non 
solo delle opere giovanili, ma 
anche (e (orse soprattutto) 
della piena maturiti. Nel suo 
linguaggio infatti è caratteristi
ca la coesistenza di intuizioni 
radicalmente innovative e di 
legami profondi e tenaci con 

la tradizione: il rapporto ira i 
due aspetti va analizzato caso 
per caso nelle diverse tasi del
la sua ricerca; ma i legami con 
il passato affiorano con evi
denza particolarmente rico
noscibile nel lavori composti 
durante il primo decennio 
dell'esilio negli Stati Uniti. 

A questa fase appartengo
no diverse opere dal carattere 
nobilmente «retrospettivo*, 
fra le quali si colloca il Con
certo per pianoforte e orche. 
slra del 1942, che Maurizio 
Pòllini ha suonato nel giorni 
scorai a Berlino con la Filar
monica di Berlino diretta da 
Claudo Abbado. Lo stupendo 
programma comprendeva an
che due lavori di Brahms, la 
Rapsodìa per contralto, coro 
e orchestra e la Seconda Sin

fonia e nel contesto del Berli-
ner Festwochen aveva un si
gnificato particolare. L'acco
stamento di Schònberg e 
Brahms, la riflessione sulla 
musica a Vienna tra gli ultimi 
decenni dell'Ottocento e la 
prima metà del nostro secolo, 
è uno dei temi che caratteriz
zano l'attuale edizione del Fe
stival, è uno dei filoni che per-
corrono i programmi del con
certi sintonici e da camera. II 
ciclo comprende molte pro
poste attraenti, ma in esso le 
due serate di Abbado e Pollini 
segnavano senza dubbio un 
momento culminante. 

II Concerto per pianoforte 
di Schònberg non è una delle 
sue opere più amate ed ese
guite, ed è molto raro che lo 
{impongano due interpreti del 
Ivello di Abbado e Pollini. Ep-

Un bel Paride 
senza sentimenti 
Aperto all'Olimpico con la secentesca «Calisto» di 

, Cavalli il festival vicentino si avvia alla felice con
clusione con una rara opera di Gluck, «Paride ed 

1 Elena». Tutti giovani gli esecutori, dall'orchestra 
veneta al trio di interpreti femminili (Mantovani, 
Ruffini, Róhrich) sotto la guida di Alan Curtis. Sò
brio l'allestimento con un velo bianco e i costumi 
di Pasquale Grossi per la regia di Walter Pagliaro. 

RUBENS TEDESCHI 

Cetona 

La grafica 
di Ziveri 
in mostra 
• l Sedici tra disegni, ac
quetarti e puntesecche, un 
bellissimo autoritratto ad 
olio: un pìccola mostra di 
grande interesse per ritro
vare (o scoprire, se occor
re) Alberto Ziveri. La mo
stra è in corso a Cetona, per 
iniziativa del comune, L'arti
sta oggi ha ottantanni ed è 
al lavoro fin dal primi anni 
Trenta insieme a quella pic
cola pattuglia di pittori che 

chiamiamo scuoia romana: 
del '31 è la sua prima «per
sonale» accanto a Pericle 
Fazzini. La maggior parte 
delle opere grafiche pre
senti nella mostra risalgono 
al periodo a cavallo tra il '32 
e il '46 e raffigurano imma
gini dì Roma. Strade, piaz
ze, squarci di periferia indu
striale, monumenti. Paesag
gi spesso popolati di figure, 
popolani at mercato, pas
santi, persino una carrozzel
la davanti al Colosseo. Le 
incisioni che Ziveri dedica 
alla sua città - ricorda, nel
l'introduzione al catalogo, 
Antonello Trobadori - sono 
600 e rappresentano quasi 
un giornale di viaggio, un 
lungo continuativo raccon
to. Nella foto: «Modella e al
lievo» una acquaforte del 
1934, 

eV VICENZA. Nella storia 
della musica, il 1770 è reso 
illustre dalla nascita di Bee
thoven. Nello stesso anno, tut
tavia, cade anche un altro av
venimento. ricostruito ora tra 

, le prospettive palladiane dello 
storico Teatro Olìmpico: l'ese
cuzione dell'opera Paride ed 
Elena di Cristoforo Widibaldo 

| Gluck. Su questo secondo av-
; venimento gli studiosi, in ge

nere, sorvolano distrattamen
te. La fama di Gluck resta an
corata alle due opere di poco 
precedenti, V Orfeo e 
YAtceste, cardini della moder
na «riforma» del melodram
ma. In Paride sembra invece 
un lavoro d'occasione, allesti
to alla Corte di Vienna per 
concludere i festeggiamenti 
legali alla visita del granduca 
Leopoldo, il secondo figlio di 
Maria Teresa spedito a gover
nare la Toscana. 

L'illustre ospite arrivava 
con la giovane sposa. Non è 
un particolare trascurabile 
perché determina la qualità 
dello spettacolo: aulico ed ag
graziato, costruito attorno a 
una storia d'amore adatta a ri
specchiare la casta felicità 
della nuova coppia. A questo 
scopo il librettista, l'italiano 
Ranieri De Calzabigi, sceglie il 
più alto tra gli accadimenti mi
tologici: l'incontro di Paride, 

avventuroso figlio del Re di 
Troia, coli la bellissima Elena 
di Sparta. Incontro fatidico 
perché [ due, presi da invine!-
bile passione, si involano to
sto tra il furore dei greci che, 
per riavere la principessa, li in
seguono sul mare e distruggo
no, dopo lunga guerra, la città 
di Troia. 

La storia, narrata dal cieco 
Omero nell'Iliade, contiene 
però un particolare inadatto 
alla circostanza: la bella Elena 
era già sposata a Menelao, re 
dì Sparta, Parlare di adulterio 
di fronte agli sposini grandu
cali sarebbe stato indelicato. 
II Calzabigi rimedia sottilmen
te: nel libretto. Elena è fidan
zata. ma non ancora sposa a 
Menelao. Un fidanzato si può 
anche lasciare per uno miglio
re, e cosi accade nell'opera 
dopo ben cinque atti di amo
rosi contrasti. Tanti ne occor
rono perché la fiera Elena, in-
namoratasi a prima vista di Pa
ride, acconsenta ad abbando
nare la spartana virtù tra le 
braccia del principe asiatico. 

II «dramma per musica» sta 
tutto in questa amorosa sedu
zione destinata, a sua volta, a 
sedurre cuori e orecchie dei 
nobili spettatori con la dol
cezza delle melodie e to 
splendore dei giochi e delle 

danze sul palcoscenico vien
nese. II risultato a quell'epoca 
fu danneggiatola:una fretto
losa preparazione, tanto che, 
dopo poche rappresentazioni, 
la partitura scomparve dalle 
scene restando praticamente 
ignòta fino ai nostri giorni; E 
non solo ignota, ma anche vi
lipesa come un frutto malriu
scito in confronto ai massimi 
capolavori. Ora, dopo la rap
presentazione vicentina, pos
siamo dire tranquillamente 
che non è cosi. O, almeno, 
che non è del tutto cosi. È ve
ro, infatti, che il Paride, come 
si scusava'già il compositore, 
è privo di «passioni (orti, di 
immagini grandi, dì situazioni 
tragiche*. Ma è altrettanto ve
ro che queste lacune dramma
tiche sono compensate da 
una tenerezza appassionata e 
da uno splendore vocale e 
strumentale per nulla inleriori 
ai prodotti più famosi. 

Ascoltando oggi l'opera di
menticata, può stupire anzi 
che per tanto tempo si sia ri
masti sordi allo struggimento 
melodico delle arie e dei 
duetti amorosi o alta meravi
glia decorativa del mondo 
greco e troiano. Ma la soluzio
ne dell'enigma è ovvia: la sor
dità è frutto dell'errore di pro
spettiva provocato dall'Otto
cento romantico, Travolti dal
le accensioni sulfuree del me
lodramma verdiano e wagne
riano ì nostri padri non hanno 
compreso come |a marmorea 
bellezza della classicità glu-
ckiana fosse anch'essa rivolu
zionaria spazzando le conven
zioni del barocco vocale per 
aprire la strada a Mozart e ai 
successori. Non è soltanto 
una coincidenza cronologica 
che, nel fatidico 1770, nasca
no assieme Beethoven e il Po-

pure soltanto due musicisti 
come loro, capaci di una col
laborazione perfettamente ca
librata, possono dare una im
màgine compiuta delle sugge
stioni di questa concerto, tra
scurato dal gusto conformisti
co di molti interpreti, ma. an
che da coloro che amano lo 
Schònberg più radicale. Qui 
gli aspetti retrospettivi sono 
subito evidenti, fin dall'attac
co del pianoforte solo, con 
quel primo tema dalla tene
rezza di sapore viennese, che 
di per sé sembra un omaggio 
a Brahms, Ma Schònberg non 
compie inutili ricalchi, sembra 
invece voler creare una libera 
sintesi, con un linguaggio di 
grande flessibilità, del tutto 
originale e segnato da una ne
cessità espressiva di immedia
ta evidenza. Pollini e Abbado 

ne hanno colto con grande in
tensità poetica la lirica delica
tezza, i ripiegamenti malinco
nici; ma hanno anche dato la 
più incisiva evidenza ai colori 
aspri e taglienti delle pagine 
più drammatiche. Un discorso 
a sé meriterebbe poi la Secon
da Sintonia di Brahms nella 
mirabile interpretazione di 
Claudo Abbado, perché la sua 
esemplare capacità di far 
coincidere chiarezza, profon
dità d'analisi ed intensità 
espressiva gli consentiva di 
porre in luce magnificamente, 
all'internò di una vibrante 
compattezza, l'originalità del 
grande respiro lirico di questa 
sinfonia, del suo fluire dalla 
cellula iniziale, con tutti i ri
svolti inquieti, le ombre e le 
tensioni che la percorrono e a 
tratti oscurano. 

Gluck in un dipinto del 1775- a Vicenza «Pericle e Elena) 

ride. Bisognava arrivare ai no
stri giorni per rendersene con
to, ma ora possiamo godere 
senza rimorsi ta riscoperta. 

È quanto ha fatto il pubbli
co a cui il Festival vicentino ha 
presentato, nella storica cor
nice del Teatro Olimpico, una 
edizione giovane e pregevole 
del capolavoro. Non tutto for
se è perfetto, ma la generosità 
dell'offerta cancella ogni 
obiezione. Cominciando dagli 
interpreti: la bravissima e sta
tuaria Alessandra Ruffinì nei 
panni di Elena che ha colto il 
primo applauso; l'appassiona
ta Alessandra Mantovani che, 
nonostante qualche difficoltà 
nella tessitura dì Paride, ha 
dato magnifico rilievo al bel 

principe; l'aggraziata Caterina 
Trogu-Ròhrich, brillante Amo
re cui manca soltanto una di
zione più incisiva e, infine, la 
drammatica Pallade di Adeli-
sa Tobiadon. E poi l'apprezza
bile orchestra della Gioventù 
Musicale del Veneto e il coro 
dì San Felice diretti con mano 
fin troppo disinvolta da Alan 
Curtis che, per timore di an
noiare, accentua le passioni e 
smorza la classicità. Il tutto 
nella sobria cornice scenica 
di Pasquale Grossi e con l'ac
curata regìa dì-Walter Pagliaro 
che fa del suo meglio con i 
modesti mezzi, specialmente 
coreografici, a disposizione. 
Vivissimo e meritato il succes
so per interpreti e realizzatori. 

Firenze 

I poeti 
al caffè 
della Festa 
M FIRENZE. I poeti si parla
no Seduti al .Caffè delle arti., 
un cingolo appartato della Fe
sta nazionale, gli autori si in
tervistano a vicenda. Protago
nista assoluta delle serate, la 
scrittura fra pratica privata e 
avventura pubblica. II viaggio 
a tappe, ideato e organizzato 
dalla Cooperativa soci dell'U
nità, è cominciato il 31 agosto 
con l'incontro fra Patrizia Val-
duga e Antonio Porta e finirà, 
il 16 settembre, con gli scritto
ri Rosetta Loy (.Le strade di 
polvere., premiato al Cam
piello e al Viareggio), e Marco 
Ferrari (.Tirreno»), «Una par
ziale rivisitazione della cultura 
italiana oggi» dicono gli orga
nizzatori, una conversazione 
lunga dieci incontri'attraverso 
- come afferma lo scrittore 
Paolo Volponi, presidente 
della cooperativa - alcune vo
ci della contemporaneità. In
contri a tema, dove il tema fi
nisce spesso per sconfinare, 
grazie anche agli interventi 
del pubblico. .Dalle prime 
esperienze - aggiunge Volpo
ni - la formula appare riuscita 
perché il pubblico supera 
quella frattura con I protago
nisti che spesso elude un con
fronto vero e diretto. Per que
sto il nostro "Caffè" può esse
re un'esperienza esportabile 
ad altri ambienti al di luori 
della Festa.. Sul piccolo pal
co, davanti a scenografie li
berty prese a prestito dal Tea
tro Comunale, si consumano I 
corpo a corpo fra gli autori. 
Paolo Volponi e Giovanni Ra-
bonì, per esempio, due figure 
rare nel nostro panorama let
terario (uno, Volponi, che 
passa Indifferentemente dal 
romanzo alla poesia, l'altro, 
Raboni, poeta e traduttore re
centemente approdato anche 
alla critica teatrale), si sono 
interrogati sul panorama de
solante della lingua italiana, 
sul mondo della poesia, sul 
destino degli esordienti, Let
teratura, ma non solo: dopo il 
duetto di Raboni e Volponi, 
dopo le Incursioni nella storia 
insieme a Franco Cardini e a 
George Lemaire, stasera è la 
volta della creazione musica
le. Ne parleranno Giacomo 
Manzoni, Ugo Duse e Luigi 
Peslalozza. Da martedì e di 
nuovo la letteratura in versi « 
tornare alla riballa con gii in
terventi e le letture di Mario 
Luzi, il settantaquattrenne au
tore fiorentino che firmO',Pri-
mizie del deserto.: saranno 
Edoardo Sanguine» e Filippo 
Bellini a chiudere, giovedì, il 
capìtolo dedicato alia poesia, 
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SPORT 

Formula 1 
Gran Premio 
d'Italia 

Sa BERGER 
(Agi, Ferrati) 
V26"654 

18 CHEEVER 
(Usa Arrows) 

1'27"660 

1 PIOUET 
(Bra, Lotus) 
V28"044 

19 NANNINI 
(Ita. Benellon) 
1'28"958 

^• j^ j l . -*fe-g# -t&Bf ^^Bjl.-
27 ALBORETO 

(da. Ferrari) 
1'26"9B6 

17 WARWICK 
<GW. Arrowi) 
1'27"B15 

20 B0UTSEN 6 PATHESE 
(Bel. Benétton) (Ita. Williams 
l'28"870 V29-435 

A Monza discorso di investitura 
del presidente che colloca 
i suoi uomini al vertice 
Cappelli sostituisce Piccinini 

Alla Ferrari comincia Fera Ghidella 
«Cambia l'organizzazione, ma la tradizione e l'orgo
glio restano gli stessi». Il vocione dì Franco Gozzi, 
capo ufficio stampa della Ferrari, propone la mozio
ne dei sentimenti per questa scuderia che affronta un 
cambiamento d'epoca. Gozzi sventola la bandiera 
della continuità, mentre sotto un tendone Marco Pic
cinini prima e Vittorio Ghidella poi, tracciano il profi
lo organizzativo delia Ferrari senza Ferrari. 

^ DAL NOSTRO INVIATO 

GIULIANO CAPÉCELATRO 

• i MONZA, Azionista di pe
so fi consigliere d'amministra* 
zione di una banca monega
sca, Marco Piccinini non ha dì 
certo problemi economici per 
Il Muro. Il suo problema, 
semmài, è quello di mantene
re prestigio e potere in questa 
Ferrari che ha sempre più 
l'impronta della Fiat. Da Ieri la 
voce è diventata ufficiale: a fi-
ne stagione, Piccinini lascerà 
l'Incarico di direttore sporti
vo. «Avevo già chiesto io, a 
SUO tempo * ci tiene a precisa
re -, di abbandonare la For
mula uno. Ma resterò alla Fer
rari con un ruolo meno visibi
le, duello di consigliere del 
presidente». Una promozione 
o un ridimensionamento del 
suo potere? «Ma io non ho 
mal avuto potere», è la sua ri
sposta. 

Direttore sportivo per undi
ci anni, qualcosa come 180 
Gran Premi alle spalle, il seen
ne Marco Piccinini assumerà 
ufficialmente la carica dì re
sponsabile degli affari pubbli
ci, locuzione presa in prestito 
dalla burocrazia americana 
per indicare chi si occupa dei 
rapporti con enti, istituzioni e 
cosi via. Siederà, in pratica, al
la destra del presidente Vitto
rio, Ghidella. Apparirà in pub
blico meno, molto meno, ma 
avrà la possibilità di agire nel
la penombra degjl uffici e po
trebbe tentare di assurgere a) 
rango di eminenza grigia, un 
Richelieu per il potenziale Re 
Sole dell'impero Fiat. Ma è 
diffìcile pensare che Ghidella, 
si lasci incantare dall'eloquio 
fiorito e sornione dell'ex di
rettore sportivo. 

È un'epoca di transizione 
per la Ferrari. Il passaggio 
dall'età dell'artigiano alFetà 
dei manager viene illustrato 
da Ghidella: «Sì va verso l'or
ganizzazione di ruoli precìsi, 
non più legata ad una perso
na, ma ad un modo dì opera
re». Questa la filosofìa che 
ispira lo sconvolgimento del
l'antico assetto organizzativo: 
Enzo Ferrari è definitivamente 
consegnato alla storia. 

Il posto di Piccinini sarà 
preso da Piergiorgio Cappelli, 
già responsabile della gestio
ne del settore corse. Nei primi 
tempi, Cappelli sarà tenuto a 
balia dallo stesso Piccinini, 
che trasferirà il suo know how 
all'uomo-Fiat, e dal giovanissi
mo Pierpaolo Gradella, eleva
to al rango di segretario spor
tivo. «Ma Cappelli non ha bi
sogno di aiuti - puntualizza 
Piccinini -. È un manager di 
grandi capacità. Comunque, 
io non sparisco. Resto li e sarò 
pronto per ogni consiglio, 
supporto, intervento necessa
rio. La mìa esperienza non va 
perduta». Un'esperienza che, 
Piccinini non si stanca di ripe
terlo, ormai comincia a pesar
gli. «Da undici anni non faccio 
che viaggiare». 

Il nuovo ruolo farà di Cap
pelli il rappresentante della 

Ferrari a livello più alto, cioè 
nel comitato esecutivo della 
Federazione internazionale 
sport automobilistici (Fisa), 
dove un membro della Ferra
ri, fino al termine detta stagio
ne Piccinini, siede in perma
nenza accanto a Bernie Eccle-
stòne e a Jean Marie Balestre, 
decidendo in pratica i destini 
della Formula uno. In questo 
modo, la volontà della Fiat, di 
concerto con quella degli altri 
due santoni della Formula 
uno, informerà regolamenti, 
procedure e destinò della 
competizione. I rapporti con 
la stampa continuerà a curarli 
Franco Gozzi, attuale capo uf
ficio stampa, ma il servizio sa
rà riassorbito nel settore delle 
relazioni esterne, quindi sotto 
il diretto controllo di Ghidella. 

Una riforma dell'organizza
zione avviata già dal giugno 
scorso, quando a Maranello 
giunse un consistente plotone 
di uomini del management 
Fiat, rafforzati in seguito da 
acquisti sul mercato interna
zionale dopo la diaspora di 
tecnici - da Postlethwaite a 
His - avversi all'inglese John 
Barnard. «Ma non è che abbia 
il pallino degli stranieri - spie
ga Ghidella -. Vedo di buon 
occhio l'idea di un team italia

no, ma i tecnici si prendono 
dove ci sono». Ambizioso ed 
estroverso, Ghidella proietta 
la sua ombra sulla nuova Fer
rari che sottopone ad un robu
sto body-building per farla 
tornare ai fasti di un tempo. 
Ghidella parla e cancella ogni 
dubbio.. Il prototipo di Ber
nard? «E una vettura che pro
mette bene. Certo, abbiamo 
un anno dì ritardo, ma stiamo 
recuperando. Essere competi
tivi, comunque, sarà molto 
difficile il prossimo anno». 1 
rapporti col tecnico inglese? 
«Ottimi». L'antenna tecnologi
ca di Cuìidòrf? «Un investi
mento con tecnologie moder
nissime non meno buono di 
Maranello». 

Parla, spiega, rassicura. Si 
conferma manager scaltro e 
lucido. E la sua ombra si 
proietta non solo sulla Ferrari, 
ma anche sulla Fìat. Entro il 
1991, Gianni Agnelli lascerà la 
presidenza al fratello Umber
to e la carica di amministrato
re delegato della Fiat dovreb
be passare appunto a Ghidel
la. Che ha, secondo recenti in
discrezioni, un fiero avversa
rio nell'attuale amministratore 
delegato, Cesare Romiti. Ma 
Ghidella lo nega: «I rapporti 
con Romiti? Buoni, come 
sempre». 

GLI ALTRI 
c a p f c r 6' Nakailma (Lotus) 

fila OT'570 

7' MartlnijMinardl) 
«la l'30"125 

Schnelder r 
1'30"161 

8' GMnzanl(Zakspeed) 
fila 130-476 

9> De Cesaris^ 
fila I'30"5f30 

Perez Sala (Minardi) 
1'30"698 

10* Alliot (Lolal 
«la 1'30"962 

Caffi 
V31"l 

11' Schlesstr(Wlllama) 

ina ramo 

12" ArnouxILtarer) 

dia rarste 

Dalmas (Lola) 
1'32''686 Il *'W, 

IO* «polf pqsitifp»* poi i soliti 

E' il Senna eli record 
Prost e gli atei g u a r i i 

DAI NOSTRO INVIATO 

& * , « . . 
* * * 

•Hi 
CMddU con Berser ieri a Moni* 

H MONZA. A nove minuti 
dalla fine delle prove cro
nometrate, Alain Prost è 
uscito di pista in curva ed è 
letteralmente affondato nel
la sabbia. Sono afiondate 
così le speranze di riscossa 
del francese, che tentava 
rabbiosamente In quegli ul
timi minuti di strappare la 
potè position al solito, im
placabile Ayrton Senna, 
Con un l'26''428, il france
se si è dovuto accontentare 
del secondo posto, mentre 
il brasiliano ria stabilito un 
record, conquistando la sua 
decimo pale position sta
gionale. Con 99,99 prebabi-
fila su cento, Senna vincerà 
oggi il Gran Premio di Mon
za è stabilirà un altro re
cord: otto vittorie in una so
la stagione. La marcia trion
fale del brasiliano ha soffo
cato ormai il coté agonisti
co di questo campionato 
mondiale di Formula uno 
ed ha interesse solo in se, 
per quello che il pilota bra

siliano riuscirà a combinare 
in queste ultime cinque cor
se, mietendo vittorie e re. 
cord che sarà difficile egua
gliare. 

La Ferrar) si era presenta
ta con qualche ambizione 
qui a Monza. Il motore ri
messo a punto nel Centro 
ricerche Fiat aveva ridato 
fiato ai sogni di gloria. Ma, 
come sempre, le vetture di 
Maranello si sono dovute 
accontentare del terzo e 
quarto posto con Gerhard 
BergerO'26"654)e Miche
le Alboreto (l'26"988). È 
vero, come aveva detto Ber
ger, che il distacco dalle 
McLaren diminuisce sem
pre, ma questa rincorsa fini
sce per somigliare sempre 
più alla storia dì Achille pie' 
veloce che jnséjjue la tarta
ruga: il semidio ridurrà sènV 
pre più il distacco, ma riofi 
riuscirà mai a raggiungere 
l'animale. Tutt'al più Berger 
ha qualche segreta speran
za di raggiungere Alain 

Prost, il cui morale dopo 
l'ultimò episodio, dovrebbe 
essere sotto i tacchi. E già in 
Belgio, del resto, l'austriaco 
aveva tentato di fare la sua 
corsa sul francese. Berger ci 
aveva provato già durante le 
prove. AlboretOi «-deluso: 
terzo venerdì,, ieri è sta,|p/ì-
messo in riga e si ritrova an
cora una vòlta quarto. 

Sulla pista di Monza la su
periorità dei motori tMrbd'è 
apparsa schiacciante. Dopo 
McLaren e Ferrari, ecco i pi
loti della Arrows, Eddie 
Cheever (quinto con 
l'27"660)eDerekWarwick 

'(sestocon l'27"815); Setfc 
mo Nelson Piquet 

ìjO'28"044),; Bisogna scen< 
aere ^all'ottavo posto per 
trovare un motore aspirato, 
quello della Benetton di 
Thierry Boùtsen ( l '28 "870) 
che ièri ha riacciuffato Nan
nini (nono con i'28"958). 
Seguono Riccardo Patresé 
(l'29"435) e Ivan Capelli 
(l'29!'696). Oggi alle 15 il 
via: 51 giri per uh totale di 
295,800 chilometri. p c , C . 

; Vt)l3, .>8nCOni Niente da fare per i neozètande-
aal i Usa s i d e " a •Siganleseà» .New 2ea-
, | i ' land» nella Coppa America (Ja 
ld C 0 p p 3 foto mostra in mòdo eloquènte 
A m m i r a la differenza tra le due barche). 
« I l i c i i m g rimasta agli Usa che sono ag-
^^^^^^^^mm^^^~ giudicati ieri anche la/seconda 

delle tre regate in programma 
per questa sfida finale. «Star and Scripes*, il catamàranò,amen-
cano, aveva lamentato un certo, ritardò, iniziale. Ma poi Conner 
ha posto il suo catamarano del San'Diegó Yacht Club davanti 
alia barca avversaria, concludendo con un vantaggio di 2IV 
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Centramerica: 
Le strade difficili della libertà 

13 settembre 
Omaggio a Monsignor Romero 

con Padre Rullilo Sanchez (Salvador), Ettore Masina (Sin. Indi. 

I diritti umani fondamento di ogni democrazia 
con Osvaldo Enriquez (Guatemala), Jorge Arturo Rejna (Honduras), 
Silvia Predo (Nicaragua), Miguel Saents (Salvador), Renato Sandri. 

14 settembre 
Cuba: trenfannl di rivoluziona 

con un esponente dell'ufficio politico del Pc cubano intervistato da 
Saverio lutino e Nuccio Ciconte. 

15 settembre 
Salvador: la difficile atrada delia democrazia 

con Ruben Zamora (Salvador) intervistato da Mimmo Candito e Gianni Serena. 

16 settembre 
Nicaragua: dieci anni di rivoluzione aandinista 

con Henrique Lopez (Nicaragua) intervistato da Maurizio Chierici, 
Philippe Geylin, Guido Vicario. 

17 settembre 
Le donne, forza dell'America Latina 

con Gladys Baez (Nicaragua), Stella Ortlz (Cile), Livia Turco. 

1B settembre 
Nicaragua deve vivere 

con Henrique Lopez (Nicaragua), Ruben Zamora (Salvador), 
Graziano Mazzarella Nilde lotti. 

L'mimo programma detta Festa può essere richiesto alla Federazione di Genova del Pel 

«La Juve è tàrém con Zavarov» 
••FIRENZE. Ha vinto una 
volta dì più, Rinat Dassaiev. 
Anche se forse non se ne è 
neppure reso conto. E non 
perchè nella sua brillante car
riera di portiere le vittorie, in 
porta per la sua nazionale o 
per lo Spartak sono state tan
te, ma perchè nessuno tra chi 
lo ha incontrato ieri a Firenze 
è riuscito a immaginare uno 
dei nostri campioni cosi a pro
prio agio alle prese con una 
vera e propria conferenza-
stampa. Dassaiev ha risposto 
con una disinvoltura che è la 
prova di una grande maturità 
e sicurezza, senza imbarazzi. 
E arrivato con Zavarov, torna 
da solo, ma senza invidiare il 
compagno che resta alla Juve. 
«lo non avrei accettato le con
dizioni offerte a Zavarov, un 
trattamento economico così 
diverso dai calciatori italiani, 
non mi sembra giusto. 1200 
dollari è uno stipendio non 
adeguato alla sua classe». 
Quello dei soldi è un argo
mento che sta molto a cuore 
ai calciatori delt'Urss. E Das
saiev non ha avuto difficoltà a 
parlarne." E' veramente deci
sivo che i club diventino indi
pendenti economicamente, 
Lobanovski si sta battendo 
per questa svolta, abbiamo fi
ducia. Dal primo gennaio 
cambierà anche la nostra con* 
dizione, nascerà una associa
zione che raggrupperà tutti 
coloro che operano nel calcio 
professlonsitico, con compe
tenze e diritti nuovi». Su questi 
argomenti tante domande da 

Una giornata davvero speciale per Rinat Dassaiev, 
una giornata da protagonista nei panni di «amba
sciatore dell'amicizia tra popolo russo e italiano», 
assolutamente a proprio agio nel ruolo di chi deve 
raccontare un mondo, quello del calcio sovietico, 
di cui si parla molto in questi giorni. A Firenze, alla 
festa dell'Unità, ha risposto per ore alle domande 
del pubblico e dei giornalisti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANNI PIVA 

Dasajev firma autografi alla Festa dell'Unita 

parte della gente mentre i 
giornalisti hanno cercato di 
capire cosa stia avvenendo sul 
fronte dei trasferimenti. «In fu
turo arriveranno altri giocato
ri, non Protassov, forse Bela-
nov , forse Demianenko e 
Bessanov». E Dassaiev? «Cre
do proprio di no, perchè in 

Italia ì portieri sono bravi , il 
livello è alto come dimostra 
Zenga che, considero con 
Pfaff e Schumaker uno dei mi
gliori in assoluto. Per me ci 
sono state delle richieste da 
parte del Siviglia, ma l'offerta 

è stata giudicata Insufficente. 
Negli ultimi giorni sì sono fatti 
avanti i dirigenti del Bordeaux 
e del Reàl Sociedad-. Ma, sol
di a parte, è davvero tanto am
bito il calcio italiano? -E' un 
calcio importante perchè qui 
ci sono tanti campioni; il livel
lo del gìoCo sta crescendo, fi
nalmente c'è una evoluzione 
e non siete cosi difensivisti. Il 
nostro è ancora un calcio più 
spettacolare, ma l'atteggia
mento dei calciatori è condì* 
zionato 'dal rapporto' con i 
club, non c'è vero professio
nismo e i calciatori: non si im
pegnano al massimo come 
qui. E questo non va bene. In
troducendo incentivi econo
mici potremo superare questo 
vuoto che ci separa dal calcio 
occidentale e che ha un peso 
sui risultati. Da un prolessión-
sita pagato molto si può pre
tendere il massimo*. Un salto 
che condizionerà Zavarov? 
•E' un giocatore di grande ta
lento, ma per luì non sarà faci
le, Vedo per lui un primo anno 
pesante. Qui tante cose sono 
diverse». Stress, partite da cui 
pare dipenda il destino del 
mondo, stampa incombente? 
«Quello del rapporto tra stam
pa e calcio è per un calciatore 
sovietico una novità- Ma la 
mia speranza è che le cose 
cambino anche da noi, che 
sui giornali si parli di calcio, 
non solo dei giocatori, ma dei 
problemi del nostro sport che 
è quello più seguito dal pub
blico». 

Lang e Piasecki sul podio del «Baracchi» 

La «classica» a cronometro 
dominata dal duo Piasecki-Lang 

Il «Baracchi» 
p^stoniero 
Ifaidriest si adegua 

OINO 8ALA 

• e TRENTO. Due polacchi 
sul podio del Troleo Baracchi, 
due atleti da anni in maglia 
Del Tóngo, dominatori di una 
.gara sènza emozioni poiché 
Piasecki (tresco campione 
mondiale dell'inseguimento) 
e' Làng hanno tenuto salda
mente ilcomando dall'inizio 
alla fine, hanno raggiùnto il 
traguardo con un'azione sem
pre composta, con un ritmo 
equivalente alia media di 
50.262 che s'avvicina al pri
mato realizzalo da' Mòscr-Hi-
naùli (50,591) nell'edizione 
'84. Un successo squillante, 
un trionfò sottolinealo da 
grandi differènze: a l 'Sl" tro
viamo Matti gli svizzeri Gisl-
ger-Stutz, a 2'08" i francesi 
Mottel-Marie, a 2'I4" il nostro 
RjndriesVe l'australiano Pel-
peVepiu lontani tipi che alla 
vfgiliaserhbtaveno in lizza per 
.là'vittoria, vedi Nìjdam-Van 
Hoojdonck con un vuoto di 
5'47", vedi Rooks-Theunisse 
staccali di S'52". Un Baracchi 
xhe àncora una volta hàxon-
fermato le sue regole e le sue 
difficoltà, confermato che 
non è .possibile rimanére a 
galla quando fiancano le 
buone condizioni, quando e 
scarsa la potenza, fase essen
ziale per ottenere una buona 
azione e una buona intesa. 
Piasecki e Lana, insomma, vo
lavano e gli altri avevano un 
i«eto«-di.pjeeata-«tadfalas 
Fondriest? Era alla sus'iJrirrra 
esperienza e il piazzamento 
ottenuto noh mi pare un risul
tato umiliante perii .ràgĵ zzpin 
maglia iridata se .tenìambebn-
to che. anche il suo compa
gno, pur generoso, non si era 
mai cimentato in una prova 
del genere: 

Un po' di cronaca per spie
gare come si è sviluppata la 
corsa, Partenza da Borgo Val-
sugana In un pomeriggio sorri
dente per i suoi cento, mille 
colori e.'prpcedendb.su:stràde 
.che lagnavano splendide val
late, ecco il tic tac delle lan
cette a segnalare come proce-
devahp,le. tredici coppie jn liz
za, ecco un.awio che in quel 
di Percine,:Cìpè dopo'23 chi
lometri e .mezzo di competi-
zione, è favorevole a Piasecki-
Lang col tempo di 27'23". Se
guono Gisiger-Stutz a 9 ", Mot

tet-Marie a 21", Wechselber» 
ger-Kuum a 2'4'* e Fqhdrjest-
Peiper a ,37".' Mollo stacciti, 
addirittura in Juftlma P0$|f)p-
ne, RoóksrTh^^Isse, .anni
dati con uo ritardo di i j l s " . 
Poi ikontrollo di Aldeno (chi
lometri 51) e qui Piasecki-
Lang vantano un. moiaìne di 
47" su Mottet,Marìe( dT,Vtì5" 
su Kuum-Wechselberger e 
173'' su Fondrlesl*elr»r, Più 
avanti Gìsìger-Stutz guadagna
no terreno portandosi -a 33" 
dà Piasectó-Laftg'èVabbìamo 
l'impressione di utW lotta In
cettai di uria battaglia sul lilo 
del secondi, ma e 'àtìliànto 
'un'impressione perchèlri quel 
di 'Mbttareilo, dovè Rancano 
dqdlci chilometri alla conclu
sione, i due polacchi vengono 
accreditali di 1*22" sulprincl-
pali avversari, un vantaggio 
che cresce nell'ultimostratlo, 
uni Baracchi che Piasecki e 
Lang si aggiudicano fra gli ap
plausi di un pubblico che nel 
cuore di Trento rimpiange 
Moser, ma che guarda al do
mani con Fondriest. 

Un abbraccio Ira il vecchio 
campione e il giovane com
paesano scatena un uragano 
di evviva. Oggi la lesta dell'ad
dio di Moser con migliaia di 
partecipami che popoleùono 
Palù di Giovo, piccolo laJBe 
della Val di Cembra e ci Ama
ne da dire che nel Baracchi 
.femminile si sono-impeste 
"MarliCanìns e Francesce Gal-
, li.con.une media dlj4&582*u> 
ladjstanza di c|rca;28 ™ p -

. metri. Le due campio^e&e 
del .mondo hanno precedo 
di 44" le tedesche. Vàr<5n-
.camp-NlehausrdlSa1.'*,»* 
zere Schoenenberget-Cji* « di 
59" Bonanomi-Chìappa, 
Adesso per la grande, meravi
gliosa Canins ci vorrebbe il ti
tolo olimpionico. .,., • >• 

ORDINE D'ARRIVO 
1) MasecU-Ung chilometri 
96,600 I lhS5p19", medi* 
50,262| 1) Glslgtr-Slutl a 
l'Sl"; 3) Motwt-Marie a 
2'08"; 4 Fondrletl-Pelpw a 
l'14"; 5) K.um-Wechselber-
ler * 2'18"; «) Letll-GMrano 
a 4'23"i n Worre-PagnUi > 
4'46"; 8) NHdara-Vw Hooy-
donck a Va\ 9) Rooki-
Tkeunlne* a S'S2"i40.) Ber-
guno-Magnago a G'U". 

L'abbandono della. Evért per 
noie intestinali vedrà di frante 
nella finale femminile degli 
Open Usa la Graie la Sabatini 
(nella loto). Nelle semìfmàlìwia-
schili, dalle quali usciranno I due 
finalisti che scenderarmS" in 

™ campo oggi, sì affrontano Agassi 
e Lendl mentre il .vecchio» Wilander cercherà di fermate il 
sorprendente Cadili. Intanto la coppia Italiana Boscalto-Pesco-
solido ha sorprendentemente conquistato la finale. Se-la^vedrà 
con la statunitense Stark-Yancey. 

Tennis: 
Open Usa 
Oggi 
gran finale 
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• SPORT 

LaB 
al via 

Bari e Udinese le «lepri» Mancano buoni difensori 
di un campionato duro e le tattiche «alla Sacchi» 
Genoa, Brescia e Cremonese rischiano di annullarsi 
nel ruolo di outsider L'analisi di Sergio Brighenti 

Zona, pressing, spettacolo 
Ma ci sarà l'effetto Milan? Sergio Brighenti, selezionatore azzurro 

Quattro 
promosse 
e quattro 
bocciate 
( • ROMA. Quattro promosse 
* quattro bocciate a line cam
pionato cadetto. In caio di 
parità tra due squadre, il rego
lamento prevede lo spareggio 
n campo neutro. Se le squa
dre in parità sono più di due si 
la ricorso invece alla classine» 
avulsa. Questo tipo di gradua
toria tiene conto: a) dei punti 
S[inseguiti negli scontri diretti-, 

) a parila di punti, della dille-
reni* reti negli slessi incontri; 
e) In caio di ulteriore parità, 
«ella dlllerenza reti nel cam
pionato, d) in caso d| ulteriore 
parità, del maggior numero di 
teli segnate; e) In ultima Ipote
si. un sorteggio da effettuarsi 
kt lega. U graduatoria della 
classifica avulsa serve per as
segnare I posti promozione: la 
eccezione l'ulflmo posto di-
— M i e , cip* il quarto, che 

rà aggiudicalo mediante 
•pareggio. Stesso procedi-
mento per le 4 che dovranno 
retrocedere. 

Il campionato di serie B è anche un'immensa vetri
na per «giovani leoni» desiderosi di mettersi in evi
denza. Con Sergio Brighenti, 56 anni, selezionatore 
della nazionale cadetta e vice-Vicini nella rappre
sentativa maggiore, si parla di questo torneo lun
ghissimo e originale, che ogni anno puntualmente 
capovolge i pronostici fatti in estate. Ganz, Casira
ghi, Lerda e Salvatori alcuni degli osservati speciali. 

N s A M O I N V A N O 

• I ROMA. Dal Genoa al Li
cata, da Cade a Guerini, da 
Bordon a Esposito. La serie B 
in lungo e in largo: ira il blaso
ne del club pifl antico e il libro 
ancora bianco della debuttan
te, tra esperienza e gioventù, 
Ira vecchi campioni e promes
se del domani, Un>llra storia 
al via, un romanzo che Sergio 
Brighenti • selezionatore del
la nazionale cadetta oltre che 
vice di Azeglio Vicini per la 
rappresentativa maggiore -
conosce a menadito e che tut
tavia «legge» e leggerà nel 
corso deue 38 puntate osser
vando la recita del protagoni
sti più che il finale della trama. 
Inutile lare pronostici, li han
no già latti In abbondanza tee-
nicio addetti ai lavori: e poi, si 
sa, questo campionato sem
bra latto apposta per smentir

li. -Già, inutile», conferma Bri
ghenti, che tuttavia vuol stare 
al gioco. «Si può dire che cer
te squadre hanno operato con 
sagacia in sede di mercato. 
Quali? Beh, ovviamente Bari e 
Udinese: non è una sorpresa, 
sono sulla bocca di tutti. A 
queste bisogna aggiungere a 
mio avviso Brescia e Cremo
nese. Controcorrente, devo 
dire che non mi spiace neppu
re il Catanzaro 11 Genoa rap
presenta una grossa curiosità, 
sono ansioso di vedere se il 
nuovo tecnico, Scoglio, riusci
rà a coagulare attorno a sé un 
ambiente che negli ultimi tem
pi è slato oggetto di polemi
che. I numeri per riuscire, det
to Ira noi, li ha tutti. Poi c'è 
l'Empoli, Potrebbe costituire 
una sorpresa». Come selezio
natore di una rappresentativa 

"•"mmmmmmmm•""• Concluso il raduno di Coverciano 

<<Man ĉrialità>>, lo slogan 
deD'armtro nuovo corso 

DAI N06THO INVIATO 

N FIRENZE. -SI, e vero, era 
I l a Intenzione rinnovare la 
carica di presidente dell Ala 

' dopo aver latto più di una os
servazione ali operalo di 
Campenatl, Poi ho capito che 
slavo sbagliando e che non 
potevo permettermi di rompe
te un rapporto tra il vertice 
CtelFAIA/le federazione e gli 
organismi intemazionali» ( 
quel Ironie dove Matarrese 
deve costruirsi una storia par
tendo da aero e dove Campa
nai! ha un ruolo consolidato 
ndr), Quello di Matarrese agli 
arbitri non * stalo un semplice 

Bluto, un allo rituale. Ha par
lo con la Iona di chi ha già 

Impresso il proprio segno, del 
reato è stato Gussonl a saluta
re una «era» che dovrebbe da
re agli arbitri, all'Aia tutta nuo
ve preospeltlve e certezze. Il 
raduno di Coverciano si è 
chiuso con l'allermazioite del
la volontà e della capacità de-
rli arbitri di stare al passo con 

tempi, non solo con le novità 
tecniche. Gussonl ha parlato 
di nunagerisllU nella gestio
ne della organizzazione che 
fsrt« di 27.000 arbitri ( una 
piramide che garantisce una 

LA DOMENICA 
DEL PALLONE 

selezione durissima e quindi 
arbìtri " m o r e più .preparati) 
ha cambialo 15 dei 18 presi
denti regionali, come ha ricor
dato Lombardo, l'uomo nuo
vo all'AIA, a cui Matarrese ha 
latto lare II salto dal campo 
alla poltrona di dirigente. La 
cerimonia del saluti e dei di
scorsi ufficiali, scremala da 
applausi e riverenze recipro
che, è stata l'occasione di 
«messaggi» e avvertimenti. 
Matarrese con toni soddisfatti 
ha parlato di «giro di vite» in
dispensabile a tutta l'organiz
zazione federale «anche per
chè il momento più critico era 
stato raggiunto», sottolinean
do che ora ci sarà più «auto
nomia» per la Can ma anche 
un rapporto «più stretto» san
cito dallo spostamento a Ro
ma degli unici con la rottura 
di quell'ibrido che era la col
locazione milanese presso la 
Lega. «Il ruolo degli arbitri -
ha ammonito Matarrese - sta 
diventando sempre più diffici
le perche interessi enórmi 
possano creare turbative, con 
I presidenti dei club pronti ad 
addebitare agli arbitri la colpa 
di scelte sbagliate e promesse 

SERIE B 

aridate in turno». Forte il ri-
' chiamo alla moarlltà .«slamo 

osservali speciali», un appello 
che era stalo preceduto du
rante la relazione di Ubate, 
responsabile dell'ufficio in
chieste, da un avvertimento si
gnificativo: «Fate In modo che 
SII arbitri non vengano vendu-

da altri». Il richiamo è dun
que al rigore massimo,segno 
che ve ne era bisogno, ed alla 
preparazione. «Nessuno deve 
sentirsi arrivatone concluso 
Matarrese- anche gli intema
zionali possono essere rimos
si se non meriteranno la nomi
na e commetteranno errori». 
Non sono stati questi gli unici 
«avvertimenti». Gussoni ha an
nunciato che nella prossima 
stagione gli arbitri seguiranno 
con occhio particolare pome
ri e panchine. «I portieri inter
vengono sempre più nel gioco 
e andranno trattati ( vedi am
monizioni) come gli altri gio
catori. In più saremo inflessi
bili nella regola dei «quattro 
secondi» ( batezzata come re-
gola-Zenga)» Per le panchine 
un richiamo al comportamen
to degli allenatori e alla lo-
ro«gestualità» che è stata mes
sa nel mucchio dei fattori a 
rischio sul fronte delle occa
sioni che innescano violenza. 

• C R . 

SERIE CI 

ORE 16 

Le «big» 
subito 
in trasferta 

Ancont-Btjri: Luci 
Avt«ln»T«enw. Mwwi ~ 
8ylw-CffT>oi>wi Acri" 
C o w m i - t W i : Pucci 
Licm-»Ì«iw*o: Guidi 
p*dova<£«nb. P i *» 

Pfrcwrfrttciti: Friggio 
RaoyM-UofrWM; FaWeMcra/ 
Prma-Mwiini: Boga* 
Mo«»-Empo*i: auartuccto 

M6MIM6W.WÒ 
' l l à / t o r a H l " * " 
Bari-Parma 

Ctrrew-CanttM: Proni 

Modena-Iucche»»: Carponi 

Momav.-VfMMie M.= Copercim 

PrWo-Vicen»»: Muoham 

Spal-Pro Livorno: Lanusds 

Spetia-Dsrthons: Arcano»» 

Tremo-Ar«izo: Cam! 

Trlwtìn»-M»Mova: B M I O * 

Viraicil-Rtgglinl: Bnanoccoh 

aratcla-Coaonia 
Ctaniaro-Padova 

i-Monia 
Empohrllcaia 
Ganoa-Weootoa 
MassIM-riacania 
Seme-Ancona 
Taranto-Bartotta 

tm ROMA. Parte una serie B 
senza big-match, almeno sulla 
carta: perché poi, come sem
pre, ci saranno squadre-sor
presa che oggi sono al di so
pra di ogni sospetto. Comun
que sia, consideralo che alla 
viglila tutti hanno indicalo Ba
ri e Udinese come le squadre 
leader, sono proprio Ancona-
Bari e Regglna-udlnese le ga
re che suscitano maggiore cu-

ricatta. Il tema di giornata ve- uamm-Avatilno 
de le due lavorile lar visita a 
un palo di neopromosse che, 
t detta del tecnici, sono da 
Includere tra le possibili rive-
lezioni. Interessami per una 
prima, sia pur sommaria valu
tazione dei valori in campo, 
pure Cosenza-Genoa, Avelli-
ho-Taranto, Monza-Empoli e 
Llcila-Catanzaro. In_ Emilia, 
turno casalingo per Parma e 
piacenza, chiamale a verifi
care le ambizione proprie e 
quelle del Messina d! Zeman e 
del Brescia di Guerini. 

Morrei 
Brlndnl-Frotincm: BjUolli 

Cttartani-Peruotl: Brino» 

FoBfli»-C»t»nl»: Fucci 

francsvilll-lschu: Fort» 

Glarr»-C»mpob»»»o: Baghari 

Monopoti-Cagliarl: Ar»n» 

Salarnitana-Caiarano: CapoviH» 

Torr—-Rlmlni: Mor»lto 

Vis P»s»ro-P»lflrmo: Lombardi 

giovane, Brighenti tiene sot-
t'occhio - e non potrebbe es
sere diversamente - le squa
dre che possono offrirgli più 
materiale. «Oltre al Genoa, 
Parma e Monza hanno parec
chi ragazzi di valore. Possono 
anche puntare in allo se non 
incapperanno in una falsa par
tenza». I nomi nel suo taccui
no sono quelli di ragazzi nati 
dal 1967 in giù. «Di Casiraghi e 
Ganz, il tandem d'attacco del 
Monza, avete già scritto pa
recchio: in effetti sono molto 
promettenti. Mi aspetto molto 
anche da Lerda del Taranto, 
da Verga, Pullo, Rossini, Sal
vatori del Parma e da altri an
cora. Non dimentichiamoci 
che c'è posto anche per un 
paio di fuori-quota: I vari Tor
rente, Lombardo, Rizzardi so
no sempre nel ''giro" e sia a 
loro continuare a meritarsi la 
convocazione». C'è un feno
meno molto particolare in at
to nel calcio italiano «giova
ne», a suo tempo segnalato 
anche dal Ct dell'Under 21 , 
Maldini: abbondanza di attac
canti e centrocampisti, caren
za di dilenson. Non siamo più 
la patria del Burgnlch e dei 
Gentile? «E difficile risponde
re, bisogna dire però che, In 
effetti, potremmo utilizzare un 
fuori-quota proprio per la dife
sa. Noi, inoltre, abbiamo an-

Antonio Matarrese 

ara FIRENZE. «Questo primo 
ciclo di gare della Coppa Italia 
ci ha dato delle amarezze per 
la politica esasperata del prez
zo dei biglietti». Antonio Ma
tarrese ieri a Coverciano ave
va il tono di chi ha subito un 
affronto personale, di chi è 
stato tradito. 1 presidenti si so
no dimenticati in fretta di 
quello che pareva un patto di 
ferro con l'allora presidente di 
Lega? Forse Matarrese si ren
de conto che I club hanno per 
alleati solo i loro interessi più 
immediati, ma come presi
dente federale non può non 
accorgersi di segnali e avari-
ces pericolose. Per quanto ri
guarda l prezzi la reazione è 

SERIE C2 

Ataundna-Poggibonsi: Cuoio-
patU-CMilw; Ofeia-MuM»: 01-
tr«po-tlvi; Pontwtori-Tsmpio; 
R.M. Firenn-Pro Vercelli (ieri) 
0-0; Stata-Pavia; Sorto-Swzane-
M ; Vogherew-Cecini. 

OJRONEB 

Carpi-Talgite; Chìevo-Foril; No-
vara-Sunari; Orceena-Juvedo-
mo bari} 2-0: Pargocrema-Gtor-
gione; Pordanona-Oapitalarto: 
Pro Saato-Saaauolo; Ravenna-
Legnano; Treviao-Vareae. 

Biacegtte-Cfvitanoveie; Chieti-
Taramo; FidanoVia-Lanciano; Giu-
hanova-Trani; Gubbto-Celano; Je-
ai-Temana; Martina-San Marino; 
Potenia-Fewno; Riccione-Fano. 

GIRONE D 

AtreooleM-Ailetrco Leonzio; Be
nevento-Nola; Caveaa-Sorrento: 
Juve Stabla-Gampania: latina-
Juve Gala; Sn-acuaa-Battlpaglie-
aa; Trapinl-Kroton; Turria-Cyn-
thia; Vigor Lamatla-Lodigiani. 

che il problema del portiere 
ora che Gregori ha 22 anni. Si, 
è curioso ammettere che in 
Italia mancano i difensori...». 
Oggi parte il torneo cadetto, 
quali saranno le novità? «La 
massiccia presenza di squa
dre del Sud è sicuramente un 
elemento inedito. Ma è anche 
la dimostrazione che i dirigen-, 
ti meridionali sono assai ma
turati e sanno lavorare come e 
meglio dei loro colleglli del 
Nord. Restano i terreni di gio
co a fare la differenza, ancora 
in qualche caio, fra Nord e 
Sud: cosi da una pane si pre
mia la tecnica, dall'altra la ve
lociti e l'agonismo. Ma non 
sono temi nuovi. Per quanto 
riguarda ) moduli di gioco non 
sto qui a sentenziare sulla «zo
na totale*, sulla «zona mista» e 
via dicendo. Le tattiche sono 
tutte valide e viceversa: quan
do si è ricominciato a giocare 
a zona 6 stata una novità, se 
tutti si adegueranno non sarà 
più così, lo mi auguro che 
questo non avvenga: quando 
si fronteggiano due squadre 
che (annoia zona, il pressing 
e il fuorigioco, spesso si an
nullano a vicenda con tanti sa
luti allo spettacolo. Più in ge
nerale, mi auguro che questo 
campionato possa beneficiare 
di arbitraggi moderni, 
ti. Migliori che iiLpas 

i n passatoi 

Vecchi, giovani 
e tanti 
nomi eccellenti 
• a l ROMA. Quello che parte 
oggi è il 57esÌmo campionato 
di serie B. Venti squadre ai na
stri di partenza: fra nove mesi 
le prime 4 classificate saranno 
promosse in A, altrettante re
trocederanno in C. Fra gli alle
natori il decano è Cade del
l'Ancona (SS anni), il più gio
vane Guerini del Brescia (35); 
lo stesso Cade, assieme a Si-
moni (Empoli) è il tecnico 
che ha conseguito il maggior 
numero di promozioni (5); gli 
esordienti sulla ribalta cadetta 
sono invece tre: Scala (Reggi
na), Papadopulo (Licata) e 
Frosio (Monza). Proprio il 
40enne Frosio è alla guida 
della squadra di età più «ver
de»: la «rosa» dei 18 giocatori 
de) Monza ha complessiva
mente 406 anni (una media 
attorno ai 22), seguita da Ge
noa, Parma, Empoli e Anco
na. Di contro, l'Udinese è la 
formazione più stagionata 
(475 anni, media 26,05): alle 

sue spalle Brescia (468), Mes
sina, Avellino, Taranto e Cre
monese. Per quanto riguarda i 
giocatori, uscito di scena Cau-
sio la palma di «nonno» se l'è 
presa Ivano Bordon (38 anni 
in marzo). L'ex portiere del
l'Inter e della nazionale prece
de il tandem Salvioni (Samb> 
Palanca (Catanzaro); poi un 
sestetto di 33enni composto 
da Garella, Citterìo, Ferrari, 
Sala, Nicolini e Benevelli. Sol
tanto tre squadre, Monza, Pia
cenza e Genoa, non hanno 
calciatori sopra i 29 anni. La 
palma del più giovane va inve
ce al 17enne Vincenzo Espo
sito del Parma. Goleador: pa
radossalmente, guida la gra
duatoria Vagheggi (51 reti) 
che nell'Udinese parte riserva. 
Dopo di lui Palanca (48). Ro
selo (Taranto, 47), Bivi (Cre
monese, 46), Cantarutti (45, 
Brescia), Chiorri e Cinello 
(Cremonese, 43 e 40). 

E sul caroprezzi criticati i presidenti 

Vertice Matarrcse-Gava 
.sulla violenza da stadio 
L'impennata anarchica delle società sul fronte dei 
prezzi ha creato dei grossi problemi alla Federa
zione ed a Matarrese che ha puntato il dito anche 
sulla troppa liberti concessa alle televisioni priva
te. E questo mentre il calcio si appresta a chiedere 
allo Stato un impegno speciale per fare i conti con 
la violenza loggt Matarrese si incontra con il mini
stro degli Interni Gava. 

DAL WOSTBO INVIATO 

a i A N M P I V A 

stata l'invito a Nizzola di inter
venire con le società: così è 
partita la lettera che «invita» a 
non scantonare dalle 10.000 
lire per I popolari. 

«Non credo, ha aggiunto 
Matarrese, che ci saranno 
nuovi motivi per esasperare 
questa situazione, se ci saran
no nuove tentazioni delle so
cietà non saranno guardate 
con simpatia e mi auguro che 
il calo di pubblico sìa dovuto a 
tutti quei cantieri aperti negli 
stadi». 

Matarrese ha ammesso che 
non ci sono strumenti che 
permettano alla Federazione 
interventi «repressivi» ma, ha 
rammentato, «i presidenti de-

Fiorentina 
Aguirre? 
Dipende 
da Eriksson 
• • FIRENZE, «La decisione 
definitiva sulla permanenza o 
meno a Firenze di Aguirre 
spetta soltanto ad Eriksson, 
che dovrebbe prenderla entro 
tre o quattro giorni. Per ora 
non c'è assolutamente niente 
di deciso». È quanto ha detto 
il presidente della Fiorentina, 
Raffaele Righetti, commen* 
(andò la notizia apparsa oggi 
su alcuni organi di stampa di 
un g i i avvenuto «taglio» da 
parte della società viola per il 
centravanti uruguaiano Diego 
Aguirre, 23 anni, acquistato 
dalla Fiorentina con la condi
zione di un'approvazione da 
parte del tecnico della squa
dra, Sven Goran Eriksson. «La 
società attende che l'allenato* 
re decida e nel caso che la sua 
decisione sia quella di un 
"no" ad Aguirre, toccherà 
sempre ad Eriksson dire chi 
potrebbe servirgli», ha aggiun
to Righetti, Il presidente viola 
ha comunque ammesso che il 
direttore sportivo, Previdi, si 
sta muovendo per cercare un 
sostituto dell'uruguaiano. 

vono ricordare che c'è un 
provvedimento di legge a fa* 
vore dette società ( lo sgravio 
fiscale sui biglietti ndr) che 
scadrà a giugno e quella vitto
ria che ottenemmo come Le
ga con la collaborazione del 
ministro Carraro, non è un da
to immutabile». 

Sul fronte delle cose che 
possono e devono mutare c'è 
lo scottante capitolo della vio
lenza e delle iniziative per af
frontarla. La strada imboccata 
è quella di dare al fenomeno 
l'etichetta di «fatto estemo al 
calcio». In questo senso Ma* 
tarrese ha annunciato per og
gi un vertice al ministero degli 
Interni per definire una strale-

Juventus 
In duemila 
applaudono 
Zavarov 
wm TORINO. Duemila perso
ne hanno assistito al pnmo al
lenamento che Alexander Za
varov ha fatto ieri con la Ju
ventus. Il sovietico è amvato 
allo stadio in compagnia del
l'interprete e del direttore 
sportivo, Francesco Monni, e 
negli spogliatoi è stato accol
lo da un applauso dei nuovi 
compagni. Poi, passando tra 
due ali di folla, affiancato da 
Brio e Favero e scortato da sei 
agenti di polizia, ha raggiunto 
il campo Combi. 

Sorridente, allegro, ha svol
to lo stesso allenamento degli 
altri bianconeri e, in una parti
tella sette contro sette e su 
campo ridotto, ha anche se* 
gnato un gol. Ogni suo tocco 
di palla è stato sottolineato 
con applausi dei tifosi. Al rien
tro negli spogliatoi sì sono ri
petutele scene di entusiasmo, 
con la solita caccia all'auto
grafo. Su quanto fatto vedere 
in questo «esordio», Dino Zoff 
M è limitato a dire che, dopo 
un solo allenamento, non e il 
caso di esprimere giudizi. 

«Incontrerò il ministro Ca
va, ha annunciato Matarrese, 
e non credo che il problema 
non verrà tenuto nel conto 
che merita. Del resto nel pas
sato, con Fanfani ministro, 
c'era stata una risposta positi
va», 

Ma non è questa la sola por
ta a cui bussare visto che La-
bate, responsabile dell'ufficio 
inchieste, ha sentito l'esigen
za di inviare alle società una 
lettera con l'invito a dissociar
si in modo netto da tutti quei 
gruppi violenti che si mescola
no ai tifosi. Matarrese ha ripre
so l'argomento delta regola 
tanto scomoda della respon
sabilità oggettiva che porta al 
famoso «0-2 a tavolino». L'ar
gomento è stato trattato nel-
I ultimo consiglio federale ma 
Matarrese ha sentito il biso
gno di far capire che le indica
zioni date al giudice sportivo 
non erano solo parole. «Non 
sono d'accordo che sia rima
sto tutto come prima. Ora non 
è assolutamente scontato in 
caso di incidendti che lo 0-2 
sia un fatto automatico come 
è stato finora». 

Lecce 
Jurlano 
abbassa 
i prezzi 
H I LECCE. In questa spirale 
perversa di calcio miliardario 
e prezzi dei biglietti dello sta
dio che aumentano con fre
quenza quotidiana, una buona 
notizia viene da Lecce. Gli 
esponenti locali del Pei sono 
riusciti a convincere il presi* 
dente del club pugliese, Fran
co Jurlano, ad abbassare il co
sto dei «popolari» per la parti
ta di mercoledì - Coppa Italia 
- fra Lecce e Napoli. Il taglian
do è stato scontato di tremila 
lire, passando così da 15 a 
12mila lire. Una piccola batta
glia vinta, ma è difficile ipotiz
zare molti altri casi di buona 
volontà: il «caso-Viola» - suo 
il triste primato della «curva» a 
1 Smila lire per una gara dì 
Coppa Italia della Roma al 
«Flaminio» - è tristemente vi
vo in tutti noi e soprattutto in 
chi ha pagato Dodicimila lire 
per vedere Maradona può 
dunque essere una buona no
tizia, senza scordare però l'in
vito fatto da Matarrese al pre
sidente della Lega, Nizzola. a 
non far superare il tetto delle 
1 Ornila lire. 

Arbitri 
di basket 
in rivolta • i i 

Clamorosa protesta di tutti e 47 gli arbìtri di basket di serie 
A maschile, partecipami al raduno di Tarquinia, che hanno 
abbandonato il raduno stesso. La protesta è motivata dal 
ripensamento del presidente del Comitato italiano arbitri, 
Sandro Acciari, e di parte del Consiglio, di ritirare le dimis
sioni annunciate uflicialmente alla fine dello scorso luglio. 
•Tale atteggiamento - si legge in un comunicato dell'Aiap 
- oltremodo incomprensibile, ha dimostrato ancora una 
volta quanto sempre propugnato dall'Associazione italiana 
arbitri di pallacanestro: l'estrema inaffidabilità degli uomi
ni che compongono il "governo" del basket*. Ora l'Aiap 
.rimane in attesa degli sviluppi e degli eventi, riservandosi 
ulteriori iniziative». La situazione verri presa In esame dal
la Federbasket nella riunione in programma a Roma il 16 e 
17 settembre prossimi. 

Seul, Lewis 
non sa ancora 
a quante gare 
parteciperà 

Cari Lewis rischia di venire 
bloccato psicologicamente 
alla vigilia delle Olimpiadi. 
Intani, oltre ad essere slato 
costretto a raggiungere i 
suoi compagni di squadra 
alloggiali in un albergo a 90 

— — — — — — — — - km da Seul per motivi di si
curezza, ancora non sa a quali gare parteciperà. La conte
sa è nata tra il suo manager Joe Douglas ed il suo allenato
re in seconda Russ Rogers. Lewis dal canto suo ha latto 
sapere di essere stufo: «E una decisione da prendere al più 
presto insieme all'intera squadra, lo sono disposto a corre
re i 100, i 200 e la gara del salto in lungo», facendo 
chiaramente capire che sarebbe intenzionato a rinunciare 
alla staffetta 4X100. 

Tyson 
ePelè 
insieme 
a Mosca 

Mosca ospita due grandi 
campioni dei passato e del 
presente. Si tratta dell'ex 
calciatore brasiliano Pel* e 
del campione del pesi mas
simi Mike Tyson. Non si ri-
corda, si rileva nella capita-

t ™ » » . — . " » ™ " i " « « i i « « " le sovietica, che due grandi 
esponenti dello sport come loro siano stati presentì con
temporaneamente nell'Unione Sovietica. Tyson e a Mosca 
per seguire la moglie, l'attrice Robin Givens, impegnai» in 
alcune riprese televisive mentre Pelè è giunto In occasione 
dell'apertura del primo circolo di golf. Pelè, che era stalo 
a Mosca oltre 20 anni fa, ha incontrato all'aeroporto II 
grande portiere del passato Lev Jashln. 

Olanda-Galles: 
mobilitata la 
polizia contro 
gli «hooUgans» 

In vista della partita di mer
coledì prossimo tra l'Olan
da e il Galles, valida per le 
qualillcazione per I prossi
mi Mondiali di calcio del 
90, sono state messe in atto 
eccezionali misure di stai» 

• " J , , , , " , " , , , "«"»* , " , - — ^^ m rezza. La paura degli «hooU
gans» ha costretto la polizìa di Amsterdam a prendere 
rigorose misure di prevenzione. Trecento poliziotti sorve-

Elieranno la zona dello stadio e quelle limitrofe, separando 
: opposte tifoserie all'interno dello stadio. I bar del cir

condario hanno l'assoluto divieto di vendere alcoollcl per 
tutta la giornata di mercoledì, e chi verrà sorpreso in stato 
di ubriachezza andrà incontro a pene severissime. 

Rush gioca 90' 
IT» Il Uverpool 
non va oltre 
il pareggio 

fan Rush, l'ex della Juven
tus, ha giocata ieri a pieno 
servizio nella partita che ve
deva il Liverpool in trasferta 
opposto al neopromosso 
Aston Villa. L'apporto di 
Rush non è stato determi
nante: la rete con cui la sua 

squadra ha pareggiato è stata segnata dall'irlandese Hou-
ghton. Un altro reduce dal campionato italiano, Paul Ri-
deout, sembra invece rinato a nuova vita. L'ex attaccante 
del Bari ha siglato ieri una delle reti con cui il Southampton 
ha superato in casa il Luton Town (2-1). 

O I U U A N O A N T O Q N O L I 

LO SPORT IN TV E ALLA RADIO 
14 Notìzie sportive; 16.50 Notizie sportive; 18.15 90. 

minulo; 23.15 La domenica sportiva; 0,10 Catania: Ciclismo. 
Giro di Sicilia duellanti (6- tappa). 

Ratdue. 13.20 Lo sport; 14.20 Diretta sport. Monza: Automobi
lismo. G.P. d'Italia di F.l: 20 Domenica sprint. 

Raltre. 14.30 Genova: Tennis. Tomeo internazionale; 16,30 La 
Coruna: Hockey su pista. Campionato del mondo. Argenti
na-Italia; 18.25 Calcio. Serie B: 19 Domenica gol; 19.45 
Sport regione; 23.05 Calcio. Serie B. 

Italia 1.12.55 Grand Prix; 22.30 Tennis: U.S. Open Flushing 
Meadows (finale maschile). 

Trac. 14.30 Monza: Automobilismo. G.P. d'Italia PI . 
Capodlatrta. Tennis: U.S. Open Flushing Meadows (semifinale 

maschile); 20 30 Automobilismo G.P. d'Italia F I ; 22.30 Au
tomobilismo. Speciale dopo corsa; 23 Tennis: U.S. Open 
Flashing Meadows. 

Radio 1. 16.52 Tutto il calcio minuto per minuto. 
Radio 2.14.30 Stereosport; 15.50 Domenica sport ( 1 . parte); 

17 Stereosport (2. parte); 18 Domenica sport (2. parte)9; 
18.47 Stereosport (3. parte). 

Stereuno. 16.52 Tutto il calcio minuto per minuto. 
RwUostereodue FM. 15.50 Domenica sport ( 1 . parte); 13 Do

menica sport (2. parte). 

BREVISSIME 
Moto, G.P. Superbite. Oggi si corre il Mondiale Superbike di 

moto sul circuito portoghese dell'Estorti, alle porte di Lisbo
na In potè posltion parte il belga Mertens su Bimota, secon
do l'inglese Rymer su Honda, terzo Lucchinelli su Ducati. 

Baseball, semifinali di A. Nel primo turno di partite delle semi
finali, a Parma: World Vision Parma-Ronson Lenoir Riminì 
6-3; a Bologna: Meseta Bologna-Scac Nettuno 4-6. 

signori guiderà la T o m a . Sarà Franco Llguori, l'ex centrocam
pista del Bologna, a guidare la Torres dì Sassari nel campio
nato di CI che prende il via oggi. 

Roma, per Ferrarlo quasi latta. La Roma è In trattative con il 
Napoli per acquistare lo stopper Ferrarlo, mentre il rossone-
ro Massaro ha fatto sapere che gradirebbe la Roma anziché 
la Lazio. 

Squalifica ridotta a Mancini. La Disciplinare della Lega di C ha 
ridotto a due giornate la squalifica dì Sandro Mancini (Sor
rento). 

Scioperano I tifosi del Barlette* Dopo la cessione di Fileggi e 
quella di Incartona, il Barletta ha ceduto anche il difensore 
Di Sarno alla Salernitana. L'ennesima cessione (il tecnico 
Specchia si dimise non condividendo le decisioni della so
cietà), potrebbe determinare lo «sciopero» del Ufo nella 
partila di oggi contro la Cremonese. 

Lega dilettanti commissariata. Il CF della Federcaldo ha deci
so che il prol. Nino Cosentino sia il commissario del Comita
to regionale Calabro della Lega dilettanti. 
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CASO 

DOCUMENTI 

LA TRATTATIVA 
L'ordinanza del giudice Alemi sul caso Cirillo: 

brigate rosse camorra ministri de servizi segreti 

Un libro dell'Unità 
con l'ordinanza 

del giudice Alemi 

Le carte scottanti 
ignorate 

dagli altri giornali 

La ricostruzione 
dello scandalo politico 

che investe 
Gava e la De 

L'attualità 
dello scontro 

governo-magistrati 
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A 

SABATO 
17 SETTEMBRE 

GIORNALE + LIBRO = 1500 LIRE 
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